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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


Medea  /ola 


IVumi  nudali,  o  de'pndici  letti 

Cuta  ctulode;  o  saggia  Dea  che  Tifi 
Domatore  de' flutti  ammaestrasti 
A  regolar  la  prima  nave;  o  Cero 
Regnatore  del  mare;  o  tu  che  al  mondo 
L'alma  loce'  compartì;  o  Dea  Triforme 
eie  i  taciti  misteri  allrut  riveli 
Col  notturno  tuo  raggio  j  o  Divi,  tutti 
Invocati  dal  peifido  Giasone; 
E  voi,  aà  mei^o  d'tnqirecar  mi  lece, 
O  Dei  sepolti  nel  profondo  abisso 
D'intemnnabil  notte,  avversi  al  cielo, 
0  iniqui  Mani,  o  Sir  del  triste  regno, 
E  tu  piii  degna  d'imenei  migliori, 
O  regina  ra{Hta;  o  Numi,  voi 
Co'^  tremendi  roti  uitdco  io  lutti. 
Or  SII  venite,  o  de*  delitti  nitrici 


Ineaorttf  |>ea:  venìle,  il  volla 
Livide,  il  crine  d'angui  attorto,  stretta 
L'orribil  face  nella  man  cruenta;  io 
Venite  ornai,  quali  a  mie  nozze  foste 
Pronube  orrende.  —  Alla  novella  sposa 
Date  voi  morte,  al  suoeer  nuovo  morte, 
E  morte  a  tutta  la  nefanda  stirpe.  — 
Ud  mal  pecore  e  più  tremendo  impreco  aS 
AI  consorte  spergiuro...}  ei  vira.  Odiato, 
Bisognoso,  ramingo,  ognor  tremante 
Per  esterne  citladt  erri,  e  non  trovi 
Un  tetto  mai  che  il  copra;  ognor  desi! 
Me  sua  consorte,  e  peregrin  i^moao  3o 
ALbta  il  rossor  di  domandare  asilo. 
A  sconosciuto  limitar.  —  Mì  resta 
Or  la  più  empia  imprecatone  :  —  BÌ'èno 
Simili  al  padre... e. piii alla  madre... i figli! — 
La  (nia  vendetta  è  n^t*— ,  è  oatt;  io  st«ua  35 
L'ho  partorita  1  —  A  ohe  i  Unenti  indamo 
E  le  parole  io  spargo?       Incontro  al  nio 
Crudel  nemico  che  non  corro  alfine?  — 
La  destra  or  su  scuota  le  faci  ardenti 
Che  ottenebrar  faccian  pel  puro  cìqIo 
La  diva  luce.  0  portator  del  giorno, 
Progenitor  di  nosira  stirpe,  e  puoi 
Patir  tal' onta?  —  Non  la  soffri  sole 
Ma  il  solilo  sentier  corri  tranquillo! 
Vergogna  etenu!  Va',  ritorna  «lyOrlQ  '^5 
E  dapprincipio  a  nn  di  nnvelto.  — -  O  padre. 


Arra  vkiko  ti 
Dimmi  il  tao  cocchia,  onde  le  vie  del  cielo 
Percorra  intte;  tIBdemi  le  briglie 
Dellt  ardenti  corsieri,  ond'io  fermando 
Sovr'ambo  i  lidi  di  Gorinfd  il  corso  5o 
Faccii  cbe  l'uno  e  l'altro  mar  si  sperda 
In  minuto  vapOr!  — -  Che  sogno?  Restii 
Sol  questo  a  me  :  che  al  talamo  nuziale 
Pronube  faci  io  rechi,  e  iìù]ia  i  prieghì 
L'ostie  devote  sovra  l'ara  io  sveni.—  55 
.Alma...,  seppur  se'in  me^  cestcb un  supplizio 
In  questo  corpo;  e  se  ti  resta  ancora 
n  tuo  prisco  vigor,  làMinuTot  ornai 
La  tema  femminil,  precingi  tutto 
Intorno  il  cuor  di  cvocssea  rociiid.  60 
Ciò  che  d'iniquo  il  Fasi,  o  Ìl  Ponlo  vide, 
Ora  l'Istmo  vedrà-  -—  Del  paro  in  "terra 
Esecrati  ed  in  Cielo,  igooti,  orrendi 
Delitti  immani  il  mio  pensitr  miiliira-.  ~ 
Ferite,  llragi,  ed  in  diversi  corjii  6S 
Diverse:  morti.  ~  £  cii»  fii  un  nulla-,  —  i)  feci 
Tergme  .aiH«ra.  H  oracaÌB  ma  i  sù^pore, 
Dmiqae.iMilg^ori  bn^inU  fi  AumO' 
Ad  una  denoe  ofiew.  — estMw  k  P'stata 
Degli  offensori  estrema  sia  la  péna.  70 
Sia  altrui  d'esempio  il  tuo  ripudio  !  —  Dove 
Lasci  it  marito?..  -  Qui,  dove  il  seguissi...? 
Rompi  ogia'iadagio^  e  q«eati  riodr  amai. 
Coi  gii  IM  iaVUto  walbBato.  àliiÈaé, 
tino  pm  iMMatoi  attne  scioglia.  7!% 


Tutto  il  Coro 

A' regali  almi  imenei 

Vengan  pronubi  e  propiii 

Qui  del  ciel,  del  mar  gli  Dei; 

Ed  intanto  imio  festivo 

Canti  il  popolo  giulivo.  80 

Coro  di  Uomini 

Bianco  toro  d'altera  cervice 
Primo  cada  al  tonante  Signore, 
E  giovenca  d'intatto  candore 
Bagni,  grata  a  Lucina,  l'aitar. 

E  alla  Diva,  che  al  Nume  guerriero  85 
L'ira  affrena,  e  di  pace  alla  Diva, 
Che  alle  palme  sa  giunger  l'uliva 
£  la  copia  sul  mondo  team, 

Di  |»à  nòie  e  pìb  tenera  Ttttmu 
L'are  sante  ai  faccian  fumar.  go 

Tulio  il  Coro 

Vieni  con  ebrio  e  vacillante  piede 
Coronato  di  rose,  o  Dio  Pimplèo, 
E  lieto  scuoti  le  muiali  tede, 
Santo  Imonio. 


Coro  di  Dotme 

E  tUj  o  stella,  che  a  mane  ed  a  sera 
Se^  o  segni  del  sole  Ìl  sentiero. 
Troppo  tardi  sul  nostro  emisfero 
Sempre  torni  pe'  caldi  amator. 

Te  coi  voti  sollecita  ognora 
Delle  tenere  madri  il  desire; 
E  sospira  al  tuo  tardo  reddire 
Delle  spofe  Dorelle  l'ardor. 

Tutto  il  Coro 
Vieni  con  ebro  ec. 

Coro  di  Dorme 
Ceda  a  quest'alma  vergine 
Ogni  Cecropia  bella; 
Si  cerchi  in  Lacedemone 
Invao  BÌmO  domella, 
Benché  Tcloce  a  correre, 
Benché  viril  beltàj 
Vìnce  l'Alfee,  L*Aonie, 
Cbè  parq;on  non  ha. 

Ciw  di  'Vamitti 

Iia  gran  prole  di  Giove,  che  al  cocchio 
IH  frenare  le  tigri  ha  costume, 


E  di  Delfo  il  fatidico  Ninne 
Che  i  reiponri  dal  tripode  dà; 
E  Polluce  nel  certo  al  inrìtlo 

Col  fratdlo  a  hà  Unta  dfletto,-       lao  . 
GedoD  tatti  per  cor,  per  aspetta, 
Che  Giasone  rivali  non  ha. 

Coro  di  Donne 

Ch.'ella  cosi  non  trovi 
Tra  U  pragiah)  egoali; 

Coro  di  Uomini 

Ch'ei  paragon  non  tema  laS 
Infra  i  più  bei  rivafi; 

Tuao  il  Coro 

Hoi  ti  pMgbiamo,  o  GieL 

CoK»  di  Dvmm 

Si  vaghe^tc  lei  lob,  ti  anmdra, 

Quando  al  crocchio  si  aaùde  la  bella; 
Cosi  perde  il  filgM*  stella,  i3o 
Se  nell'etra  compare       il  sol. 

Pur  così,  benché  molte  le  Pkjndi 
Si  aaaóondoBf  «e  «orge  k  Xianai,. 


E  già  piena  dall'orbite  bnina 
Del  fratello  riOelte  il  fulgor.  i35 
Quel  fulgore  —  sol  guata  il  pastore 
Stupefatto  di  mente  e  di  oor. 

Coro  di  Uomini 

Tu  da'talami  orrendi  fuggito 

Della  donna  dì  Golcoj  lol'  nio 

Di  afabraciare  tremante  marito  i^o 

V  odùta  coniorte  cmdel; 
Prendi,  prendi  la  sposa  regale, 

0  felice,  diletto  dal  ciel. 

Tutto  il  Coro 

Alla  libera  parola. 

All'alterno  minai  canto. 
Giovinetti  e  Verginelle, 
Dischiudete  il  labro  intanto:  — 
Raro  ben  dai  re  si  dà 
Di  parlar  la  liberti. 

Coro  di  Giofanellì  e  di  Giovaneile 

Or  su  con  mano  per  desfo  tremante  i5o 
Scuoti  la  face,  o  figlio  di  Lièo, 
La  fiamma  sveglia  per  la  coppia  amante, 
Santo  Imenèo. 


■  6 


Tolto  il  Coro 

GioTanettì,  scoccate  procaci 
Ora  i  detti  lascivi  mordaci; 
K  non  veda  la  luce  del  giorno  i55 
Chi  uno  ipoBo  siraniero  segui. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIHA 


HtDBÀ  e  la  NuntiiE. 

MM.  Tutto  i  finito }  la  minai  canzone 
Queste  orecebie  ferì.  —  Sventura  tanta 
Appena abi!  credo...  e...  non  la  credo  ancora!-' 
TantoaGiasan  sofferse  il  core? — Il  padre,  i€o 
La  patria,  il  regno  per  lui  sol  perduti, 
E  poi  lasciarmi  sovra  estranio  lido!  — 
E  osò  spregiarmi  chi  me  vide  e  mare 
E  fiamme  vincer  co' delìlti ?  — Stolto, 
Se  crede  ch'io  d'iniquità  le  vie  i65 
Abbia  percorse  -tntte  !  Irata,  insana, 
Sol  titubante  per  cercar  Tend«tta 
Tutu  i  pensier  chiamo  a  consiglio.— OUfoiae 

A  lei  fratello!  Che  fratello?  è  spoio  

S'impugniiirerroe  inleì...MaqueatolMsla  170 
All'ira  pnia?  Se  v'è  delitto  ignoto 
Alle  cittì  Felasj^e,  alle  straniere, 
n  qoal  noa  abbia  il  braccio. -Itto  commeito. 
Apparecchiar  (u  devi,  -r—l  re!  mìsiàtti 
3 


A  mUTatli  più  rà  spinger  h  donno,  t—  *75 

Or  li  ritonia  ■  mente.  — D  primo  onore 

Rapito  il  regno;  il  parf^olo  compagno 

Della  nefanda  vergine,  divìso 

Dalla  spada  crudele,  e  ì  membri  sparsi 

SulPonto, mortai  colpo  al  vecchio  padre;  i8e 

E  a  mia  spietata  suasion  T  antico 

Pelia  deposto  in  un  bollente  rame.  — 

Crudele  io  spargi,  e  (peste  Ttdle,  langne 

Funesto . . .  assai  funesto;  irata,  mai 

Io  non  commiai  ancor  delitto  nullo.  -—  i85 

Spregiato  amore  ora  mi  accende.  —  Alfnd' 

Sog^tto,  e  che  mai  far  potea  Giasone? 

Morir  dovea  piuttosto.  —  E  che  dPmai, 

O  derelitta!  S'è  possibil,  viva 

Giasone  mio  qual  risse  e,  se  noi  pnote,  190 

Ah!  viva  pure,  e  a  me  pensando  almeno 

Che  fn  mio  dono  il  viver  sno  rarononti.  — 

Tutu  la  colpa  è  di  Creonte...  tutta  1 

Re  sol  di  nome,  i  maritaggi  sciorre. 

Toglier  la  madre  a'figli,  e '1  sacramento  195 

Convalidalo  da  cotanto  pegno 

Bomper  pretende;  —  ah!  lo  iniquo  pèm, 

Ei  solo  péra,  che  mertollo  ei  solo. 

Farò  un  monte  di  ceneri  dì  questa 

Reggia  odiata,  ed  il  Mallèo,  sicuro  200 

Lungo  asilo  di  navi,  imisurata- 

nmte  aggirarsi  ì  Torlu»  dì  fianou 

Vedrà  pel  óaìo. 


ATTO  sEGOana  19 
Ku.  Ti  «ooDgiitfo, 

Ed  i  lamenti  all'ira  piii  segreta 

Cauta  commettL — Chi  impassibili'  freddo  a%5 

L'ingiurie  sofEre,  ha  poi  speme  sicura 

Di  vendicarle;  ma  palese  sdegno 

Nuocer  può  lolo,  ed  impotente  Todio 

Di  vendetta  «)  ptcet  solo--  Succede. 
jr<Mj.L'aSiuiiio,  che  IMtrni  conaigUè  wultaiaio 

E  M  vélanì,  i  ìf»if._  ì^gg^tf)^ —  mai 

PaiH»  yfiif,  s'è  grande,  onde  a  me  git>«k; 

Hoatrar  la  fronte. 
JRtf-  h'wtBTBtì  tua  Airi^  . 

Dehl  cahna,  o  %ia;  te  difenda  "^«K. 

Un  profo^dp  tacer, 
Med.  Fortuna  teme-  ai  5 

I  forti  e  opprime  i  viU. 
Kat.  Allor  sol  desìi 

Stg^j  qoan^.  baater  puote  il  coraggia. 
Ked.  E  quando  mai  bastar  non  pbole. 
Nia.  QntMdb' 

Nell'estreme  sciagure  a  un  non  rcst» 

Speranza  di  salveiu.. 
JUed.  Hai'  disperar  ■^>'> 

Chi  nulla  spera. 
IVut.  Già  partirò  i  Colchi; 

Fè  noD  è  nello  sposo,  e  più  non  hai  ' 

I  tfesor  tanti;  a  te  ^c  resta? 
M^.  ,  .  ■ 

EbaaU.  — 'Inmfltu..ndÌQ.itaw«je'(«h'K  . 


£  ferro  e  fuoco  e  fulmiiii. . .;  ciie  tutti  ,'3a$ 

la  trovo  in  me  gK  Dei. 
Nut.  Tu  il  re  non  tenù? 

Med.  Hon  era  re  mio  padre? 
Nut.  E  non  paventi 

I  brandi  tu? 
Med.  Nutla,  s' ancor  la  terra 

Li  prodnceMe. 
Nut,  Hoirai  dunque. 

Med.  Il  bninoi 

Nui.  Deh!  %gi. 

Med.  Fuggire.. . io!  DeUamiaprÌnwa3fr 

Fuga  m'adonto  ancor. 
Hut.  Sei  madre. 

Mad.  Vedi.- 

Per  cui  Io  son. 
Nat.  Deh!  fuggi. 

Med.  SI..; 

E  poi  la  fuga. 
Ihu.  Ha  se  piomba  pria 

Sa  te? 

Med.      Schivare  io  la  potrò. 

Nut.  FolUa! 

Frena  il  tao  vano  minacciare,  e  taci;  —  a3S 
FoT^ò  acquietarsi. 

Med.  Può  rapir  Fortima 

L' oro,  ma  il  cor  non  mai.  —  Ecco  ai 
Li  repa  porta;  diisari?  Lo  ateiso 
Rq  de'Peh^u,  Q  toit^  Creonte. 

t  IMMrìifnHl  (N 
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SCENA.  SECONDA 


CkeOrie  eoa  guardie  e  Detti. 

Cre.  Medea,  del  Coleo  re  noceote  prole,  aij» 
Non  partì  ancora  da'  miei  regni  ?  In  mente 
Che  mai  nTTolga?  —  La  sua  fraode  i  not» 
Nota  sua  mano  che  s  ncMuu  perdana 
E  nitm  secoro  laicia.  ~  Io  ben  Yolea 
Tonni  d'attorno  ona  tal  peste  e  tosto;  a^Si 
Solo  a'prìegiù  del  genero  cedei.  — 
S' ebbe  la  vita,  purché  noi  privasse 
Del  turpe  orror  di  sua  presenza  odiata. 
Libera  parta  a  questo  patto.  —  ttuove 
Incontro  a  me  feroce,  e  minacciante  oS» 
Piii  darióno  a  me  parlar  ri  allenta... 
La  mano  e  il  pià  di  lei  da  me  M^-^^i 
Teitete,  o  fi£,  ed  a  tacer  ai  sfbiv. 
Ad  ubbidire  a  regal  ceraio  alfine 
Impari.  —  0  mostro  orribile  nefando,  955 
Esci  veloce...;  vanne,  io  te  lo  impongo.  — 

Mtd.  E  questo  bando  a  qual  delitto  è  pena? 

Cre.  Per  qual  colpa  io  la  scacci,  a  me  domanda 
Questa  innocente  donna  ! 

Med.  Appii:n  t'informa, 

Se  pudica  tuie';  «e  re,  comanda.  ft6o 

Cre.  Ginito  od  ingnuto  tu  obbedisci.  ' 

Med.  ^  Mai'.' 


l4  liKKSA 

Fuornliù  U  rìtomo  riitfaccìar  nò  pus!?. 
Seati,  fc'l  padre  aUa.regal  éoacèlla 
È  caro,  Ivfgt  gl'  imene!  ;  —  te.  iiuitte, 
Andrà  in  niina  la  Pelaaga  terra  3ao 
Tulta  co'  regi  suoi  -,  —  cadrà  primiero 
Questo  genero  luo,  preda  del  lauro 
Fiammi-^pirante.  —  A  senno  auo  la  Eorie 
Disponga  prà  di  mej  rimano  mn 
DÌBCenderàniBil  in  dot  d' aver  salvatn  SaS 
Di  tanti  regi  il  glorioso  onore.  — > 
Del  mio  fallire  il  premio  sol  eh'  io  tolsi , 
Sta  presso  te. — .  Sei  Tuoi,  la  rea  punisci, 
Ma  il  Delitto  le  rendi.  —  Io  son  maligna, 
Lo  confesso,  o  Creonte;  e  ch'io  tal  fossi,  33o 
Tu  già  il  sapevi,  quando  venni  umile 
A'  piedi  tuoi,  e  di  tua  fede  in  pegno 
La  regal  destra  io  chiesi.  —  Li  queaU  terra 
Un  ricorero,  un  angolo  sol  cerco, 
Anche  un  vile  ^aciglio  «  mis  srenturs.— 335 
Se  piace  a. te  dalla  cittli  cacciarmi. 
Concedimi,  benché  remoto,  un  palmo 
Di  terra  almen  nel  regno  tuo. 
Cre.  Fa  fede 

Ben  chiara  altrui,  non  esser  io  tiranno,  34o 
Nè  L'oppresso  calcar  con  piè  superbo, 
Quando  a  genero  elessi  un  infelice 
Esule  afflitto  c  a  timor  grave  in  preda.  — 
Ora  il  Tessalo  rege,  Acaato,  chiede 
Te  per  punir  con  morte,  rincmferaado  345 


ATTO   IKGOIdO.  aS 

L*esUNto  padre  per'età  Iremaate 
<Wto  dagli  anni.  Aid  che  gli  aUnno  ancort 
D'avanti  agli  occhi  i  lacerati  membri, 
Ghè  togannate  da  te,  le  pie  sorelle 
Per  troppo  amor  furo  sospìnte  solo       .  35o 
A  cotanto  delitto! —  D  credi,  mu 
Botrit  Giason  difendere  sè  stesso, 
Se  dalla  tua  la  causa  sua  non  srcvrl.  — 
Sangue  innocente  ei  non  versò,  la  mani) 
Non  trattò  il  ferro;  Ira  di  voi  si  slette  3SS 
Intaroinato  sempre.  Di  deUtti 
L*  inrentrice  tn  sola,  a  età  virile 
PoTu,  e  d*  onor  cara  nessuna,  giante 
Alla  scaltrita  femminil  necjuÌ7ÌB, 
Osar  fan  tutto. — Esci,  l'impongo',  vanne,  36o 
Sgombra  dal  regno  ;  teco  porla  V  erbe 
Letali,  e  dal  timor  libera  tutti.  — 
Lungi  dì  fjna  gli  Dei  scongiura. 
Med.  Diin<jue 

Tu  mi  forai  a  fugpr?  —  Rendi  la  nave  365 
Alla  fuggente,  o*l  soo  compagno  almeno. 
Perchè,  o  cròdel,  vuoi  tn  ch'io  parta  sola, 
Quando  sola  non  yenni?  E  se  paventi 
La  guerra,  dal  tuo  regno  ambo  ne  carda.  — ■ 
Di  Pelia  il  fato  mi  rinfacci;  e  Fella  370 
Cadde  per  luì  non  già  per  me.  V'aggiungi 
Ancor  la  tuga,  le  rapine,  il  padre 
Abbandonato  ed  il  fratello  in  brani 
Con  cib  cV  alla  sua  nuora  fidaatata  - 

4 


Or  racconta  il  gromessoj  ma  commisj  3^5 

Forse  per  me  tali  delibi?  Spesso 

Io  nacqui,  è  Ter,  per  me  pammaì. 
Cre.  '  Dovpvi 

Esser  partita;  a  che  parlando  cerchi 

Frapporre  ìodup? 
Med.  Si^plichevol  chiec^j  3iBo 

Partendo,  ultima  graùa  j  i  figli  foiei 

D  mio  fallir  colpevoli  non  lendji. 
Cre-  Va',  nel  mio  sen  l' accoglierò  qnal  padiv. 
Med.  PeTelici  imenei,  per  le  future 

Alte  speranze,  pel  possente  regno, 

Cui  la  fortuna  vuria  e  duLliia  sempre 

Cangia  a  suo  senno,  io  ti  scongiuro,  alinep<i 

A  me  concedi  che  a' miei  figli  io  possa. 

Dare  l' ultimo  bacio  u  poi  morire. 
Cre.  Chiedi  tempo  agl'inganni. 
Med.  Equ^upaote  Sgo 

Fraude  temere  in  coil breve  tempo? 
Cre.  Pe'  malvagi  noq -  è  mù  breve  il  teqipt^ 
Sled.  Dunque  nemmeno  un  iveve  sfogo  accordi 

D'un  infelice  al  pianto? 
Cre.  A  pregar  tantp, 

Benché  si  opponga  un  avrersioD  segreta,  3g5 

Accordo  un  giorno  a  tua  partita. 
Meri.  E  Iroppo...  ! 

Abbrevialo,  se  vuoi  ;  ma  basta ...  j  io  at^sn 

Lo  abbrevierò, 
Cre.  Se  pria  che  '1  sol  novello 


Spunti,  dall'Istmo  tu  non  «'partila. 
Ami  tu  morte.  —  Questo  À  festivo 
Ifì  duama  ad  invocare  il  biondo  Imene 
E  la  foàtpi  òMde  a  sè  M  chuma. 

Coà<i 

Tatto  it  Coro 

Fu  ben  dì  petto  indbiiiito 

E  siiVrabércà  fi^jUe 
n  Udo  aiffibndbnò. 

Parte  del  C'orò 

Come  sè  stesso  ai  pèrfidi 
Venti  pbtÈ  affidai-, 
Seguendo  un  còrso  incogoito 
Sa  sconósnuto  mar? 

Avean  bUogila  ^ùb'niini 
Dì'^^  barda' anfiór, 
Se  ImT  MbHre  él'Vlveró 
Fa  un  BreVfe'{)Bis'o.  bgnor?'  * 


Tiaiis  it  c'orò 


MEDIA 


Pta-te  del  Coro 

S'ignoravano  gli  Aslrij  e  le  stelle 

Che  alla  notte  trapuntano  il  vela,  ^itt 
Non  scortavano  ancora  il  noccliier. 

Non  ancora  sapevan  le  navi 
ScbÌTac  r  ire  di  toiiudo  cielo, 
Hi  segiÙTano  inc«ito  tealàa. 

Sema  nome  1*  Olenia  iplendev»  ^a» 
Con  Boote  che  pigro  dagli  anoi 
Guida  il  carro  per  l'artico  ciel. 

Senea  nome  spiegara  tra'fiori 
\t  ali  Zefiro,  e  i  rigidi  vanni 
Scotea  Borea  dal  crine  di  gd.  4^ 

jiltra  parte  del  Coro 
Sopra  d'un  mar  crodele 

Le  vele  —  audaci  sdogUere 

Tifi  il  primiero  Osò  ; 
E  con  novel  portento 

D  vento  —  prima  indomito  ^So 

Ad  uhbìr  forzò. 
Se  sian  pacati  i  flotti. 

Di  tutti  —  i  lini  all'aure 

I  curvi  seni  aprì  ; 
Ha  se  mai  Moto  in  ira  jfSS 

S^ra  —  sull'onde,  oUigao 

Di  prenderio  avverti. 


^Dìgilizffli  ir/  CoOgle 


Tuao  il  Cero- 


Calare,  alzare  l'albtvrc^ 
Quando  volar  desia 
Su  per  l' ondosa  via, 
Ei  dotto  fi  ìLnocchier. 

PaHe  del  Cvro- 

De'nMtri  padri 
Candido  ai^Hetto 
n  TÌrer  lempre  fu  ; 
Ognun  tranquillo 
Sotto  il  suo  Ietto 
Non  mai  bramò  di  più. 
Gli  avi  ooitri  in  età  più  felice 
BIh  lascialo  il  terreno  natio, 
Dove  sempre  inveccbiaro  e  morir 
Eran  pochi  i  lùst^ni,  e  del  poco 
S'appagm  U  lor  parco  deùo, 
Solo  avrem  i  lor  beni  e  frnir. 

'  ^Itra  parte  del  Coro 

Al  nostro  il  pino  Teaaelo 
Aggjimse  mi  nuovo  mondo  ; 
E  il  teao  al  mar  profondo 
Arditi!  mni  aprir; 


3o  «SOCI 

Ha  sbìiràl  qiuù  naore  ambucìe 

Non  coner  qud  aeitSérÓ! 

Fa^!r  tentò  Q  noccliiero.  4^0 

Ha  a  tergo  lo  inseguir. 
Fra  speranze  e  timori  condotto 

Fu  a  perire  quel  legno  vicino-, 

Ah!  volato  l'avesse  il  destino, 

Ha  il  destino  noi  volle,  oh  dolor! 
Dìqu^monU  di  flutti  pareva 

Certo  nn  nume  ne  fosse  il  motor. 

Parte  AtCoht 

Di  Tifi  stesstf  audace 

ImpatUdl'U  sembiante, 

E  dalla  man  tremaàte  ^jo- 

Quasi  il  timon  fuggV; 
Tacque  d'  Orfeo  W  liiril', 

Argo  perdè  la  voce, 

Afipena' la  feroce 

SK^lMiwddd^-  4;5 

Profonde  aDora  apri 
Tutto  il  Coro 

Di  quel  latrante  mostro 
Per  l' in^MKm^'  «wot 
Le  mmUta  si  aggM>duroii4^  480 
StagDOsn  il  srague'd'  cdi<. 


Parte  del  Coro 

lavaa  le  cru^e  vergini 

Col  magico  lor  canto 

Il  tosco  miT  moICBBno, 

Che  pM>.cliTÌDO  lacoQto 

Gol  «lUHM  Oifféo  poìè  • 

Ogni  Sìhbb  nacore 

E  trarle  {rase  «  Bè< 
Fino  a  quel  ^  il  oocolitMO 

Pel  liipiida;  sentiero  49<* 

Al  canto  lor  ciati  ; 

Ogni  SvwnK  riwiMe  ~ 

Col  Boono  OrEw  ^iftò.  - 

Ono  del  Coro  ,'. 
Di  spedi^on  sì  perigliosa,  quale 

Si  fuil  fatale — preniio7n  vello  aurato;  495 
E  più  spietato     mal  del  ma/a  sUsso 
Bledea  con  wm,  —r-  «jU.^td  primo  legno 
Carco  ben  deguto^-ne  predou 
Dorata  a  spwQijqii  A  periglitisB. 

Tu/Co  il  Coro 
Or  domo  è  >)  mare  ;  soSre  5oo 

Leggt^  d#ll'  uom.  Di  tqnto 
.    Argo,         4i  PaU«de, 
'  ArgQ  sap^viba  recan 


Ad  unico  suo  vinto, 

E  i  remi  mottn  mcOr  5oS 

De^  prodi  donutor. 

Parie  del  Coro 
Or  dove  pi  scegli 

Voga  il  nocchier; 

Non  t'  è  pih  Unnim, 

Roto  è  il  wntìer.  5io 
Tede  e  considera, 

Mentre  che  va, 

Novelli  popoli, 

Nuove  città; 
Che  il  mondo  incognito  Sao 

Stato  finor. 

Non  ha  piU  un  an^lo 

Non  visto  ancor.  . 

Tom  il  Con 
Quo'  dell'  Arasse 
L'Indo  a  ber  rìen,  5a5 
£  il  Perso  beve 
L'Albi  ed  il -Reo. 
Verrà  secol  del  nostro  assai  più  ardito. 
In  cui  U  suo  seno  l'Oceùn  profondo 
Schiuda,  mostrando  immensumliil  lite  TiSo 
A  un  nuovo  Tifi  scopritor  d'un  Mondo  ; 
Né  di  quello, che'lnureafabracoiaeierra, 
Sua  Tuie  ddl'Ori»  nltima  terra. 
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SCENA  TRIHA 


£a  NoTHÌce  e  Hkdu. 

Ah/.  O  fi^  foni  dsBe  ngie  Mglie 

Batta  ove  mmnì  il  pie?  SuU,  e-raffiwa  5SS 
L' ira,  actpwtaitdo  ^  aitati  ipirti.  —  ' 
Quale  invasa  dal  nume  ébht»  baccanW 
Corre  le  cime  del  nevoio  Pindo  ■■■  . 
Od  i  Ni^ei  scoscesi  gioghi  :  tale 
Tu  quinci  e  quindi  concitata  coni,   ;  S\o 
D'alto  furor  sul  volto  istupidito' 
Blostraado  i  feri  segni-  —  Il  footo  iale 
SidlaJ^coia  dal  cuore  eiuvr  lianpcggia.  —  ' 
Aid  1  gettami pid»;  da^  ociKleBRendB  . 
Gn  tornate  di  |Manto—v  or  ai  .agMreiiBt— 54!> 
Ben'ogni  afletto  si  «[palesa;  tace,  : 
Hinaccia,  freme,  si  lamenta,  ipiange.  — 
Dove  si  volgerà  tanta  procella 
Di  si  contrari  alfetti  ?  E  chi  fi»  scyao  ' 
Dette  ràmce? —  U  ktto  aoverdiMBle  sao 
Dove  a  franger  aiiandr^'i-^I/im  traboccai 
5 


Ravvolta  di'  ff»  ^  «SfficB,  ftaaie  , 
Delitto  nuoTO  ;  —  TÌncera  gè  stesiu  :  — 
Gli  antichi  aegni  del  furor  ravviso.  — 
Inaudita,  tremenda,  ìmmeDM,  iniqua  555 
Cosa  matura  in  mente;  io  la  rarviio 
Troppo  sdegaala.  —  Oh!  vana  penda  il  cielo 
Il  mio  timor, 
Jtfed.  Se  cerchi,  o  sventurata, 

Qual  misura  tu  porre  alt'  odio  de^^a  ; 
Con  amor  ti  consiglia.  —  Inulta,  mai  56o 
Fia  che  sopporti  l'imeneo  novello; 
No,  questo  A  non  tante  irtanw  ehìMo- 
B  CMCdMMÙ  a  «tento,  impcTMO 
Non  fia  che  paaii.  —  FinchÀ  intono  IntoMA 
Equilibrato  il  bìel,  fia  dalla  terra  S65 
Retto,  nel  centro  posta;  finché  il  chitfo 
Mondo  rìcondttrrà  certe  vicende; 
Finché  non  avran  numero  le  arene, 
E  il  giorno  il  sol,  la  notte  avrà  le  siell«; 
Finché  rìvolgerà  le  rigid' Orse  S^o 
n  freiUiDpd«,'&ÌB  mar  eadrann»  ifiitnÌ!' 
Il  bUo  ftrof  A'WnuBntarn  mai         -  " 
Cernerli,  «ndj  e  fis-efaB  oroM*  tempn.  '  '  ■  ' 
Qual  fera  piti  crude],  conte  Goridldi       -  ' 
E  Scilla,  che  il  mar  Tosca  c'I  mar  Sicano^R^n 
Assorbono,  e  qual' Etna  sovrsstBnte 
Al  lìer  Ti^f  rabbia  Aa^or  non  baMMy  >  '  > 
RacdénsK  in  «ob  t~^'Raa  rapido  twmti,  ' 
Non  cruda  nur^'non  pranlleso .Gom, 
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Non  fiammi  die  il  lofflir  di  vento  afibin,  58o 
AIU  miei  id«9ai,'4l  AiiDirnlio  tionendo 
Potrmao  opporsi;  abbattere  vogl'io, 
Kovìnar  tatto  io  to'.  —  PatenUr  Tone 
Dèsiì  Creonte  e  il  Tessalo  guerriero? 
Verace  amor  nw-tcne  nud.  Betona-  69B 
Ei  cewe,  e  dare  si  dovè  "pbr  vinta.  — '  • 
Sia  pur;  pot«a  tornare  alla  conaorte 
E  àer  V  estrèmo  addio.  Temè  pur  questo  ' 
Lo  svcaoturato.  -.~  Ben  itoteva  on  Iwere  ' 

.  Ten^  alla  . rea  partita  eMcr  concaao  690 
Dal geneno ■avello'..,; «va' pomo sdo  • 
Ho  sol»  dn  {pera»  per  goder  de*i^t 
WO)  non  è  poco;  c'fiai  giaa  euro 
Veder,  mi  grandi . . .  Questo  ^cn»  tàt» 
Pia  CesUmon  di  memoandi  svanii,'  5^5 
Di  cui  l*etadì  parleranno  sempre.  — 
Assalirò  gli  stesà  Numi  ;  tutto 
Sovvertirò. 

rfut.  Dal  «oninstato  petto 

Caccia,  .0  MpBK,  il  dotd;  ti  cabu. 

Med.  ■    fioto  - 

Io  calma  Bvtb,  aePanvonòmadb         '  4>oo 
Andrà  in  suIhsso.  Tutto  pira,  tolto, 
S*io  perir  deggio. 

Xm.  la  qual  periglio  certo. 

Se  tu  persisti,  sei,  tu  stessa  il  vedi. 
È  rtol tessa  assalire  armiti  r^. 


SGENA  SECONDA 


GiisoiiL  rolo. 

O  dori  btk  sempre,  o  sorte  sempre  6o& 
Egnabnente  cmdel  propùna  o  arrena, 
E  ^oita  mai  !  — '  Sovente  il  ciel  mi  trasse' 
Da'pìà  erudì  perìgli.  —  Àhtmèl  se  to^io- 
AUs  contorte,  cui  già  tutto  io  ddi^,  ' 
Fede  serbar,  morir  m'è  forM;  e  mance  6i» 
Di  fè,  s'io  TÌTO.  —  Cariti  patema 
Hi  Tinse  e  non  ttmor,  oU  ■  cari 
Del  gemtore  wgtdrian  k  morte.  — 
Santa  GaostÌHs,  te  tu  in  ciel  por  tei. 
Te  sola  invoco  e  in  tedìmone  io  cèU»o,  6i  5 
Cbè  sol  patanu  caliti  mi  vinte.  —  ' 
B  credo  ancon  Ae  la  maike  atM», 
Coi)  fiera  e  mperba,  avrà  |nh  cari 
Del  letto  maritale  i  6^.  —  Ha  Csto 
Co'prìeghi  d'assalir      sdegni  suoi.  —  6ao 
Ecco  che  viene  furibonda  ;  l'odio 
niconcentrato  ha  ìd  sè,  ma  tutta  l'im 
Fuor  le  traviar  dal  volto. 


SCEMI  TERZA 


MepEI  e  DETTO. 

Med.  lo  fuggo  -  -  - 

Giasone,  che  il  caogicir  per  me  di  sede 
man  è  gik  nuovo;  del  fug^  sol  nuova  Baf' 
.  È  ì»  capon,  percitè  sempre  fu^ta 
Io  soB  con  te.  —  Or  me  ne  vado,  fuggo . 
Hs  dinne,  ere  colei,  die  tu  rigetti 
Ba'hri  tuo^  ne  mìAt  Forse  sui  Feri, 
A  Coleo  forse  nd  aiio  patrio  r^^?  -  63o 
Mi  rivedranno  le  cunpagne  tìnte 
Dal  sangue  del  fratel?  Dimmi,  qual  terrt 
IG  addili  tu,  qual  mar?  Forse  lo  streUo 
Del  Bosforo,  per  cui  sì  chiara  schiera, 
Di  re  progenie,  ricondussi,  quando        -  635 
■    Sconùgliata  i'  segnia  per  mezzo  a'  sct^i  = 
Simplegat^  un  adultero?  Degg'io 
Sicomr  nuorameirte  %  lolco,  o  in  Vei^? 
LeviedieKpersiìitBipernieBOn'obiiiw^  — 
Dove  In  nò  rnaandìf  —  H  bmdo  di»    '  -  640 
E  non  U loco.  —  Or  iDaipùta;  tatto 
Gi&  die  lo  ^Dso  impon,  ai  coroiufi,  tuUo.  ' 
Tuoi  màrlorianni,  e  il  merto  ;  il  r^kl  sdegno 
La  druda  opprima,  la  impripòni,  e  deooi 
Carcere  «ngoato in  si  vivala  intombi;  '645 
Chi  la'pena  iarà'  mÌDOr  del  merto.  — 
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M»  del  tauro  spirante  ardenti  fiamme, 
Ti  rammenta,  e  in  armifera  campagnu 
Tra'l  crudele  timor  di  gente  ardita 
Tutta  fiammante,  de' mortali  dardi  6So 
Di  quell'oste  tremenda.-— Aun  sol  mio  cenno 
Qae'gaerTÌer  nati  dalla  terra,  tutli 
Si  scMwaron  tra  loro.  Aggiungi  a  questo 
Del  Fiisfio  VeUo  il  deauto  «quid», 
E  il  vi^  drago  «  ààaàmt  eoatrotto  655 
Le  loci  el  aoano,  il  mio  fratello  nocÌM, 
E  l' ingannate  figlie  da  me  spinte 
Le  paterne  a  troncar  membra  cadenti  ; 
Tanti  sono  e  si  spessi  i  rei  delitti 
Che  si  può  dira  nn  solo — Ahi  sventurata!  6t>o 
Qm  per  gli  altrui  li  regni  mìei  lasciai  !  _i 
Po*figti  tuoi,  pd.  suol  dgUo,  pe'  vinti 
Hoitrì,  per  queiU  man  che  per  te  tutto 
Osar  gii  aeppe,  pel  timor  passala  ; 
Pel  nA,  pel  mare,  testimoni  soli  665 
Al  maritag^o  mio  :  pietade  implora.  — 
Deb!  du  contraccambio  dammi  almen-.di  quelle 
Tanto  liccbeBe,  che  lo  Scila  merca 
Lungi  ben  fino  Ira  gl'  indiani  adusti, 
De*  am.  tesar  la  patria  mia  ridonda,  670 
Che  aUùnw  l' or  perfin  ne'  boscbs,  nulla 
Bada  tal»,  nulli,  in  fuor  do' menbri 
Di  mia  (rateilo,  die  per  te  pur  tolsi.  ^  • 
Paini,  podoT,  fratello,  padra  ia  diodi 
Vdote  a  ts;.-<ll  rwifi  alla  &Bg«qte:  «75 


ÌTTO   TbHZO  3l) 

Già.  Ir»to  il  re,  dal  fiitìta  mio  sol  vinlo, 

La  vita  a  le  donò.  - 
Med.  Fu  sempre  pena 

L'eiiglìo,  e  vuoi  ch'io  1'  ab\à*  un  dono? 
Già.  Fu^ 

Orche  tu  puoi,  deh!  Tuggi,  e  altrore  in  mIvo 

Ti  poni,  diè  dei  r*  tremeuds  è  l' ira.  680 
Med.  Mei  penNudij-tti?  fl—que  nteponi 

Creuso,  quindo  U  rìnte  odUb 

Allontanar  tó  toad. 
'  Già.  E  può  Medea 

Gli  anUchì'afnori  ricordare? 
^ed.  E  il  sangne 

E  i  tradimenti ...  " 
Già.  Qnal'  errore,  dinne,  feSS 

Rimproverar  mi  puoi  ? 
■^ferf.  Di  tutti  i  miei. 

Già.  Solo  reslava  che  de' tuoi  dclilli 

Tu  mi  facessi  complice?  ■  ■ 

Med.  Son  luoi 

Tutti-,  —  colui  che  ne  profitta,  è  il  reo.  —  ' 

Se  ognun  mi  accusa,  dìrensor  tu  devi  '  '690 

Innocente  gridarmi;  e  per  te  il  sonOj 

Chi  scellerata  fui  per  te. 
Già.  Chi  s'eM>e 

In  don  la  vita,  e  se  n'adonta,  h  bigntA.  ' 
Med.  Hon  l'è,  se  non  l'accetta. 
Già.  ■     ■  ■      D  cuore  irato 

Che  non  ammansi  tnpe'fifti  almenq?'  -  li^S 


4a  MKBBA 

Med.  Pe'  figli ...  !  Io  li.  ricdw,  »  lì  ligetta, 
Io  li  rifiuta  —  Lor  darà  Creiua 
Altri  TratelU. 

Già.  Così  gran  regina 

Darà  fralelli  all' iuft^lii;!  figli 

D'un  esule  mfetice. 
Med.  Oh  !  mai  non  venga  7&0 

Hai,  colai     msle  Mgurato,  in  dù 

Cliiart  prole  ai  veda  con  inbme 

BCata:  con  que'dì  Sinfo  i  nopotì 

Dd  Sole. 

Già.         A  che  tMggt,  nMitet  *  i^"** 

Rntna  me,  senu  salvar  te  >tewa?  —  toS- 
Parti,  ten  prego. 

Med.  Mie  preghiere  accolse 

Creonte. 

Già.  Almen  che  fare  io  possa,  dimmi. 

JUed.  Verme...?  Tutto. 

Già.  ■  EdUre? 

Xed.  Temon  Medea 

Questi  codndì,  il  «re^.  »  Asaenli,  ed  io 

Sola  combUter&,  porobi  Gitaone  710 

Sia  del  combatter  prende; 
Già.  logonooppreuo 

Db  cotante  sventure  ;  e  ta  medeania 

Che  ffk  corresti  tanti  riichi,  tenti. 
Med.  Meco  à  fortuna. 
Già.  Ci  minaccia  Acssto, 

Altbiam  prCMO  Creonte. 
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x»ao  4> 
lOB  To'olie  iaipwgni 


D  ferr^  e  dw  la  tìm  bnitti  nel  tui^ 

De'taaicongiimli;  a  me  ne  lasi^  il  tmta, — 

Ueco  fuggi  ionoeente. 
Già.  S«  Siam  cinti 

Da  doppia  guerra,  ci  opporremo  indamo;-!-  "pia 

L'anni  congiungeran  Greonle  e  Acasto.  ' 
Med.  Età  vi  aggiungi,  e  più  Pelasghi  e  Sciti  .' 

E  Golchi  alorn  unisci,  ed  io  darolli  .'■ 

Tutti  a  te  Tinti.  — 
Già.  tmao  ì  re  pnaa—li. 

JK»/.  0  l'aim  invece! 

Già.  OndeilcolloqoiDnMtro^kS 

Non  sia  aospetto,  il  tronca. 
Ued.  OsonuuoGioTe,  ' 

Or  Sì  tuona  dal  ciel,  la  destra  inal^ 
Colla  tremenda  folgore,  e  le  nubi 
Squarciate,  crolla  l'universo  intero!  — 
Né  a  certo  aegnO  la  man  vibri  il  telo ,    .  j3q, 
Qoal  di  noio^ia,  saiàil  reojBonpnote  : 
Fdli»  S  ci^o.  — '  -  .  ' 


Consigliera  tu  sia  con  miti  accenti.  — 
Se  del  suocero  mio  dal  regio  albttfo 
Può  qualcosa  alleggiar  tua  fuga,  chiodi.  ^35 
JUed,  Il  mio  core,  tu  il  «ai,  lempM  regale 
SprO(pb4  IMoiì;*ella  fi^  io  chiedo 
Sol  per  cofapagni  i  ggl^  ig  Man  «  cdl 


Già. 


Cesia  alfia;  piii  a^gla 


4*^  .  XMBl 

Pom  tftptr  toit  Ucrime  ;  —  «  le  mta 
La.iNom'iHttle.  — .  i  ' 

Già.  '  AccoglteM  tuoi  voti    .  "J^o 

Ardentt^mente  io  bramerei,  mei  credi: 
Ma  noi  consente  l'umor  mio  paterno,  — 
Né  ciò  potrei  se  il  suocero  il  volesse, 
Se  r  imponesse  il  re,  —  Per  essi  io  solo 
Vivo,  per  essi  io  sol  lenisco  in  petto  -     -  J^S 
L' ungosce  mie.  —  Restar  potrei  piuttoaCo 
Privo  di  corpo;  d'anima,  di  luce. 

J/^ant'ama  i  figli!.. Oh! giojai  Io  «Iniqua  U  téég«... 
Dove  ferire  io  (o  —)  Concedi  almeno 
Prima  eh'  io  parta,  lor  V  ultimo  addio       75o  ■ 
Io  possa  dare  con  l'estremo  amplesso. 
Ciò  sol  disio,  nuli'  altro  chiedo,  —  milln. — 
Quel  ch'I  duol  mi  strappò  sconsiderata- 
mente (li  bocca,  deh  '.  dal  cor  cancella  ! 
E  sol  ili  me  cara  memoria  restì  75.'» 
A  te,  obliando  ciò  che  l'ir;i  espresse. 

Già.  Tutto  obliata  ho  già.  —  Solo  l'ardente 
Mente  e  l' ar^to  favellar  ti  prego 
A  moderare;  —  che  la  calma  altula 
Ogni  gran  male.  — 

SCENA  QL'ARTA 

UbDU  ,  poi  l<(  NUTBICE- 

Wtd.  Rfjtì  partf I . . .  Pia  yciv?  760 

Obliasti  mt  donqoe  e  ie  mie  ranre- 
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Opre,  e  un  ricordo  non  li  resta?  Un  solo 
Da  me  n'avrai,  n»  bt'enio.  —  Or  tulle  1'  arli. 
Le  forze  tulle  chìaminsi  a  consiglio.  — 
Nulla  stimar  delìtio  è  solo  il  Trullo  765 

Dunque  colà,  dove  nessun  sei  pensa,  ' 
Dirìgerà)  l'assalto  Or  su,  MeBM^ti*^ 

<.t,D'ardireètempo;qiiel  che  póaì^i£iÌlD0lra;  770 
Quel  che  taon  puoi  pur  ' pnco ■  'r  ^ibfltfidi  mìa 

'  l^ntrice,  indÌTÌqIdleic«UÌ{^tii|^isdìwia  U 
Delle  mìe  pen^Qi^eJj^^^^i^lt'  *=bh, 
I  disperati  mìei  progetti  aiuta.  — 
PegoiFdEviDo,  ricca  vesta,  illustre         '  77."! 
OmaAiento  v^;,].  lìA  Sol  >]>londeule 

^9)onatp'ad       <■  in  mio  potere;  e  un  vago 
HodÌIq  fao  pur  d'  oro  i'.  di  gemme  intesto 
Coniblgente  pel  crine  auro-gemmato  ' 
Regioiidfleoro. —  Alla  novella  sposa  '  780 
IfigU  miei  ti  porternino  in  dodoi'  .'^<  j>il 

•  "Va  daUafnkmaf^'aitb'piìax. ■  "'l 

S' isTodìi;  «gp  gbvMri^'ap^Miti'ViiW 
IInUaoii'Silm6i£'.(iI(i>T«da;-.-...:i  I  ^35 
Già  daUebnwfidinirfa  lava^ai^'i. 
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Coao 
Tiato  il  Cor» 


Ninna  fon»  di  fianuot  fremenU 
E  di  venlo  che  torÌHdo  >pu£; 
IGoM  {bfka  di  fidgaMHdMtb 

Ss  tndita  —  ipmfaU'WvÙU 
n  muilo  l' afflUU  ludi). 

Parte  del  Coro 
Maio  in  ìi«  i  il  fisi  Chi»  atobmo^ 
Quando  BddnOc-l«  pion^diroU*» 
Hwo  l' latro  ia'pvali  tàitgatm,  ?95 
Qwufe«an&ipndiiai.<l  ma*}, 
E  k.ipa^  —  già  nata  ddl'obOa. 
Ti  Ti waiiaiff  i  lai  milli  -  iiifiiìr  ' 
Ha  mea  Sam  là  il  Kadanr  ' 
Dove  coaù  «ioli*  ond*  manna,  800 
L' Emo  stesio  gelata  è  oien  léKk, 
QMidoflaole  le  navi  «pugliò, 
E  i  totmiti-»  da  baln  oadanfi 
Km»  ataoaM  ^«Bti  Modò. 

7W0  it  Coro 

Se  lo  adt^o  lo  sre^ÌB,  lo  aficeode,  8o5 
Cieco  è  il  fuoco  dio  serpe  pel  nagoe; 
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Sposa  il  ùmo,  ai  l^go  nuì  intende^ 

TSi  pmdtapWi^einorìr; 

Se  l'auale  —  nemico  pugnale 

Ta^  incontra,  e  pav  qaiuì  ^ìr.  8i 

J^arU  del  Còro- 

Per  quel  Prode  del  mar  vincitore, 
Santi  Nmni,  perdoio,  p«rdona  ; 
Che  dell'  onde  l' altier  rogoatore 
Contro  iljotte  inpaaff  ba  momò, 
Perchè  fiero— iMl'adoK>rigapwo  8 
Ai  felid  tati  ngai  pinlfc.  ' 

Obliando  Ìl  cannaio  paterno 
0(6  pur  1*  inesperto  Fetonte 
Farsi  ^da  del  cocchio,  eh'  etemo 
Fnoeo  e  Inoe  Oomparta  a'  mortai  ;  6; 
Svila  na  —  ch'e^  afae,  peria 
Emo  por  mmiT  inoesdi»  fMai 

man  perìglio  su  noto  sentiero 

Vffi  s'inoonb'B.  —  Vai  pure  per  dove 
'  Gfomaiiempreilbuonpopolpriauero8 
Nò  volera  aia  infranta  da  te 
Quella  legf«  —  che  modera  e  regge 
L'aÙTeraii,  e  nain  U  dU. 


Parte  Cot-ò 

Chiunque  del  Pelia 

L' annosa  foresta  83o 
Di  piante  spogltA, 
E  sovra  la  nobile 
Ma  Iroifo  Jnula 
•  CiwimiÉwtti.-  .  - 
.■OMuqUjie'CUkdi.  ...  S35 

.E'inure  .varcato^  <  .  . 
....  Laifimelegò  . 
A.  ballavo  «co|^Ìo^ 
lE  l'  oro  brainato  '  .  . 
Di  là  riportò:  840 

Tmo  il  Coro  ,  : 

Inlraiigere  osò 
Le  leggi  temibili, 
I)  fio  ne  pagò. 

Farle  del  Caro     .  . 

Le  sue  vendeUe  Xeo  /'  845 

U  pcovocato  mar.  ' 
Tifi.il  finmier  oadea-     .  . 

Sovra  ttraniera  riva 


.,Oìnili;e<l  liy_GoOgIe 


,»,™.,...o  4ì 

Lungi  dal  putrìo  regnu 
Indotto  timonier;  85o 
E  appena  ricopriva 
Un  vii  tcfreoo  iadegnu 
QiulriKiMe  nùcciier. 
Fra  spiriti  volgari 

Ahimèl  sta  giacqae  iiiur'!»  855 

Quel  rege  ardito  e  Ger  I 

Or  son  d' Aultde  i  tnari  ■  '  ! 

Sema  una  nave,  e  il  pOrto. 

£  nMto'ctol. — Cadeò. 

Quel  saMBto.ctmdotlier!  8Eh> 

Tulio  H  Coro  ,  ■ 

Le  Kiie  vetidetle-leoi  ■  ' 

11  provocalo  mar. 

Piirte  M.  Cam 

Il  gran  figlio  dell'alma  Calliupe, 
Gbe  col  tuono  la  foga  del  fiome 
Ed  A  vento  Mtttnne  le  piarne  ;  SR5 
E  l'augello  al  ano  canto  ammnt), 
Poi  con  tutta  la  selva  il  seguì: 

Quel  gran  figlio  su'  campi  di  Tracia 
Giacque  inbranijeper  l'Ebrola  tcsia 
Galleggianle  melode  funesta  870 
Tramandare  pur  aseo  l' ud)^-  ' 
Come  quando      alP-OroO'SeA  -gì.  ' 


4» 


Tuia  il  Cora 


Per  tornare  quassuso  mai  più 
Or  disrese  quel  grande  laggiii. 


Di  Borea  i  figli  e'I  Proteifonne  Anteo,  S75 
Che  invano  feo  —  aspra  svarìata  guerra, 
Caddero  a  terra  —  alla  tremenda  scossa 
Dell'alta  possa  —  d'Ercole,  che  al  mondo 
E  ai  mar  profondo— 'quinci  pace  emerse; 
£  quindi  aperse  — -  le  ÌDloniali  porte.  880 
Pura  I  rea  morte  —  benohfa  Dio  soggiacque, 
E  in  Eia  pacqneMiiiU'wrdeBlsyira; 

Tulio  il  Coro 
OA  Dejsaira  —  areagli  sparso  in  mdo 
Con  il  donato  liu  doppio  veleno. 

Pam  del  Coro 


Ancèo  sotto  il  d^te  fiero  885 
D'un  ciogliide  cadde  si  snolo.  — 
Tu  i  fratelli  delta  madre 
Heleagro,  scanm  ?  oh  tblolo .' 
Della  irau  g«lric« 

Per  la  nan  niotni  pur  tu.  8go 
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L' imiocailé  ^osbUo, 
Gin  pi&\Uaide  un  trovi, 
Noi  tnn^lk  isn  d4l  r«mt« 
Qiul  delitto  egli  ei|pò7 

TaUo  il  Coro 

Quel  del  padre.  —  Or  ite  audaci, 
Diipiegate  par  le  Tele 
E  tenute  it  mar  crudele  : 
SorU  e^*l  «i  aapetteri. 

Parie  del  Coro 


Sulle  Lìbiche  arene  un  serpente 
Fn  la  tomba  d' Idmone  indovino, 
Che  verace  ad  ogni  altro  il  destino 
E  bugiardo  il  predisse  per  sè. 

Mopso  cadde,  e  non  vide  più  Tebe 
Quei  che  sempre  conobbe  il  futuro; 
Ramingando  qnal  eaule  oscuro 
n  marito  di  Teti  ragò. 

Naplio  iteiso,  cbe  ad  Argo  portava 
Strage  iniqua  ed  incendio  doloao, 
Naplio  stesso  nel  mar  lempeatoio 
Traditore  la  morte  trovò. 

Pagò  il  fio  del  paUmo  delitto 
Giii  nel!'  onde  dal  folgor  colpito 
Wlèo  ;  e  redente  il  maiito 


So  ItBBl 

Dalli  morte  la  sposa  fedel; 
Che  discese  per  esso  all'iarerno,  gi5 

Ridonando  il  buon  figlio  a  Ferèo, 

Cosi  pago  pietosa  ella  tea 

E  di  padre  e  di  sposa  l'amor 
Pelia  stesso,  che  impose  al  nepote 

Il  racquUto  del  Vello  fatate,  gao 

Felia  (teuo  d' un  rune  ferale 

Dentro  l'ondi  bellniB  mori. 

Tulio  il  Coro 

Troppo  il  mare  è  vendicato) 
Troppo  !  o  Numi,  alfin  pietà  ! 
Per  àà  ■Vira  vi  ha  forato  gaS 
Ddi  pieti,  [uetè,  pietà,  • 


ATTO  QUARTO 


SCEKA  PHIHA 


La  IVgTUM  tota. 


V  lima  rifilile,  inorridiice  ;  —  i  punto 
'  Dell*  streme  adagure  il  gran  tnomento. — 
Oh!  quanto  il  duol  a'' ingigantisce  e'  accende, 
Se  rìntegraa  sue  forze  aspre  memorie!'  gSo 
La  vidi  spesso  furibonda,  ì  Numi 
Sfidare,  e  trarre  a*  suoi  voleri  il  cicio  ; 
Maggior  di  questo,  assai  maggior  prepara 
Un  prodigio  MeJea.  —  Titlta  in  se  stessa 
Riconcentrata  s*iavolò,  discese  KfòS 
Ne*  suoi  aegreti  penetrali,  ed  ivi 
Oprò  sarà  incanH,  epronnuìò  tremante  ' 
Gi&  che'  finor  non  proferì  suo  labbro. 
Tutta  de*  mali  la  falange  diìama,'  ' 
I  pi&  arcani,  i  più  occulti,  i  pKi  segreti.— g4o 
'  Poi  colla'  manca  man  compiendo  il  fero 
Suo  aacrifieio,  ogni  malore  impreca, 

ohe  {nrodnce  l*  areoota  L^a 
E  ciò  ohe  acchiude  nell'  etemi  ghiacci 


Sotto  l' Artifco  ^el  F  aljieiila'  Tauro  j  —  94S 
Tutto  insomma  che  v'  ha  di  più  tremendo. 
Empie  bcD  tosto  que'solioghi  luoghi 
Squaminolo  stuol  dall' iocantesmo  tratto. 
Qoìtì  serpente  amìsurato  strìscia 
Onibilinente,  e  le  tre  lingue  vibra,  g5o 
Cercando  a  chi  d^ia  dar  morte.  Appena 
I  carmi  nditi,  stupido  rìstà; 
Con  BpflMt  grappi  quindi  lento  lento 
S'avvolge  in  spire.  —  Ella  grida:  Sono 
Piccioli  mali  ed  armi  vili  ipielli  gSS 
Cui  la  terra  può  dar;  chiederò  al  cielo 
Dimque  i  veleni.  —  E  tempo  omai  di  porre 
In  opra  .cosa  che  oltrepassi  tutte 
"Le  firaudi  umane. — Qui  discenda  l'onguff 
D'ampio  torrente  in  guisa  io  ciel  disteiOj^gGo 
I  ciù  nodi  poBscntì  le  due  Fere 
Provano,  la  niag^or  volta  ai  Pelfligb^ 
La  minore  a'FenicL  —  Qfidco  omai 
Lasci  il  serpente  che  ai  stretto  tiene; 
E  Tenga  al  suon  de' mormorati  canni  965 
Jl  fier  Piton,  che  a  provocar  fu  «nUlo 
I  due  Numi  gemelli;  e  l'Idra  e  tntti 
I  crudi  serpi  dall'Erculea  mano 
Schiacciati  e  quindi  redivivi.  —  O  Draco, 
Vigile  sempre,  e  sol  dall'  arti  mie  g^o 
Una  sol  volta  addormentalo,  vieni,  . 
Tu  pur  vieni  da  Coleo.     Appena  i^'ebbe 
Con  tai  (èri  acongiarì  ogni  pih  fero 


jTxa  QiuRTo  .53 
Angue  erocato,  fà'  un  impalo  dTeritf  ' 
Le  più  maUgne,  cui  produca  O^lo . .  975 
D'Érìce  alpestra,  «  che  geniiog]Ìu  aopra 

I  Caucasei  gioghi  aocora  tinti 

Di  Prometèo  dal  sangue,  ove  in  eterua 
Verna;  o  che  il  Medo  sagittario  vede, 
Od  il  Parto  fugace,  o  l'opulento  qSo 
/Arabo  untore  di  saette,  o  i  chiari 
Svevi  die  CD)goa  nelle  selve  Ercinia 
Sotto  del  freddo  poi  succhi  nocepti;  . 
E  tutto  iafine,  cui  produce  il  suolo, 
Quando  gli  augelli  fanno  iliUÌdf^oqowdo.gSS 
L'inremo  ai  boschi  il  verde  onandùpfi^ia, 
E  sotto  il  gel  tutto  assopisce;  o  I'ciIm 
Che  con  fiore  mortifero  foscheggia, 
0  i  venefici  succhi  di  radici, 
Nocive  altrui,  tutte  pou'  ella  in  opw.  990 
Dall'Aio  Emonio  sono  tolte  quelle, 
Qaef^  dall'alto  Pindo;  e  per  le  cime 
Su  del  Pangeo  ferra  iport^  *oà/tp 

II  lor  tenero  fitelq,all'.altre.  Qi^le 

Nudri  cdl'  on^la  vorticnn  il  :  99S 

Quelle  il  Danubio.  -77  .Colle  tepld'oiule 
Altre  ridaspe  sulle  ardenti  rit«,   ■      ■  ■ 
Ricche  di  gemme,  nutre,  o  galle  terre 
Che  dal  Beti  nomarsi,  il  quale  slrocca 
Placidamente  n«U' Esperio  lAkre  ;  100» 
Queato.  Boll' alba  fu  Moiso,.  troncò  ■ 
DenandIUBelcDrra.qaetgènnogIto.  - 
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Con  magic'  ugna  tutte  piante  colte, 

Sol  le  foglie  mortifere  ne  prende, 

Ed  il  veleno  dai  serpenti  estratto  ioo5 

Insiem  vi  mesce  a' osceni  augelli  e  al  cor^ 

Di  triste  gufo,  e  a'  palpitanti  e  pesti 

Membri  di  viva  strega.  —  Separato 

Tutto  poi  pon  la  fattucchiera;  «  questo 

VoM  di  fiamma  divorante,  a  qneUo  loie 

Gelido  algor  ^jHgro  ghiaccio  infonde; 

Giunge  ri  vc^en  le  nagidie  parole 

Non  meo  di  qnei  tremende. — Ecco  che  viene 

Fnori  di  lè,  ndl'inoanteimo  auorU; 

VaoBb  3  moodo  a' primi  accenti. 

SCEWA  SECONDA 

Mkdki  e  Dbtt^ 

Med.  ONnml,  loiS 

De'  lileniioai  orrori  e  roi  del  morto 
Regno,  o  Caosse  cieco,  o  tetra  reggia 
Del  nero  Dite,  e  voi  spechi  di  morte 
Sovra  le  sponde  di  Cocito  ardente; 
O  spirti  tutti,  abbandonando  i  feri  i03M 
Suppliii,  all'imeneo  nuoro  correte.  — 
Kesti  la  ruota,  ed  Ission  riposi; 
Ed  a  sna  voglia  la  Pirenid'  onde 
Tantalo  beva;  —  al  raocero  del  mio 
Sposoaovrutiormpggiorpeiuj'-ilsuio  loxS 
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Sfii^Tol  gUi  per  rocce  aapre  Bosping» 
Sisifo  odiato.  Kd  tncor  toì  deluse 
Da*  traforali  toù,  o  bìque  suore 
Belidi  qua  veDÌtet  iit  questo  giorno 
Di  vostre  destre  snaturate  ho  d'uopo.—  toSo 
Dalli  scongiuri  mìei  chiamato,  Tieni 
Astro  notturno  con  sanguigna  faccia 
K  iiiinaccios,a  con  variar  sflnibianze.  — 
Per  le  noi  criii  disciolto  1  piìi  romiti 
Boschi  cercai,  nuda  le  piante.  —  Densi  io35 
Vapori  a  xm  cemio  mio  per  l' aere  ardente 
Sparsi,  ì  mari  seccai,  e  l'onde  gravi 
Restrinse  l'oceàn,  cessati  i  flussi.  — 
Del  par,  le  leggi  sovvertite,  il  mondo 
Vide  col  Sol  le  stelle,  c  II  mar  vietato  lO^O 
Toccaro  l'Orse.  A.I1e  slaglon  cangiai 
Pure  il  lor  corso  iisnto  ;  al  cenno  mio 
Fiori  l'estate  ncU' inverno.  <■  vide 
Cerer  sue  messi.  ---  Il  Fasi  slesso  volse 
Al  fonte  suo  la  rapida  corrente,  io^5 
.  E  l'Istro  ancor  nelle  sue  tante  foci 
lUttemie  Tonde  mìnacctaiiti,  immoto 
Dentro  le  sponde  ;  risnonaro  i  flutti. 
Il  mar  gonfiò  senza  alitar  di  Tento.  — 
Della  mia  voce  al  suon  perde  l'annosa  toSt> 
Foresta  l'ombre  ;  abbandonato  il  cocchio 
Del  giorno,  Febo  si  ristette,  e  a' miei 
Higioi  accenti  l'Ia^  atanno  incerte. — 
Ecco  che  l' ora  ornai,  Febe,  h  appreasa 


!>6  at-DKi 
De*  lacriGcilnoL  Qaeate  ghirlBade  loSS 
Con  man  craenU  son  per  te  coateste. 

angue  crudele  in  nove  giri  lego: 
Queste  ti  di  Tìfeo  dalle  tremende 
Braccia  ci»  it  regno  Ter  crollar  dìGiaré. 

dell*  infido  portatore  Nesso  loSo 
Il  sangue  che  versb  spirando;  ed  evvi 
La  cenere  del  rogo  Elèo,  clie  bebbe 
L'Erculeo  fier  releti-  Della  pietosa 
Sorella,  della  madre  inìqua,  Altèa 
Vendicatrice  ecco  la  Tace,  ed  ecco  io6S 
Le  piume  die  l'Arpìa  nella  solinga 
Caverna  abbandonò,  fuggendo  Zelo, 
Con  le  penné  cadute  a  som  augelli 
Segno  «  dar£LemeL..Ma  treman  l'are...l 
Scuole  il  trìpade  mio  la  Diva,  il  aento.-  lojo 

La  ToUnte  quadriga 

Di  Trina  io  veggio,  ma  non  quella  aurata, 

Da  coi  notturna  auriga 

Spande  sua  luce  dalla  piena  faccia; 

Ma  veggio  quella  lurida,  fuijebre  lojS 

Che  suol  guidar,  chiamata 

Da  Tessali  scongiuri;  e  pi  il  vicino 

Alla  terra  tenere  3  suo  cammino. 

Spandi  mdigno'è  nieat» 
Lume  pel-<eelo,  e1  cnore  loSo 
Empi  d'  orrore  —  a  questo 
Popol,  che 'a  Te,  o  Kftitma,  eco  faranno 
I  ripercotsi  Corintiaci  brami'. 
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Soleiuiemente  a  Te  cnmito  ce^o 

Sacrammo,  e  per  te  avvampi  loSS 

Notturna  lampa  —  tolta 

Di  funerale  sotterranea  volu. 
Sdegnata  il  capo  scossi, 

E  mossi  —  contro  te  voci  possenti; 

E  come  corpo  morto  logo 

Inghirlandata  li  capelli  sparsi 

tu  giacqui ,  e  dalle  ardenti 

Rive  di  Stige  t*  evocai  con  questa 

Fronda  funesta.  —  Piii,  Baccante  cruda 

n  petto  nuda  —  nelle  hnciàa  immergo  109S 

11  ferro  e  l'are  tue  di  sangue  aspergo. 
A  trattare  ti  awena,  o  man,  l'acciaro, 

Onde  il  sangue  piii  caro 

Tu  versar  possa  senza  alcun  ribreno  ; 

Ecco  che  il  sangue  sacro  1 100 

A  barbaro  lavacro 

Spiccia  dalla  percossa  aperta  vena. 

Deh!  tu  perdona,  o  Diva, 

S'ogni  momento  il  tuo  potere  invoco, 

E  dalla  reggia  tna  spesso  ti  evoco.  1  io5 

Una  fa  sempre,  o  figlia  di  Perseo, 

Sol' una  la  cagione 

Ch'io  chiamassi  in  aiuto  l'armi  lue, 

£  fu  sempre  Giasone. 

Or  su  avvelena  di  Creusa  tutta  11 10 

ha  nnnal  veste,  die  indossala  appena 
Le  [HÌi  inteme  midolle  a  dramma  a  dramma 
8 
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La  divori,  serpendo,  orribil  fiamn». 
Dentro  nuralo  lavoro  precìoso 

Stassi  nascoso  —  sconosciuto  fuoco       i  ii5 

Che  con  mano  sacrìlega  rapio 

Dal  padiglion  del  Sole 

Prometeo  audace,  ed  or  ne  paga  tl  &o 
.  Col  cor  suo  rinascente; 

A  me  donotlo  ed  iniegnoinmi  come        i  lao 

Celar  dovea  k  fom  aiu  possente. 
Tnlcan  dìemmi  sottile 

Zolfo  ch'arde  invisibile  e  penetra; 

Della  folgore  ullrice, 

Che  rovescici  per  l' etra  i  inS 

Fetonte,  ho  il  lampo  fero: 
Della  Chimera  ho  il  nero 
Ventre,  ho  del  Tauro  il  fuoro  ; 
Che  il  tutto  misto  di  Medusa  al  fiele, 
l' non  formai  maUa  la  piii  crudele.         i  i3o 
Ecate,  ag^uBgi  noon  farsa  a' miei 
Veleni  rei  — ;  nel  dono  mìo  l' ardore 
Divoratore  —  sia  da  te  celalo. 
Resti  ingannato — il  tatto  ein  nula  vista.' 
La  fiamma  trista  it35 
Serpa  pel  petto  e  per  le  vene;  sciolte 
Vadan  le  membra  in  un  eottil  vapore, 
E  reslin  l'ossa  incenerile.  —  Sin 
La  fiamma  che  arderà  questa  novella 
Sposa,  della  nuziale  assai  piìi  betls.  ' —    i  ufo 
~  Ha  btralo  tre  volle,  e  colta  face 


ATTO  qdjÌkto  59 
Funèrea  !  lacrì  fuochi  Eote  accete.  — 
È  fondto4* incanto.  —  Altro  non  resta...! 
Hi  adduci  i  figli,  che  !  preriosì  doni 
Portino  teco  alU  noveÙa  sposa.  1 

SGENA  TER^A 

Manu  e  i  Figu  con  la  Muthick. 

Med,  Di  repudiata  madre  infausta  prole, 
Ite,  miei  figli;  questo  dono  e  11  molto 
Pregar  yi  renda  la  ntatrìgaa  mite.  — 
Ke,  e  il  tornar  fia  toito,  ohd*io  ri  dia 
L* ultimo  amplesso  di  me  degno...!  Andate. — 

Cobo 

TuUo  il  Coro 

E  dorè  mai  corre 
Di  sangue  aneknte, 
Sdegnosa  —  gelose, 
La  cruda  Baccante, 
E  dorè  mai  va  ? 
Nel  trace  pensiero 
Qual  nero  —  delitto 
Goncepe  l' iniqua  ? 
Che  cosa  farà? 
>'  K  dove  mai  corre, 

E  dove  mai  va? 


ii55 
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Parte  del  Coro 


li  volto  ha  dall'ira 
Contratto,  gelato  ; 
Gol  capo  minaccia, 
Col  guardo  spietata  ;  1 1 65 

E  nflVonta  w^erf» 
Lo  ideano  dd  re. 
Où  fia  chi  mai  dioii 
Baminga  quest'i.  ' 

^Ùra  parte  del  Coro 

Il  rosso  che  prima  1170 
Le  guance  le  tinse. 
Inalba  il  pallor  !  ' — ■ 
Non  sed»  un  aspetto, 
Non  serba  un  color. 

TttUo  il  Coro 

Qua  e  là  volge  le  piante  sdegnose       i  i^S 
Come  tigre  già  orbata  de'figli, 
Che  crucciosa  —  percorra  furiosa 
De'Gangetici  boschi  l' orror; 
Tale  infuria  —  la  Colchica  furia, 
Che  pà  in  odio  cangiato  ba  l' amor.  1 180 


^arle  del  Coro 

Son  congiunti  onore  e  sdegno, 
Cosa  mai  ne  seguirù  ?  — 
Presto,  o  ciel,  fa' che  l'imqua 
Lasci  d'Argo  la  città. 

Tutto  il  Coro 

Ed  allor  co'  regi  il  popolo 
Senza  tema  pace  avrà. 

Febo,  a'  corsier  fiammanti 
Togli  l' aurato  Ceno  ; 
£  per  lo  ciel  sereno 
Dehl  stendi,  o  Notte,  il.vel. 

Questo  tremendo  giorno 
In  tenebria  profontU) 
,Teapei^     le  si  asconda, 
E  il  caccia  omai'dql  cel. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 


Nun.  Tutto  peri;  non  v'è  piii  regno.  —  E  p>dr« 
E  Gglia  hanno  lor  ceneri  commùtel 

Coro  Quale  inganno  lì  prese? 

Nun.  Quel  che  i  rep 

Prendere  suole:  i  doni. 

Coro  In  quelli  quale 

Celar  poteasi  inganno  mai?  '  ' 

Ifun,  Porzio 

Ole  ne  stapisco;  eS  abbenchè  sia  vera  laoo 
Tanta  acìagiira,  eppur  la  credo  appena. 

Coro  Come  avrenne,  ci  narra. 

Nun.  La  torace 

Fiamma  trascorse  violenta,  come 
Se  senno  avesse,  per  la  re^a  tuUa, 
Che  cadde  incenerita.  Ora  sì  teme  laoS 
Perla  eitude. 

Coro  L' onda  il  fuoco  spenga. 

Nm.  £  qoesto  ancor  di  merariglia  i  (^tto 
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In  cotanU  mina  i  al  fuoco  e^hioge 
•  Muovo  alimento  l'onda  e  piti  la  Gmuna 
.  Opprimer  teliti  e  più  di  TonB  acquista;  laio 

Sicché -son  vane  le  difeie. 


SGENA  SECONDA 
La  NiftucK  e  Medeì. 


Mi/.  Fuggi 
.  Dalla  Kfgm  di  Pdope,  o  Medea, 
Fngjjt  veloce! 

Med.  Ch'io  im  fugga?  — Tcsfo 

Vi  tornerei,  se  giù  partiU  io  fossi. — 
Sì,  vuo'veder  le  nuove  iioize.  —  O  fera  iai5 
Alma,  perchè  l'arresti?  il  fortunalo 
Impeto  segui.  —  È  la  dovula  forsi; 
Vendetta  qucstn?  —  Se  a  tiì  basin,  seRui. 
0  forsennata,  il  vedovo  Giasone 
Ad  amara  pur' anco  ...  Amari  che  dici?  isao 
.  Cerca  di  pene  un  genere  novello 
Non  anche  udito,  e  questo  all'ai^  serba.-— 
Holto  ogni  fran,  vada  vergogna  in  bando. — 
Quella,  ch'or  fanno  i  figli  tuoi,  ben  lieve 
Vendetta  ell'è:  le  sia  cote  lo  sdegno.  —  1335 
Or  su  sveglia  l' ardir,  l' ire  sopite 
Nel  profondo  del  cor  raccendi;  —  il  fatto 
FÌDor,  chiamato  sia  fuelade.  —  Ar^cì, 
.  E  fa'che  sappia  ognun,  che  quel  ch'io  feci 
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Per  iillri,  fur  lievi  delitti  e  vili;  isSo 

Quelli  soltanto  esercitir  la  mia 

Kabbia  ;  —  e  che  mai  potean  tentar  dì  grande 

Mani  inesperte  e  funciultesco  sdegno? 

Or  son  Medea-,  nelle  sciagure  crebbe 

L' ingegno  mio.  Mi  giova  ben,  mi  giova  1335 

L'avere  il  capo  al  mio  fratel  recbo 

E  Je  sue  membra  fatte  in  brani,  e  al  padre 

Katto  il  sacro  deposito;  mi  giova 

Aver  del  padre  al  non  saputo  scempio 

Spinte  le  figlie. — OsdegDO,orcerctna(m  la/^o 

Materia,  eh' bai  le  man  pronte  a  delitti.  — 

Dora  ti  volgi  ta?  De*  dardi  tuoi 

Qual  perfido  nemico  è  segno  ?  —  L' alma 

Ferocemente  un  non  s<>  die  riiwolp', 

Che  palesarlo  a  se  non  osa...  X]ù  .slolla!  la^S 

Fu'incButa  troppo...  Oh!  se'ltir.inno  mìo 

Avesse  Rgli  dalla  druda  !  allora ...  ! 

E  che  ?  la  prole,  che  da  lui  m' ebb'  io 

E  per  me  quale  di  Cretua  fosse. . .  ! 

Piacemi,  eda  ragion,  questo  di  pena  taSo 

Genere  nomo;  l'ultimo  delitto 

Compier  iidebbe.—O  voi,  mìei  figli  un  tempo, 

De* reati  paterni  il  Go  pagate!  — 

MI  babca  il  core  per  l'orror,  le  membra 

Un  freddo  gelo  irrigidisce  e  scuote  ia55 

Un  brivido  mortai;  cessata  l'ira 

l' cesati  pure  d' esser  moglie,  e  solo 

D' esser  madre  rammento. — B  come  il  sangue 
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Potrei  veder  de'figli...?  Ob!  lungii'lnitgi 

Tal'opera  inaadiU,  un  tal  mUfatlo.  —  .  laAo 

Qa^^hfa  (lelittogl'iaraUci?  Gr^de!! 

L' esser  più  che  a  Gibson  figK  a  Medea.  —  '  ' 

Pèrano,  non  son  miei.  — ■  P^mia?  Àht  mno 

Pur  troppa  miei,  e  scevri  Mu  <U  colpi} 

Sona  jnpacBnti,  io  lo «onfesao. . .  L*en'  in65 

n  ipìo  frqwUo  pure.!  ' — A  cbe  TpatUi, 

Coraggio  mio?  A  che  t'iqqnda  it  volto 

Un  to^rpute  ii\  pieofto  ?  Or  quinci,  or  quisdi 

AmfBf),  e  s44f|»o  mi  tra^MirU,  e  incerU 

I  dubbi  affeMi  lp«datimi;  siccome,  lajo 

Oliando  guerra  crudel  gl'  impetuosi 

Venti  ^i  fanno,  da'  due  opposti  lati 

Innaln*  i  flutti  tempeslosi  il  mare 

E  mugge  incerto  :  cosi  il  core  è  in  lotta;  — 

L'ìr^  faccia  l'amor,  lUmore  l'ira.  1173 

Ahi  ceda  {ilfìn«  alUpctà'laTdli^! 

Qua,  ^  venite,  o  «ari  figli,  min  ■ 

Unica  ^peme  d«ila  madne  afflkia 

Deh!  qnà  venite,  9  ae^i  stretti  anafAcKt 

Sifoniùnq'aliiiaett^corpoatilo.Tn  padre 

S4  T/abUa  puf,  fHweliè  Ù  venia  salvi 

Ancor  la  madre,  tt  {1  teiroiae  pMfsso 

A]  bando  è  presa»;  ^dal  een-ipatérno 

Gemebondi,  piangenti  ceca  ai  strappano ... 

Se  per  1|  loadre  )Miif-denpo,oh'raÙ>ial  ia85 

Peno  |»«1  padre  amoM.  -tt-  Ftb-s'ìnaoerba 

Ora  il  doI(w,  p.4dMiftoUe,'e-Pir» 
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Di  [nmlcmeinorìe  armn  alle  Stragi  '    '  '  " 

La  mano  avvezza  ;  là  dove  mi  scorge, 

Ratta  la  seguo.  —  Oh!  se  della  siìpeAai 

Niobe  la  prole  da  me  nata  fosse^ 

E  quattordici  figli  al  par  di  loi  - 

Io  partorito  avessi  I  Or  l' eiser  quasi 

Infeconda  è  un  gaatigo;  —  al  padre  mio 

Ed  al  CfiMI  bastano  due...  Hadore-  itigS 

La  foga  delle  mie  furie  impotenti 

Si  sospinge?  chi  cerca,  ed  a  qual  segno 

Tolge  gli  orrendi  colpi?  O  a  chi  I'Etìbdì' 

:Apprestcran  le  lor  sanguigne  faci? 

Per  l'aer  fischia  smisurata  biscia  i3eo 

A  moMi  sferza;  a  chi  Megera  appressa 

La  face  sua ...  ?  Di  chi  ijnell*  ombra  è  mai, 

Che  incerta  vien  colle  recise  membra? 

È  del  fratello...  !  e  vuol  vendetta...;  e  tosto 

L* avrai}  ma  in  me  tutte  le  faci  volgi,  i3o5 

IHi  lacera,  m'infiamma:  ecco  il  mk>  petto 

Alle  Ine  furie  espoato  ...  O  firatdwio,  "- 

Partiti  quinci  pnre,  alle  tremende 

Dire  comanda,  che  agl'inferni  Mani 

Biedanoj-lasciameame stessale  aquesta  iSió 

Mano,  o  fratello  che  la  spada  airinse, 

He  lascia  l'opra.  —  L'ombra  toa  con  l'ostia-, 

Ch'io  stessa  or  ora  sveneri^  n  pladiil  —'  - 

Che  mai -vuol  dir -questo  repente  grido?- 

-HortaaMedet!-StiaU'8nne«<HilM<dti,ìosBlgc>, 

Orchèla  miaivendatta-S  incommciata}  "' 
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Sull'alto  tellodel  mìo  albergo.  —  Vieni 
O  ardir,, del  coipo  mio  sempre  compagno, 
Vieni,  tì.mosCra;  cifi  che  puoi,  nòii  deve 
$l#mTf'WCaso,-,  al  popol  tutto  rendi       1  i320 
Nota  la  man,  ohe-  tu  avvalori. 

'    SCEHA:TERZ;A     ■  .  . 

Guso»  e  tjviiKU.  BhMi.  dal  téUà.  JUiÌi.eata. 

Già.  ■  ■  ..  .  .JUMTri,  '• 

0  chiunque  tu  m,  chù  fido  jnagiù 

I    De'regi  tuoi  la  dttpiotata'loMe}'" 
Onde  liprenda  di  sTentura  tanU  ' 
L' iniqua' autrice.— O  fidi  imel  guerrieri,  iSaS 
QuaiqRa  f^lgete  i 'vo6tri'dardì;>quait>''  i 
GasacdalJbddo  rovinale  tutta.  :  ' 

Med.  Già  panni  aver  ricuperat«  il  trono, 

r..!ll  frq^rilo.&djit.padre ;  —  il  vello  aurato.' 
In  G<dco-'tt»i>-^  Torno  airegnare,  toiiÀi'  ì33o 
Oi::ai-teAD.d(HÌBeUa.  ~  O  Numi^  alfin«. 
AB  aoMndivIttl-O.'dì  perime  solènne!  ■ 
Giortio-idìiiiOEe!  Ve',  ohe,  se  il  delitto 
E  maturato,  ancor  non  è  matiira  ' 

•    .Lamia  vendellu.  —  Or,  chela  mano  è  all'opra, 
Si  t«TKiìni  r  impresa.  0  urdir,  che  tardi? 
Or  la'pucn  tutto  ;  a  che  vacilli  7  — -  Ahi  !  l' ira 
lame  si  eatiiise}-ilBlU<atroiiK|-fMto>'  ' 
Già  mi  pento  e  Tei^|tiò.^'Oh!  -dic'(ikaÌ'fcc! 
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Muar*  mei  Cbe      niMoUiui,  défó     '  'f34o 
Il  fatto»  il  pentittiento  t  Bpptìr  dtà  aeendè  '  ' 
Tacita  gitna  ini  mi»  grado  al  isilKe,  ' 
E  a  poca  B  pocb  cresce.  —  A  ifle  Mblctia 
Sol  questo:  fosse  spettato^  coittd.  '     ■  ' 
Nulla  ÙnoT,  nulla  aver  fatto  estimo;  iS^S 
E  ciò  che  lèi,  fatto  fu  inrafasl 
Già.  .  Sopra 

Rechi  del  fuoco,  ond'élli  incenerita 

Dalle  sue  fiamme  cada.  '  ' 

Med.  A'%litaoi,'  ( 

Fa'pur,  Giason,  t'ultìlnè  eeeq«ié,  ridw^  i^o 
Loro  la  tomba.  —  D  laocero,  la  mo^k'' 
Già  sepolti  dfl  me,  s'cbber  la  tomba 
A  lor  dovuta.  —  Uu  de'  tuo'  figli  ctdio  -  '. 
Fu  qui  da  morte  ;  l' altro  avralta  s<Mto 
Degù  oocU  taoL 

Già.  Per  lotti  i  Rnlai,  ^k<e^  i8S5 

Per  k  foglie  eonmiii  e  pét  fl  neitro  * 
TaUmo,  cm  gùmmù  maotènfa  nìafeAa;  ' 
Deh!  il  figlio  salva;  s' «Tit  fkUò,  i  ntOi  ' 
He  »ol  consacra  a  morte;  lo  «do'errri^   -  ' 
Me  uccidi  sol. 

Bled-  Dove  più  acerbo,  dove    '  1B60 

Piò  sensibìl  t'è  il  duci,  volgerò  il  ferrod 
Or  va',  superbo,  a  domandar  la  maap     -'  ' 
Di  regali  doiselle.  «d  abbudMla       .  . 
Quedle  che  madri  [nti. 


_DÌ3Ìlize(l  Dy  GoOj^le 
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Già.  Edumioubasta? 

Med.  Se  la  mìa  man  con  una  mui-le  sola  i3C5 
Si  potesse  saziare,  io  cerco  mai 
Altra  ne  avrei?  —  Benché  .lue  figli  ucciJa, 
Sono  ben  pochi  al  mio  dolore  immenso. 
S'entro  il  mio  ventre  figUo  alcun  si  asconda, 
Scmterò  colla  spada,  e  il  trarrb  a  forza,  id^o 

Gui.  Compi  il  delitto  incominciato,  il  compi, 
Pib  non  ti  prego  ;  solo  ìii(lii{^  breve 
Al  mìo  estremo  dolore  almen  concedi. 

JBed.  Di  tal  lento  si^tpli^a  a  gocòa  a  gocòa 
D  piacere  si  gusti.  O  sdegno  suo.  lìjS 
Tfon  t'affi'ettare  ancor!  mio  è  questo  giorno! — 
Si  profitti  del  tempo.  — 

Già.  Me,  me  solo. 

Crudele,  uccidi. 

Med.  Vorresti!  ch'io  avessi 

Di  te  pietade?  Avrolla.  —  Ecco  ho  finito.  — 
O  vaio  pnsto  dolor,  piU  a  me  non  resta  i38o 
Offiirti  in  sacrificio.  —  Alza  quassnso, 
O  ingrato,  gli  occM  tuoi  pregni  di  pianto. 
Di%  tua  moglie  ravvbi?  —  In  questa  giùsi 
Solo  A^gire  io  soglio;  il  ciel  m'è  vìa 
Afierta  aenqire  agli  aggiogati  draghi.  —  i3S.'i 
Ti  lasi^  i  figli,  li  riprendi.  —  Io  volo 
Idere  sul  cocclùo  per  le  vie  de'  venti. 

6ia.  Foggi,  spietata,  eh'  ove  se',  niun  Dio 
Pub  dl^iegare  sua  possanza,  nuL 
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jaon  al  TonantA,  titol  tsbo,  solo 
Rimaso  a  me,  chi  (^ove  è  d'altre  sempre, 

L' eccelsa  reggia  abbandonai  dell'  eira 
Vedova  dispregiata,  e  cessi  Ìl  loco, 
Discacciata  dal  cielo,  alle  rivali.  !t 
Dopoché  il  ciel  ii'è  pieno,  eleggo  a  stanza 
La  terra-  —  lA  presso  il  gelnlo  polo. 
Sublime  stella,  ^li  naviganti  Argivi 
Arturo  splende;  mentre  qua  protrae 
I  dì  !■  dolce  primavera,  brìUa  io 
TP  Europa  il  rajMtor;  qnmtU  tremenda 
Alle  navi  ed  al  mar  sorge  la  turba 
Delle  sparse  Atlantìdi,  e  con  la  fera 
Fronte  Orlon  li  slessi  Dei  conlrista. 
Aurea  Biella  è  Perseo;  propiiio  luce  i9 
L*  astro  de'  figli  di  Latona ,  al  cui 
rVascimeato  femiossi  il  mobil  suolo. 
Nà  Becco 'solvj  nta  sna  madre'  àncora 
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!Son  nell'  empirò;  ed  ocdoochè  niun  loco 

Senza  segao  d*  infaniia  ne  rimagna,  ao 

Il  mondo  intesse  fulgida  corona 

Alla  giovici  Cretense.  —  A  che  di  antiqui 

Oltraggi  io  ]iii  lamento?  —  L'  odiata 

Terra  tebana  sob  a  me  ili  esose 

Nuore  feconda,  quante  volle  ornai  a5 

Fcmmi  madrigna?  Ascenda  pure  e  tenga 

11  loco  mio  la  vincitrice  Almcna; 

£  le  sfere  promesse  occupi  il  figlio, 

Per  la  cui  conceùon  mancava  al  mondo 

Un  dì,  cui  -Febo  snll*Eoa  Runins  3o 

BiCiilg«r  Tea,  nell'  Oceìn  costretto 

A  oBscooder  sua  luce.  In  me  no,  mai 

Fia  spento  1'  odio,  che  alimento  all'  ira 

Inestinguibil*  è  l' animo  altero  ; 

E  V  onta  aperta  vboIc  aperta  guerra.  35 

E  quale?  Ciò  ohe  l'inimica  terra 

Crea  piii  d'orrendo,  ciò  che  1'  acre,  il  mare 

Produce  di  terrìbile,  crudele,  • 

Pestilente  e  feroce,  ha  domo  e  vinto,  ■ 

O^iii  periglia  .superato,  torna 

Semjii'c  piti  forte  ;  1'  ira  mia  gli  giova, 

E  gli  acijuistaiio  fama  i  sdegni  miei. 

Di  cui  figlio,  mostrossi,  allorché  impo.si 

Fatiche  iusuperabili.  Là  dove 

Il  sol  troppo  vicino  i  vbi  annera  ^5 

àgli  Etibpi,  suo  valore  invitto 

Si  onora,  eDioùnonu,  —ìnuutri  spenti.  — 
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Più  che  a  niK  il  comandar  l'  itnpreiidei:  lieve 
È  ail  Rrcfjl.i.  i:ìt<\  ti  ine  jjrouto  obbedisce, 
E  quai  comandi  del  tirtmno  ponao  ."io 
Nuocere  a  quel  tremendo?  E  sua  difesa 
Chi  temette,  chi  uccise  :  armato  il  vedi 
Del  Leone,  dell'Idra.  —  È  a  lui  la  terr» 
Picciol  teatro.  —  Dell'inferno  Giove 
Spemò  le  porte,  e  di  vittona  in  asgno  55 
AI  del  mostrò  le-triiMirate  ^(^lie. 
Ma  questo-  h  poco:  il  patto  eterno  infranto 
Dell'Ombre,  e  vinta  la  tartarea  notte. 
Lo  vidi  io  stessa,  con  quest'  occhi  il  vidi, 
Debellatoi  l'Inferno,  al  padre  suo         .  60- 
Esultante  mostrar  l'infcmai preda.. 
Perchè  l'istesso  Plulo  incatenato. 
Dietro  ancor  non  si  Iragge,  e  dell'  Averno 
Signore  ornai,  non  ispalanca  Dite? 
Scluuso  è  il  aentier  -degl'  imi  MaiUf-e  giace  05' 
n  custode  di  morta  a  ctdD-aperto> 
Hotto  il  career-deli'  Ombre,  egli-  n  rìde 
Di  me  Buperi>o,  e  il  Gan  tremendo  ei  mena 
Per  le  cittadi  Argive.  —  A  quella  vista 
Hmcare  il  dì,  discolorarsi  il  sole  70 
Io  vidi  ;  ed  un  tremor  me  stessa  assalse-, 
n  tricipite  mostro  rimirando, 
Chè  il  vincitor  temei  non  imperasse. 
"Hmor  non  vano,  chè  in  periglio  il  cielo- 
l'credo-omai;  perchè  i  superni  regni  7S 
Occuperà,  cU  pi  l'inferni  nnse  ; 


E  lo  sceUro  torrà  di  mino  al  padre. 

Nè  qnetainente  come  Bacco  e)  nielo 

Fia  ch'egli  ascenda,  niinovamente 

Eì  lalìravvi  allor,  ch'abbia  regnato  80 

Sovra  al  mondo  deserto.  —  Ei  superUsce 

Della  prora tt  possa,  diè  già  appre», 

Quando  il  BOBteime  a  debellare  il  cielo.  - 

All'universo  ei  si  sopposc,  e  il  pondo 

Immane  non  piegò  le  spalle,  e  slotle  85 

Il  rirmamirnlo  siili'  Erculeo  collo. 

Le  stelle,  il  e  me,  clie  le  premej, 

Quella  cervice  in.Iomitu  s.  une.  - 

Ora  ai  Suiieriii  iiirsi  slivid.i  ei  vuole. 

Sorgi,  ira,  sorgi;  e  chi  meililn  eccessi,  90 

Opprimi;  ardisci,  e  dì  tua  man  lo  sperdi. 

A.  che  tonti  odf?  — >  rTonfnù  fere;  cessi 

Da'  comandi  Enrìsteo.  —  Manda  i  Titani 

Che  osaro  di  rapir  lo  scettro  a  Giove  ; 

La  Sicilia  CiTeraa  or  viu  spalanca.  g5 

E  la  terra  tremante,  ornai  sferrato 

Il  feroce  gigaiile,  lo  scoverchi, 

Allri  inoltri  h  Luii:i  oo/icl' piseli, 

A  die'  Se  qiiesli  .-i  >|,r.,^e  gi,.!  Clil  mai 

A  lui  sia  a  fronle?  vincer  puole  ei  solo  100 

Se  stesso.  —  Sorgan  dal  Tartareo  fondo 

Gol  vipereo  flagel,  col  citn  fiammante 

Le  acongiorate  Erìimi.  —  Or  va',  sturbo, 

^regiator  della  terra,  asoldi  al  cielo  I 

Tu  credi  forse,  o  tracotante,  i  Mani  io5 


Aver  fuggilo  e  stige?  Io  qui  trovarti 

Farò  Piofemo.  —  Dall'  atre  leaébre,.  ' 

Bando  a  malTagi,  evochsò  la  Diva, 

D'oode  rimiigge  ta  caverna  immane 

Del  supposito  monti;.  —  Io  luttcj  fuoci.     i  io 

E  a  forw,  caverò  di  Diw,  il  n.-gaii.  — 

Venga  il  bieco  Delitto,  o  lei  che  spreca 

n  proprio  saogoe,  Violensa  cieca 

Con  la  Follia  e  ool  Furore  armato 

Centra  se  stesso.  A  mia  vendetta  io  scelgo  i  ■  5 

Questo,  sol  questo.  E  voi,  crude  Ministre 

Di  Dite,  or  su  recate  i  serpi  feri, 

E  'I  pino  smisuralo,  acceso  al  fuoco 

Dell'  infcrnal  fucina,  or  su  scHOtele: 

Deb!  fate  ulfin  del  violato  Slige  120 

Alta  vendetta  !  A  voi  la  meule,  il  petto 

Bruci  fuoco  pili  rabido  di  quello, 

Cb'arde  tremendo  negli  Etnei  cunmini. 

Se  ^ssemiato  Alcide  infuriai  debile, 

Insanite  voi  prime.  —  E  tu,  Giunone, 

Di  ftiror  non  t'accendi?  0  suore,  tutte. 

Tutte  in  me  vi  volgete,  ond'  io  prepari 

imprese  degne  di  matrigna.  —  Gli  odi 

Si  fingano  dismessi,  e  cb'io  desii 

Che  rabbracd  la  Mia  prole  fettanlej  1 3( 

E  che  invìlto  ritorù.  —  È  questo  il  giorno, 

In  Coi  l'Erculea  o^ta  possa  .' 

He  gioTÌ,  e  il  mìo  desti  vinoa  e  seistessa 

SI,  .elle  ia  Averno  d'esser  morto  ei  brami. 
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Beu  fu  ch'ei  sUdìGiiovef^lio.-Ond'esca  i35 
Certo  dall'orco  lo  scoccato  strale, 
Starommi,  e  sol  gli  sosterrò  la  mano;' 
Alfio,  se  vuoisi,  al  pugnatore  Alcide 
Sarò  pro]HEÌa,  dirigendo  i  colpì. 
D  miifitlo  compito,  il  padre  allora  ifo 
Imparadisi  il  figlio,  e  ne  Gs  degno, 

COKO 

Parie  del  Coro 

Le  stelle  impallidiscono 

Presso  al  tramonto  in  cielo, 

E  benché  notte  ancora 

Sdegni  piegar  soo  velo,  t^5 

Innanzi  a  sè  l'Aiuora 

Gli  astri  cacciando  ra, 
E  di  Boote  il  gelido 

Carro,  die  'n  dietro  torna, 

Mentre  che  il  Sol  si  affretta,  iSo 

Annunziaci  che  aggiorna; 

De'  primi  rai  la  Tetta 

D'Etu  si  veste  già. 
Febe  è  sparita;  roggio 

Il  poggio  —  ornai  si  fa.  i55 
Ognun  sorge-,  già  s'apre  ogni  porla, 
Dappertutto  un  andare,  un  venire; 
Vanne  al  campo  il  colono,  e  riporta 
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Le  sue  greg^  su'pascU  ancor  bùnchi 
Per  le  gelide  brine  il  partw.  '  i6d 
Gii  salteUa  —  per  l'eÀa  norella 
n  giovenco  non  domilo  ,  ancer. 

Parte  del  Coro 

Già  rìempion  le  mammelle 
Le  pascenti  pecorelle  ; 
Salta  achena  V  agnellino  i65 
AH'orezza  del  mattino; 
E  dÌBcioglie  ìt  canto  gramo 
.  Presso  al  nido  in  verde  ramo 
IL  mestissimo  usìgoolo, 
Che  a  ipiegarsno  volo — aspetta  170 
L'apparir  del  nnoro  dì. 

TuUo  il  Coro 

De^  angei  la  turba  intanto 
Fa  bordone  al  dolce  canto; 
Salutando  il  nuovo  dì. 

AUra  parte  drl  Coro 

Ardito  il  legoo  alBda 
Al  liquido  elemento, 
E  tutte  BciogUe  al  vento 
Le  relè,  il  mmìnar. 


*  'U  pescai  or  le  nasie 

Schmùte  lascia,  e  prende  i8o 
Xa'  OannB,  e  intento  pende 
DalrMO  SCOILO  al  mar; 
E  lieto  il  GÌ  ne  tregge, 
Sei  '1  sente  tremolar. 

Tutto  il  Coro 

ol  iÌpI  proprio  contenta  c  del  poco  i85 

Sol  la  speme  si  trova  fiorila 
Per  ì  campi  e  nel  povero  osici; 
Ma  del  mondo  ~  nel  mare  profondo 
Stan  le  cnre  e  la  tema  crudeL  190 

Uno  del  Coro 

Quel  strisciando  ambizioso 
Sempre  presso  a  re^e  porle, 
Sol  si  bea  dell'atmosfera 
Micidiale  della  Corte.  . 

Altro  del  Coro  ■ 

Questi  macero,  spamto  19S 
Vigilando  sut  tesoro,  ' 
Tanto  pili  <&renta  macro 
Quanto  accdmnla  più  d' oro. 
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Un  teno  del  <Vt> 

Chi  del  popolo  il  favore, 
Mobil  più  dell'accano,  aoo 
Procacciar  si  sfaraa,  e  goufia 
Di  quell'  aura  al  suono  vano. 

Vh.  quarta  éel  Coro 

Tal  nel  foro  cUitmoso 
Le  querele  ioiqiia  eeroi, 
E  li  sdegni  eje  parole  ao5 
Or  palleggia,  op  reide,  or  merca. 

Coro:  di  FmAi 

Chi  P  oGouione  ofinra,  '■ 
'  GI|B  riloMff  il  piè, 
Soltanto  M  eoa*  k 

CaraqHtete.  aio 

Can>  di  Giovani  ' 

Vifrte,  al  vivete 

Flodiè  Iq  vuole  il  Fato  ^ 

Qiè  noftra  vita  vola, 

Nè.qmMto'A  paiaito 

L' òr«  rqmtan  pili.  ai5 


BIG-OLI  TDKIOBO 

Coro  di  Vecàd 

J 

L'ineiorale  cuore 
Film  lì  atomi  loro, 
fi  ptìi  non  ricominciiBO, 
Se  troncati,  0  lavoro. 

Coro  di  Giovani 

Tutti  c'incalza,  incerti  zao 
Di  nostra  sorte,  il  Fato; 
T'è  chi  non  chiesto,  scende 
Mei  regno  desolato. 

Ttttto  il  Coro 

jUcide  ardìto,.&  vero, 

Sceso  h  nel  morto  intiero.  laS 
Con  di  Pecchi 
Il  riluttar  che  giova  ? 

£  l' ora  a  ognun  prescrìtta 

La  morte  vien,  ci  gitta 

Dentro  il  sepolcro,  e  va. 

~  7Wo  il  Coro 

Aia  !  quanta  gente  spenta  a3o 
Nell'urna  chiiui  sta) 


Coro  di*  Giovani 


Altri  cerchi  in  estrane  contrade 
Gloria  eterna,  e  da  fama  si  canti  ; 
E  a' Celesti  simile  si  vanti, 
Tratto  in  cocchio  dal  vinto  stranier;  a3 

Io  in  ricovero  oscuro  desio 
Riposare  nel  suolo  natio, 
Te  mi  trovi  vecchiezza  operosa, 
Che  non         dì  spine  U  senlier. 

TiÈtto  U  Coro 

Solo  pace  —  si  trova  verace  a4 
Sotto  lur  tetto  solingo,  spregiato-,  — 
Corre  incontro  ali*  estremo  suo  fato 
Chi  n  fs  de'perif^  no.  piacer. 
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SCEIIA  PftinA 
,  Coro  toh- 

Traendo  seco  i  pargolsUi  figli  j 
Col  crin  disciolto  Megwa  s' avanza  3^5 
A  questa  volta,  c  Anfitrion  da  Inn^ 
Yecillante  la  segue  a  passo  tardo. 

SCENA  SECONDA 

Mhgaha  cd'^figii. 

Del  cielo,  o  sommo  reggitor,  del  mondo 
Arbitro  eterno,  a  tanti  mali,  a  tanto 
Sangue  deh!  alfìn  per  te  si  cessi!  Mai  aSo 
Un  lieto  di  sorgere  io  vidi  .  .  .  mai,  — 
Sempr'arrn  del  futuro  è'I  mal  presente.  — 
Pone  nel  caro  limitare  il  piede 
E'  mai,  che  preparalo  egli  non  trovi 
Piovel  nimico,  cui  portar  dè' guerra?  aSS 
Sol  di  riposo  ha  quanto  tempo  vuoici 
Ad  un  movo  comando.  A  Ini  ninnca 
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Fin  dalla  cwu  fu  Giunone  uBipre.  ' 

Non  conoscea  perito,  ei  duo  KrpenK, 

Mostri  crestati  con  gli  oaM  éi  bragia,  160 

Sema  Unaop  con  ìnfànifle  «chene 

Rotte  le  apìn,  sorridendo  eaUnse  ; 

Quclk  tenera  man,  ohe  i  velenosi 

Colli  già  strinse,  preludiava  all'Idra. 

Del  Menalo  la  Sera  velocissima,  96S 

Che  aveva  d'ora  le  ramose  cornn, 

Fu  soprappresa  al  corso;  ed  il  Leone, 

Alto  lerror  di  Neme,  oppresso  cadde 

Sotto  l'Erculeo  braccio.  —  À  che  l'orrende 

Tracie  stalle  ricordo,  e  il  re  feroce  t^o 

Al  men  feroce  armento  in  pasto  dato  7 

A  che  da  gioghi  d' Erimanto  uscito 

Ad  infestar  le  Arcadìdie  pendici 

L'irto  ciagfaid  Henalio  e  'I  toro  a  cento 

Città  terrore?  —  Tra  rEaperìe  genti  275 

n  trilonne  pastore  ucciso,  spinse 

Fin  da*  lidi  Tarteiri,  nltìmo  occaso, 

A  pascolar  sul  Citeron  l' anneoto. 

Sotto  il  meriggio  pcnclraiido,  dove 

Il  sol  le  terre  aduggc,  ì  monti,  doppio  a8o 

Riparo,  scisse,  e  oll'Oc^an  fremente 

Aperse  un  varco.  Dalla  ricca  selva, 

Dal  Dragon  vigiiatn,  i  pomi  aurHli 

Quindi  rapi.  Cho  più?  L'Idra  feroce, 

Ineitinguilnl  peste,  alfine  ei  Tinse,  285 

E  ini^inoUe  morir.  —  Forse  f^i  a«geHi 
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Slinfalidì,  dte'l  ciel  coprian  col  volo, 

Hon  saettò  fin  tiuile  slesse  nubi? 

Delle  Amaxotà  fiere  Ih  gentile 

Casta  regina  egli  noo  vinse?  E  quelle  ago 

Mani  opralrici  d' ogui  chiara  impresa 

E*  non  sdegaò  abbassar  nell'  Augie  stalk 

A  vile  ufficio.  Kla  che  prò?  Se  limgi, 

E  M  n'  Bccorae  il  mondo,  è  la  sua  pace, 

La  ina  dìfisu?  —  Sol  virtù  «  noma  sgS 

Un  felice  delitto;  il  buon  sog^ce 

Però  al  malvagio  :  cbè  la  forza  è  dritto 

E  la  paura  è  legge.  —  Io  stessa  vidi 

Per  man  nefanda  del  paterno  scetro 

Cader  gli  eredi,  e  spenta  dell'  illustre  3oo 

Cadmo  la  stirpe  estrema.  Io  vidi,  io^  stessa, 

Rapire  al  capo  la  regel  corona. 

Ctd,  quanto  merla,  deplorar  può  Tebe  ?  . 

O  terra  aàf^  di  deità  feconda, 

Di  dii  taù  tremi  tu?  Qiù  dal  twr  seno  3oS 

Snrta  la  (porentìt  ai  stette  «rmiU  ; 

Anfiou  qui  coli' armonia  celeste 

Traendo  i  sassi  fabbricò  le  mura 

Dì  quest'  alma  cittade,  in  cui  discese 

Spesso,  lasciato  il  ciel,  de' Numi  il  padre.  3io 

Questa  che  accdse,  che  produsse  e  forse 

Produrrà,  ne  aoa  cerla,  altri  Celesti, 

Questa  si  geme  sotto  infame  giogo. 

In  qoal  nùsero  «tato  ae'  Involta, 

0  Cadmfai  prole,  o  Tdie! 
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5CKNA  TERZA  ■ 

Anfitrioie  e  Detta. 

Meg.  Un  vite  senza  3iS 

Patria  U  nostra  fa  tremare?  E  quegli 
Che  penegnl  ^  scellerati  sempre 
E  per  mafa  B  per  terra,  e  giustamente 
GÌ*  inìqui  scettri  infranse,  or  quegli  serve 
Altrove-,  e  ciò  ehe  vieta  altrui  st^&ire,  3ao 
£i  eoffire,  mentre  tìraaneggia  un  Lieo. 
Ha  fia  per  poco;  a  riveder  le  steUe  ' 
Tornerà  tosto  per  la  nota  vìa, 
Od  un'altra  apriranne.  —  Eccolo  ei  tornaj 
Ed  a  vendetta  ei  torna,  trionfante  3a5 
Ecco  ricalca  la  sua  reggia  or  serva.  — 
Vieù,  o  conaorte^  e  ron^  le  tenèbre  ; 
Ha  se  U  via  si  vieta,  e  il  vano  A  dnnso, 
Squarcia  la  terra  ed  eaù,  e  teco  addaci 
Ciò  che  l'inferno  in  la  sua  notte  ascòndei  33o 
Qual      tra*  gioghi  dirupati  apriste 
Dbcosceso  sentiào  al  gonfio  fiume,  - 
Con  immenso  liragor  divisa  Tempe,  '. 
Qua  un  monte  e  I*  dtro  là  si  roveseiò, 
Percbè  si  corse  per  novella  via  '335 
EiO'stràrqiato  Tessalo  .torrente; 
Tale  alla  patria,  al  genitore  a'  figU 
Tornando,  ennaiù  con  tutto -l' lafento  ; 


E  ciò  che  asconde  da  Unti  anni  e  tanti 
L'avara  età,  ci  rendi,  e  avanti  caccia 
A  te  quel  popol  che  paventa  il  giorno, 
E  che  sè  non  raaunenta:  —  indegna  spoglia 
Se  quella  lol,  che  ti  s'impera,  reclu. 
Ma  il  (^E&  fur,  tìlk  poi  sorte  quii  vaotsì. 
Hi  lagnerommi  di  tua  litiga  assema,  345 
Rè  dell'oblio,  se  giungerà  quel  giorno  > 
Per  me  il  più  caro  e  glprÌQso,  in  cui 
Ti  possa  riabbracciar  stringerti  al  petto. 
A  te  di  tori  un  ecatombe,  o  GÌOTe, 
E  a  te,  Cibcle,  i  taciti  nuateij  ,35i 
Offi-in)  in  voto;  e  per  la  sUeniiiMa 
Eleusi  agiterò  pur' io  le  faci. 
ReùUjnìei  fratelli  e'I  padre  stesso 
lo  penserò  che  lieto  ancora  regni, 
Se  tn  ritorni}  ma  ae  fona,  o  sposo,  35$ 
Sommuma  t'ÌBCepgn,  io  aegmnrtti  : 
O  tutti  Mn  rihmiinda,  «  tnUi 
Teco  ae  toaggit  —  cèè-tt  tnoul  fti, 
Nulla  JKe  vaie  ■  Mllevasniri  mìseri.  - 
jénf.  OmiavDom gentilj'iilSvcole'lmnllia  d6o 
Pudibontb  cAnaMB}  o  ri^  madre 

La  meste  firaota,  e  spatk  —  Ei  certo  a  noi 
Qual  da  ogni  "f-w  tanwrì  più  grande. 
Meg^Ytroii  mesi^n  db, die  desiarsi  finge. 365 
n  Bovenihio  timorr  mm  m.  fkoe 
Discreder  baUo  ;  ohè  psnra  in  nero 


Dìgilized  by  C' 


Finge  ugni  cosa  sempi-o. 

Meg.  E  quale  scampo,  - 

Se  schiacciato  ilnll'orbc  è  giù  sepolto? 

Anf.  Quello,  che  soUo  della  zona  ardente  3^0 
E'  trovò  in  mezzo  della  mobil  sabbia 
Sempre  coni' onda  H;m[.e5tosa  ;  quello 
Col  ({ual  due  fiate  e  soia,  il  pino  in  mezzo 
Alle  Sìrti  inchiodato,  arditamele 
Tarcò  il  mar  con  un  passo. 

Meg.  Ah!  che  fortuna  37S 

Raro  perdona  a  virtù  Tera!  —  Ninno 
A  sì  spessi  perigli  espor  sua  vita 
Con  sicurezza  pi<ò,  cliè  uccudt:  alliiie  , 
Ciò  che'l  caso  evitar  lece  sovente.  — 
Ecco  quel  fier  colle  minacce  iu  volto,  3So 
Che 'quale  è  ìu  cor,  tale  è  nel  passo.  Iniquo  ! 
Scuote  lo  scettro  altrui,  tiranneggiitndo 
Gli  ameni  campi  delia  ricca  Tebe, 
£  quri  cui  inrìp  Ismooo,  «d  i  recondi 
Seni  focraisi,  e  il  Citeran  con  quello  385 
Cui  vede  intorno  dall'eccelsa  vetta 
£  cui  racchiude  in  breve  spazio  l'Istmo. 

,      ,     SGENA  QUARTA 

\aco  e  Deui.. 

lÀc  Benché  oacom,,  alfin  regno  in  questa 
Patria  Tebuta;,e  se  ranto  non  chiara 


IJO  RlltrOLE  FvtlOSO 

Slir|ie  scelLrata,  ho  core. fisbiti  purè,  Sgo 
Chi  le  prbprlè  non  ha,  le  ^orie  avite. 
Qaei,  chb  un  ttttnA  asd^,  ioh  aalvem 
l'rovS  nel  Tetto;  —  chi  se  regni  ad  oWUi 
De' cittadini,  il  bmndo  sol  ti  guarda. 
Vacìllan  sempre  gli  usurpati  ti-oni.  —    '  SgS 
Hegara  sol  con  la  regal  sua  mano 
Consolidai*  può  il  mio,  del  sno  vestendo 
Splendor  regale  la  scurezza  mia.  '  ^ 

Che  ideila       (  fcreder  noi  voglio  )  desie 
Vanamente  ostinata  alle  mie  notte  ijoo 
Un  superbo  HfiutD,  allora  tutta 
Disperderò  l'Erculea  càsa,  tutta. 
L'invidia  forse  e  il  popolar  favore 
T'.isterrà  dal!' impresa  ?  Invidia  p  plebe 
Spregiare  a  un  tempo  è  di  chi  regna  sola  'joS 
Arte.  —  Dunque  or  tenliam,  che  'I  tasO  dammi 
11  destro,  eh'  ella  stessii  iti  tristo  amttlimlo 
jE  qui  Telata  il  trio  di  negr*»  velo 
Presso  agli  altari  degli  Dei  custodi 
E  a  fianco  al  veFO  genitor  d'Alcide.  ^lo 

Meg.  Che  mai  costui,  della  mia  stirpe  eccidio, 
SlD  meditando?  E  che  mai  lenta? 

Lic.  '  0  chiara 

Per  regal  stirpt^,  alnicii  jicr  poco  ascolla 
In  brevi  delti  i  sensi  miei  raccolti.  ^iS 
S'eterno  fosse  Ira  mortali  l'odio 
E  mai  ne'  cori  si  spegnesse'  l' ii'a, 
Ma  il  vinnìtore  comandasse,  e'I  'rintb 


Sempre  obbedisse,  allor  le  guerrv  lutto 
Devasterebbero  le  campagne  immense 
Foran  deserti,  e  l' iacendiati  tetti 
Nelle  ceneri  lor  darebber  tomba 

Ad  intere  nazioni  Al  vincitore 

Util  la  pace,  uecessaria  è  al  vinto.   

Vieni  a  parte  del  regao}  llfine  c^ii  ^5 
Ogni-diwDnUa  ;  eqso  U  ó^ttn,  prendi, 
IK  xm       Mesi  1!  «ccatta  U  fngao.  -r- 
A  che  torva  ti  taoi? 
^^g-  E  ch'io  roi'RliÌDgt  . 

Quella  mano  fumante  ang or  dnl  MPfM' 
Del  genitore  e  de'  fratelli  ?  Prima  fSo 
Notte  verrà  dall'oriente,  giorno 
Dall'occidente;  pria  la  fiamma  e  Ìl  gelo  ; 
Saranno  ajnici,  e  la  Sicana  (erra 
All*It«lica  Ga  congiunta  ;  e  prima 
L'Kiripo  fatto  éà  veloce  pigro  435 
fermerà  jl  corso  neU'  Eubotco  miM.  —  ' 
Padre,  fratelli,  reggia,  regno,  o  iaiipio,  . 
Ttt  mi  rapisti.  Che  mi  resta?  Molto, 
Che  a  CouipBOgare  sta  la  raggia,  11  regpQ, 
Il  padre  ed  i  fralei:  ...  mi  resta  l' odio  ;  — 44o 
T'odiano  tulli,  ma  non  quanto  io  sola,  t— 
Signore^B  superbo,  insolentisci  ; 
La  vendetta  di  Dio  tarda,  ma  arriva.  —  . 
Qaesto  regno  è  Istal.  —  Madri  infflici 
Soffrirò,  oprar  4eltttij  un  pftrricidA  i4^5 
E  figlia,  spoio,  genitore  ;  arnnti 


ga!         iBcOM  ruBioso 
Ainbv'i  fratelli  apengomi;  e  U  figlia 
Di  Taìitalo,  de'  suoi  B^lì  snperin, 
Inrìgtdisce,  e  dalla  trista  [»etra 
Sopra  il  Sipilo  incora  emana  il  pianto; 
Per  l'DIirìci  regni  ramingando  ' 
Lo  atesso  Cadmo,  in  un  crestato  orrendo 
Drago  mutato,  col  ventre  strisciante 
Lunghi  veaii^  or  stampe.  —  Hai  teli  eMBipi; 
Regna  a  tuo  senno,  purché  alfin  ti  colga;  '^55 
La  no  fatalità  del  nostro  regno. 
Lic.  Dal  rabbioso  imprecar  cessa,  ed  impara 
Ad  ubbidire  dal  tuo  Alcide  slesso. 
Benché  su'n  soglio  conquistato  io  se^a 
Dal  mio  solo  valore,  e  gìuslamentf^  ^60 

10  regni,  che  la  forza  c  legge  :  pure 
Dirò  poche  parole  a  mia  discolpa. 
Non  cadder,  di',  tuo  padre  ed  i  fratelli 
Tutti  in  battaglia?  Sullo  stretto  brando 
Hai  gentileiEB,  crudeltà  fu  sempre. 

El  desiava  conservar  suo  regno, 

Certo  io  lo  ambiva  ingi irtamente.  —  In  guerra 

Non  la  ragion,  ma  l' esito  decide. 

11  passato  si  scordi,  e  il  vinto  alfine 

Più  non  abborra  il  vincitor  pacato.  47° 

r  non  vo*  già  che  genuflessa  adori 

D  tuo  B^ore,  e  che  coli'  alma  grande 

Tu  nOn  misuri  le  rovine  tue. 

Degna  moglie  di  re  perciò  tu  sei, 

Onde  mi  t' ofio. 


ATTO    SECOHDO  g3 

M^.  Ahi  cjual  tremor  mi  so6rTe475 

Per  le  membra  agghiadale.  Oli!  che  udi  oui!' 
Cotanto  orrore  noa  mi  as^alse,  ijuando 
Il  guerresco  fragor,  rotto  ogni  freno, 
Suonava  inturno  agli  assediati  muri. 
Tutlo  soffersi  imjiaviiia,  niii  tremo  Ifio 
Alla  proposta  sol  di  tali  norac. 
Hi  puoi  far  achiaTi,  oìi^[enni  di  ferri, 
B  berla  morte  nelPimedia,  o  iniquo, 
Ha  forca  umana  non  vani  ch'io  franga 
La  data  fede,  e  morìiò  di  Alcide.  4^5 

Lic.  Benché  in  Inferno? 

Mag.  Qoel  toccar  dovea, 

Onde  al  cielo  salir. 

lÀC.  Ma  il  pondo  immenso 

Della  terra  I'  (^pprìme. 

M^.  £  qual  mai  peso 

Ol^rimer  pii&  chi  l'universo  resae< 

lÀC.  Ti  forzerò. 

Meg.  Forzar  ai  puote  solo  49*> 

Chi  morire  non  sa. 
LiCt  Dimmi,  qual  dono 

Nnnale  io  de^o  preparar. 
Meg.  La  tua 

O  la  mia  morte. 
lÀc  Morrai,  folle. 

Meg.  Al  caro 

Hio  sposo  Tokrì). 
lÀc.  Danque  un  vii  scfvo 


Avrai  più  in  pregio  del  mio  scetra. 
Meg.  Ohi  quuiii 

Regi  ebtier  morte  da  qiiel  serva  vile! 
hit.  Perchè  ubbidisce  a  un  re? 
Meg,  Se  togli  i  duri 

CouiBodi,  «uà  rirtù  non  ai  parrebbe- 
lÀc.  Virtù  tu  estlnù  abbatter  lìere  e  moatri  ì 
Meg.  Quando  ad  ognuno  so»  tarrore. 
lÀc.  Chiuso  Soo 

Tale  opralore  di  prodigi  ì  in  Dìt«. 
Meg.  Da  questa  terra  per  Mntier  fiorila 

Al  ciel  non  vassi. 
lÀc.  Diomu  almeno  i!  padre 

Di  questo  semidio. 
Anf.  Taci:  o  del  grande 

Alcide  infelicissima  consorte.  —  $o5 

Dopo  che  la  sua  man  compose  in  pace 

Quant'  orbe  il  sole  col  tramonto  abbraccia, 

Disper»  i  mostri,  la  Flegrèa  contesa 

.per  luì  decisa,  e  i  tutelali  Dei, 

Io  mostrare  dorrò,  che  a  me  si  spetta.  Sia 

Dopo  tal  iàtti  e  si  stupandi,  il  padre 

E  il  nascimento?  Noi  vuoi  tu  dì  GUoTO? 

Ottano  implacatB  ben  tei  dice. 
Lb^^  Giovo 

Ifou  bestenumar;  ohè  uman  consorzio  mai. 

Ebbero  i  numi. 
Anf.  Fu  comune  ■  joudti.  5i5 

lAc.  Ma  dessi  mai  furono  servi. 


-Jf/-  Apollo 

Fu  Tessalo  postate.  ' 

^r.  Osale  mai. 

jin/  Nacque  peri  sopra  ragante  téiTi. 

IJo.  Non  temè  mostri,  nè  cradelt  belve;  Sao 

jtnf.  Ma  'I  primo  Draco  ei  spense, — Ignori  forse, 
Perseguilato  da  celeste  sdegno. 
Quanto  pria  Che  nascesse,  egli  soffrisse? 
Ora  i  secondo  al  fulminante  padre. 
Quanto  colui,  che  gli  astri  regge,  e  sopra  SaS 
Alle  nubi  passeggia,  faiiriiilletlo 
Dovè  la  TÌ(a  ed  aspra  mipe  ?  —  Il  credi 
Fu  il  nascer  grande  periglioso  sempre, 
E  più  nascere  Dìo. 

^C.  Clii  soffre,  è  nomo. 

■i^ff.  Tranne  l'invitto.  ■  ■ 

■'"W.  E  lo  sarà  costui,  RBo 

Che  deposlB  la  clnuTt,  e  rivestila 
Del  vello  Lionìno  imbelle  doni.a,  ■'■ 
Il  fianro  cinse  di  Swlonio  ammaiito  ?  ' 
E  lo  sarà  coiAoi,  che  (e  tfemeade 
Cfatome  di  Danio  «sperse,  «  (nraoudat^-  $55 
Di  barbariefab  bfcnde,  if  brMcdo  inv^tt» 
Ora  ammaesltv  t  mtjli  note? 
•^"A  Bacco 
Tener  discìolto  mofiemente  il  crine, 
'Trattmv  iì  tirse  eott  la  man  leggiadra 
E  inceder  MoI-v«lliR««sUmént«  I4q 
Con  amj^a  teste.  —  Depo  illnstri  get#e 


k\  {irailH  lioil  folleggiare. 

Lic.     '  Bella 
Gesta  invero  si  fu  d'Eurilo  lulta 
Sperder  la  casa,  ed  il  brutal  talento 
Sbriimar  sopra  le  vergini  sue  figlie.  —  545 
Naii  d' Eiiri.'^tèo,  non  di  Giunon  conaando, 
Ma  quest'  opra  fo  sua. 

^nf.  Tu  ignoii  il  reato.  — ■ 

SchUccib  ool  certo  Eurito'e  Antèo  con  eno; 
Ed  i  Uri  che  bebbero  cotanto 
Sangue  ospitale,  alfin  si  dissetaro  55o 
Per  lui  di  quella  di  Busiri.  Forse 
Non  fèssi  incontro  alle  ferite,  al  ferro 
Di  Gerìon  tremendo  e  o  morte  diello? 
Tra  costor,  che  niun  talamo  slnipraro. 
Sarà  pur  Lieo  ! 

Lic.  CIÒ  che  lice  a  Giove,  555 

Conrìenù  a  regi.  Nov  usata  cosa 
Da  te  maeslTO  iaaparerà  tua  nuora; 
A.  sopporti  al  destia  TtdonteroM, 
Chè  invano  negherebbe  unirsi  meco, 
Quando  P  pOMo  iorzarla  ad  ess.er  madre.  56o 

Meg.  0  penali  di  Labdaco,  o  Creante 
Ombra  sdegnosa,  o  nuziali  tede 
De'figli  empi  di  Edipo,  egual  destino 
S'abbia  il  mio  maritaggio.  —  O  snaturale 
Figlie  d'Egitto,  con  le  man  grondanti  565 
Ancor  di  san^,  or  su  veiute  ^  nianca 
Al  numer'  una ....  :  io  compirà  U  delitto. 


ATTO  SKtONUO 

UC'  Ininua,  abboni  la  mia  man  non  solo, 
Ha  ancor  minacci?  Coverai  ben  toito 
La  mia  regale  ioeluttabil'ira.  —  570 
Gii  altari  abbraccia  pur,  nessuno  Dio 
Mi  li  puote  involar  . . neppure  Alcide, 
Se  da'  cardini  suoi  staccato  il  mondo, 
Potesse  vincilor  salire  al  cielo.  — 
Ite,  le  selve  accatastate;  —  il  tempio  675 
Go'lor  devoti,  la  consorte,  i  figli. 
Tutto  un  sol  rogo  incenerisca,  tutto. 

^1^-  Sola  una  grazia,  e  puoi  bea  farla  al  padre 
D'Alcide,  io  clueggto:  di  morire  il  primo. 

Lic.  Gbi  danna  tutti  ad  egual  morte,  indegno  58o 
Egli  è  d'esser  tiranno.  —  A  tempo  ei  dica: 
n  mUer  viva  ed  il  felice  péra.  — 
Mentre  le  Gamme  si  alzeran  più  ardenti, 
I*  farò  voti  al  regnator  del  mare. 

SCENA  QUINTA 

AaHinioaB  e  Wm^p^. 

j/nf.  O  de*  Celesti  padre  e  reg^tore  585 
Possente,  alla  cui  folgore  tremenda 
L'universo  ù  scuote,  alfin  deh!  fiacca 
La  prepotente  mano  di  costui! 
Invano  a  che  prego  gli  Dei?  Dovunque 
l^se',  m*aacolta,ocaro  figlÌo...Il  tempio  590 
Per  sdIhIo  tremore  ecco  traballa, 

i3 


E  rimugge  la  terra ...  ;  anm  rUnona 

Un  fragore  i*aiSenu>.  —  ìì  ftìego  è  accoho; 

Quesro  è  d'Alcide  il  passo,  io  l'odo,.. .  èquesto. 


Sempre  ai  graadi  è  brUioa  ÌDvidiom  &gS 
Sempre  i  bnoni  persegoe  sd  opprime! 
Euristeo  conduce  ua' oziosa 
Vita,  ed  Ercols  in  (iene  si  sta. 

Pargoletto  t  serpeoli  aggrediva 
£  slroosra  ;  alle  suore  iogannate,  600 
Mentre  il  Drago  coi  lode  domÙTa, 
D' oro  i  pomi  riesce  e  sen  va. 

Della  ScizÌB  le  case  Taganti 
E  conobbe  le  genti  oapitali 
Pei  gran  diacci  losfnBte  I«  ^ant^  6o5 
Ed  ì  mari  seni*  onda  calcò  ; 

£i  lè,  dove  li  nave  velierB 

Stesi  aveva  l'immensi  suoi  lini, 
Or  de*SfirmBt>  l'orda  guerriera 
A  camnuM'  suo  breve  tracciò.  6 1  o 

A  clù  àaXa  di  zoaa  maniale 
Alla  vedbra  gente  comanda, 
Tolse  latta  la  spoglia;  regale 
E  lo  scudo  e  rnabogo  del  te». 

Con  quii  speaie  all'  inferno  sceodesti    9i  S 


Per  istrada  a  t«nur  non  concesM? 
Dì  Proseipiiu  ■  ngn  -raduti, 
Tu  vedesti  quel  Hiorta  terren; 

Dove  mai  sono  mosse  le  bìpe 

(  inde  al  soffio  di  Zeffiro  a  Nuto,  6:10 

Mai  i  Tindaridi  segnati  di  Slige 

Al  nocchiero  il  sicuro  cammin; 
Mii  fioi]  pigre  queir  acque  :  Is  Morte 

Tutti  1  figli  vi  getta  del  mondo, 

Da  mi  ioì  remo  son  l'Aoime  scorte  62^ 

Di  Wnoise  al  giudicio  dìvin. , 
Quirì  s  tutti  quel  nge  è  Sovrano 

Che,  allorqnuido  ta  Klo  Bacalivi 

Con  la  negra  bicuspide  in  mano 

Fieramente  si  spinse  su  le.  G'io 
Ma  percosso  da  lieve  ferita 

Fug^  tosto  quel  crudo  gemendo  ; 

E  temette  dì  perder  la  vita  ' 

Chi  di  morte  s' intitola  re. 
Rompi  il  fato,  e  la  negra  contrada  6il5 

Apri  tutta  alla  luce  ^1  giorno  ; 

Ittcalcare  si  possa  la  strada 

Che  nessuno  Gnor  ricalcò. 
Sol  piegare  col  canto  poteo 

L'inflessibili  regi  dell'Ombre  ù/iO 

Supplichevole  il  misero  Orfeo 

Ch'  Euridice  laggiuso  cercò  : 
Con  quel  canto  che  selve  ed  augelli 

E  le  rocce  montane  attirava, 


Che  AKolUrao  le  fere,  e  i  ruscelli  645 
kd  ndillo  fermavano  il  pie  : 

Per  quel  canto,  che  fece  al  dannato 
Le  sue  pene  scordar  nell'  sverno  : 
Tia  ri  rompa  In  legge  del  Fato, 
A  Im  Xaae  di  Morte  quel  re.  65o 

Teco  traggi  Euridice,  l' amore 
Delle  Tnde  matrone,  e  dei.Nmni} 
Ma  finch*  eUa  di  qoì  non  fa  iuore. 
Non  guardarla,  che  fugge  da  te. 

Crudo  amore!  lo  sguardo  sospinse  €55 
Ver  la  sposa  c  perdella  in  quel  punto! 
Quella  reggia  cui  il  canlo  non  rinse 
La  tu*  fona  sol  vincer  potè. 


ATTO  TERZO 


SCEKA  PRIMA 
Ebcolb,  Teseo,  Compagni  e  Soldati. 


Ere.  O  del  cielo  ornamento,  portalore 
Dell'alma  luce,  che  sul  cocchio  ardente  660 
n  gemino  Emispero  trascorrendo 
Mastri  il  raggiante  crine  al  lieto  mondo, 
Deh!  se  con  opre  indegne  il  i^Ìto  sguardo 
l'rattrislai.  perdona,  o  Sole.  Ho  tratto 
Al  cUaro  giorno  le  segrete  cose,  €65 
Spìntovi  solo  da  fatai  comando. 
Dd>!  coU*alato  fulmine  ti  vela,  . 
0  sommo  Giove,  il  viso;  e  tu,  Nettano, 
Ti  nascondi  del  mar  nel  più  prorondo. 
E  voi  divini  abitator  del  Cielo,  6^0 
Se  abhorrìtc  da  tal  nuovo  portento, 
Torcete  il  guardo  su  all'Empirò.  Questo 
Minfctto  denno  rimirar  duo  soli  : 
Chi!  comandò,  chi  l'eseguì.  La  terra 
Per  tormentarmi  parve  angusta.  Spinto  6;5 
DUI*  odio  di  Giunone,  il  regno  vidi 
^  vi  venU  negata,  ignoto  al  Sole, 


E  l'altro  polo,  dove  sempre  annoti». 
Toccato  in  sorte  al  crudo  Giove  iiif^Tno, 
Cui  togliere  i* poteva  anco  lo  sci^llro.  tì8o 
Vincitor  delle  tenebre,  e  glorioso 
Ancor  di[HÌi  pe*  Tinti  TTuini  e'I  fato, 
Spregiatore  dì  morte  alfiu  ritorno. 
Che  piìi  mi  resta  ?  (Mà  uoa  vidi  solo 
GÌ' inferni,  ma  ne  fei  mostra  ad  altni-.  685 
S'altro,  o  Giunone,  v'ha,  l'impera.  Certo 
Non  vorrai  che  rimanga  inoperosa 
Lungamente  mia  destra;  imponi,  ed  io... 
Come?  il  sacrato  lìnntar  drconda 
Stranier  soldato,  e  mintcciom  il  guarda?  Ogo 

SCENA  SECONDA 

Ahfituohe,  Mk^aha  e  delti, 

Anf.  M'inganno,  o'voli  miei  sono  uileLii|)iti 7 
Gloria  eterna  di  Grecia,  il  moiido  vinto, 
Al&n  costui  la  silenziosa,  muta 
Casa  abbandona?  Ah!  sì  ch'è  il  figlio  mia 
Tarda  ma  certa  di  solvesza  speme!  6g5 
Ob!  giojai  Lascia  che  m'accerti,  s'ombra 
O  corpo  ae*?  —  Sì,  sì,  sei  tu;  lo  aento: 
Gli  omeà  forti  ìo  riconosco,  e  il  braccio 
Della  dava  temuta  armalo. 

£rc.  0  padre, 

Donde  sì  afflitto,  la  conaorte  in  neri  700 


»TTW  TEazo  io3 

Panni  rarvolta,  e  iqiiallidi  i  miei  figli? 

Qnale  icia^ua  la  mia  casa  opprime? 
•dnf.  Fn  tuo  socero  ucciso,  e  Lieo  regna 

Che  te,  consorte,  e  figlia  morte  danna. 
Erc.O  patria  ingrata,  dunque  niun  si  mosse  io5 

A.  difendere  d'Ercole  la  casa? 

E  tutto  il  mondo,  ch'io  difesi,  tantu 

SceUeraggjùtaoffnu?  A  che  mi  perdo 

la  fntffi  lamenti!  H  no  a'ocdde. 
Ter.  Vdoito  macchiar  tua  gloria?  È- forse  Lieo  710 

Degno  dell'ira  tua,  del  braccio  inntto! 

Ad  uccider  costui  troppo  son'io, 
£rc.  Qui  a  difesa  rimanti,  se  improvisa 

Soggiungesse  la  forza;  io  solo  debbo 
.  Battagliur  contro  tutti.  O  padre,  o  sposa  ^iS 

Differite  per  poco  i  cari  amplessi. 

Chè  mando  Lieo  a  riferire  a  Dite 

Ch'io  già tonuL  . 

SCENA  TERZA 

A  KM  lai  OHE,  Mecau,  e  Tbseo. 

Tes.  Dal  mesto  ciglio  il  pianto 

Tergi,  o  regina  ^  e  tu  respingi  al  cnare 
La  lacrima  che  ^h  occhi  ti  si  affincia,  730 
Or  che  tuo  ^io  è  salvo.  E  Unii  fone 
Che  ad  un  Lieo  soggiaccia  il  forte  Aloide? 
Gadrì  il  tirarao . . .  ù  cede. . .  ecco  è  caduto! 


Ai^.  Iddio,  che']  puote,  ì  voti  miei  secondi, 
EdaldolorsorreDga. — Al  mio  gran  Gglio  795 
Tu  compagno  magnanimo,  racconta 
Quanto  e  quale  è  il  sentiero  a  mesti  spirti, 
E  come  tratto  fu  in  calpne  il  fero 
Cerf>ero  infame. 

Tei.  Cosa  a  Uìr  mi  sforzi, 

Che  nù  rinnuoTa  im  cuore  la  paura,  730 
IH  non  esser  tra  i  vìvi;  —  ancor  l'acnme 
DdT  occhio  resta  abbarbagliato  e  fiacco 
Dall'insolita  luce. 

Anf.  Omai  disgombra 

Ogni  tema  dal  cuore  intempestiva. 
£  non  fraudare  a  tue  faticbe  il  frutto.  ^35 
A  nobil'  alma  ricordare  è  dolce 
Le  patite  sciagure.  —  I  can  orrendi 
Omai  racconta. 

Tti.  0  Tu  dell'  uniTerso 

Aiùma  e  mente  ;  o  regnitor  d' Avemo, 
E  tu  cbe  ùiTano  per  l' Etnèe  pendici  -j^o 
Gerc&la  madre,  a  miei  profani  accenti 
Date  fadl  perdono.  —  ÀI  ciel  si  spinge 
Nella  Laconia  mi  erto  giogo,  dove 
Tenaro  adombra  il  mar  eoo  dense  selve. 
Lì  la  porta  di  Dite  in  mezzo  ad  alle  745 
Kupi  si  schiude,  e  con  immensa  bocca 
La  voragine  orrenda  si  sprofonda. 
Aprendo  ampio  sentiero  a  tutte  genti. 
Tendiroio  non  è  l'ingreiso,  un  fioco 


ATTO    TBKZO  I05 

Baglior  ci  segue  a  tergo,  (lerché  il  sole  jSo 
Alla  sfuggita  i  raggi  impietositi 
Mesto  vi  getta  e  scerner  vieta:  come 
Suole  avvenir  sull'  alba  o  sulla  sera. 
Quivi  vaneggia  un  ampio  spazio,  ÌI  quale 
Lo  mal  dell'  Universo  tutto  insacca.  755 
È  facile  l'andar,  che  la  vìa  stessa 
ci  sospinge  :  come  l' onda  tira 
Dentro  il  vortice  suo  la  nave  a  forza  : 
L'tere  cosi  ci  spinge  e'I  vano  ingordo, 
Sicché  il  volgerai  è  tolto.  E  «piai  Meandro 
Che  tortooso  pra,  e  in  se  tornando  jGo 
All'onda  sua  f>  intoppo,  e  par  che  corra  ' 
Alla  sorgente  e  non  alla  marina  : 
Scorre  cosi  placidamente  Lete 
Con  r  onde  delle  cure  allievatrice 
Fin  là  dove  Cocito  s'impaluda.  ^65 
Yagolan  quinci  e  quindi  angei  notturni 
Ed  il  gidb  feral  mesta  ri  geme 
Con  le  sinistre  Strigi.  Un  alto  tuw 
Mortifer' ombra  dalle  frondi  spande-, 
Sotto  le  quai  si  asside  il  pigro  SoiUO,  770 
La  torva  Fame  con  le  labbra  spente, 
E  la  tarda  Vergogna  che  invaa  tenta 
Il  rossore  velar  con  ambe  mani. 
Indi  segue  il  Timore,  lo  Spavento, 
Il  Dolor  furibondo,  il  Pianto  crudo,  77S 
La  Febbre  rea»  la  Guerra  «muta,  e  Morte; 
E 1*  estremo  dà  mali,  la  TeccUesDì 
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incile  sul  bastone  appuntellata. 
Anf.  Loco  non  havvì,  cui  Cerere,  o  Bacco 
Fecondi? 

Tis.  Erbanéfiornon^mallaiinprato  780 

He  vi  biondpgijia  spicci,  né  matura 

Sovra  niviii  Mmo  m:ii  ]:i  dolce  fratta. 

Qaella  landa  è  deserta,  orrida,  morta. 

Lì  delle  gok  il  fin,  del  moodo  U  centro 

Ove  in  flteraa  notte  è  1*mt  nato,  785 

Spìrsndo  tale  orpor  da  tutte  patti 

Chè  n'è  la  vista  più  dura  che  morte. 
Anf.  Dorè  dunque  si  asside  e  come  regge 

I  lievi  spirti  il  regnator  d' àverno  ? 
Tes.  Hel  più  profondo,  in  sej^regnta  parte  790 

Da  caligine  eterna  oHencbrala, 

Havvi  loco  do  cui  due  fonti  sgorgano. 

Uno  lo  Stige  di  morte  acque,  a  cui 

Fan  Mcmnuito  lì  Celesti  ;  l'altro 

Acheronte  dia  net  cono  prec^te  795 

Con  l'oada  imemeabile  travolro 

Enormi  massi  inresistibilmente. 

S'erge  al  dì  là  la  reggia  circondala 

Da  duplice  palude;  ed  il  palagio 

Immensameate  estendcsi  ricinto  .  800 

Sa  un  ombrifero  bosco,  a  coi  st  accedo  . 

Per  vasto  qMCo,  che  al  tiranno  guida. 

Questa  è  la  vi»  di  Dibe  e  questo  è  il  pMs» 

Alla  gnu  reggìot  Intorno  n  questa  ^uiden- 

Baso  teiren  dova  sedendo  boso  So5 


Assi!' 


ATTO  IBBSO  107 

All'anime  venieatì  e  loco,  e  pena- 

Coraparte.  Pur  dalla  rugosa  fronte 

E  dalla  fera  maestà  traspare 

Di^l  german  la  sembianza  e  del  ligna^io. 

Di  Giove,  ma  allorquando  irato  fulmina,  810 

Egli  Ila  l'aspetto,  orribil  si,  tremendo 

Da  spavantare  lo  spavento  istcsso. 

At^.  Ma  4  ver  ohe  quivi  è  il  giudicar  sì  lento 
Che  alla  peiftì  dann;iti  i  rei  soo,  quando 
Fin  la  memoria  dei  peccati  è  spenta?  8i5 
Chi  vi  presiede?  I  giudici  chi  sono? 

Tes.  Non  uno  solo  tardamente  i  rei 
Giudica  a  sorte.  Da  IHÌnos  Cretense 
Con  Eaco  e  Radamanto  c  presiedalo 
Quel  tribunal  tremendo.  Con  la  colpa  Sao 
E  l:i  i-olpa  punita  ;  —  quel  che  '1  reo 
Fece  in  altrui,  laggiù  patisce  ei  Btesao. 
I  condottier  supef'bi  io  vidi  in  ferri, 
E  da  mano  plebea  percossi  il  tergo 
I  tiranni  tinpatenti.  Chi  ccmeerva,  8a5 
Mite  padron  de' popoli,  incruente 
Le  mani  e  il  regno,  e  le  passioni  affivn». 
Dopo  aver  corsa  età  lunga  felice, 
0  vola  al  cielo  o  del  beato  Eliso. 
Per  re  tornare,  nei  recessi  st  '^niie.  83o 
ll,iir  Oman  .sangue  v'  astenete  o  regi. 
Perchè  le  vostre  scellerate  aspella 
Un  gasligo  tremendo. 

Aitf.  lign  dunque  ì  rei 


Laco  diverso?  È  ver  dimque  che  gli  empi 
Stanno  in  martirii  eterni? 

Tes.  Da  veloce  835 

Ruota  Issione  è  raggirato;  posa 
Di  Sisifo  sul  collo  un  sasso  iounane; 
Con  l'arse  fauci  in  mezzo  al  fiume  il  veglio 
Fino  al  mento  sommerso,  anela  l'onda, 
E  benché  sempre  da  sue  labbra  fugga,  S^o 
Pur  sovente  le  crede  :  ed  anco  i  pomi 
Il  suo  digiuno  iogannano.  Presenta 
Tiiio  all'augello  fero  etemo  pasto; 
Tcntan  pieni  portar  lor  vagli  invano 
L'empie  Belìdi;  e  ancor  v'èrran  furenti  SifS 
Le  Cadmie  snaturate,  e  insiem  l' Arpìe 
Avidamente  bruttano  le  mense. 

jinf.  Or  dì'  del  figlio  mio  l' illustre  impresa  ; 
Se  quel  che  reca,  è  preda  o  dono? 

Tcf.  Al  guado 

Rupe  feral  sovrasta,  ove  la  crassa  85o 
Onda  impaluda  ;  a  guardia  un  veglio  truce 
E  di  modi  ed  in  vista,  il  qnal  trapassa 
Acheronte»  nocchier  le  pavid' ombre. 
Nudo,  sol  vela  il  fianco  osceno,  irsuta 
Scende  la  barba  e  sulle  guance  macre  855 
Orrida  maestS  riUifP,  Quivi 
Con  la  vuota  harchetta  ufi  approdava 
Per  caricare  l'alme,  quando  Alcide 
Traversala  la  selva  degli  Spirti, 
Della  via  chiede  e  a  Im  Caronte  grida  :  860 
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iTvo  tbuzo  log 
Dove  l'inoltri,  audace?  Sta* costinci,  a- 
Hon  soffia  indugio  Alcide,  ed  smmaimlo 

0  nocchiero  col  remo,  imbarca.  Al  pondo 

D' un  sol  la  barca,  che  tant'  alme  cape , 
Approfoudò  nell'onda,  si  rermò;  865 
£  d'ambi  i  lati  traballando  bebbe 
L'onda  Letèa.  Gli  smisurati  mostri, 

1  Lapiti  pel  vin  pronti  alle  risse , 
Ed  i  centauri  feri  ailor  stupirò, 

E  l'angue  fier  dai  rinascenti  capi  S70 
Nel  ^  profondo  dello  sttgio  lago 
Sì  nucoae  a  tal  tìrU.  Dell'avaro 
Dite  la  reggia  quindi  apparse;  quivi 
Cerbero  trace  da  tre  gole  orrenda- 
mente latranti  col  terror  contiene  Sj5 
L' ombre  ;  e  la  tabe  cbe  dai  capi  gronda 
Lambiscon  li  coltibri;  ed  ba  di  serpi 
L*  orrida  pnba  con  lunga,  ritorta 
Coda  dì  Drago  sibilante  ;  —  eguale 
L' ira  alla  forma.  —  Udì  dei  piedi  appena  880 
Lo  stropiccìo,  ch'arruffò  tosto  l'irla 
Viperea  chioma,  e  con  l'orecchie  tese 
Solite  a  sentir  pur  dell'  ombre  il  molo, 
n  tramandato  suono  attento  ascolta. 
Giuntopiu  appresso  il  gran  figlici  di  Giove,  885 
Incerto  il  cane  si  acquattò  nell'antro, 
Temendone  le  spoglie  ;  ma  ad  un  tratto 
Del  suo  forte  latrato  l' aura  morta 
Tutta  Iremò,     ferì  serpi  il  vello 


Diè  un  Mbìlo,  e  il  Tragor  delle  tregole  890 

PerBno  spuvciilù  l' alme  beate. 

Ercole  allora  arditameiile,  fallo 

Scudo  del  muso  CU'.o,n:n,  si  pone 

In  guardi;,  c  .satto  ,1  i|in;l  liilto  <i  stringe; 

E  con  la  clLiva  noderosa  in  jmgno  SgS 

Scarica  tal  di  colpi  uspra  lempcstu 

Glie  il  viiiio  cane  l'intronate  teste 

Sfinito  abbassa  e  uell'  anlro  al  stende. 

Impaurili  i  regnalor  d'Averno 

Lui  permetton  cbe  Tur  lo  Iragga,  e  la  dono  900 

Al  domando  me  pur  dìero  d'Alcide. 

Quindi  del  mostro  ì  colli  accarcEzando 

Dell'opaco  suo  regno  ;dbi  tusludia 

Pili  non  pensando  il  vigii  cane,  giiiso  go5 

Piegò  le  orecchie,  come  suo  padrone 

Seguillo  a  testa  duna,  ambo  sferzando 

I  fianchi  lenlamente  conia  coda. 

Alla  foce  dì  Tenaro  arrivato  / 

E  percossigli  gli  occhi  l'ìnsueta  qio 

Luce,  riprese  cuor,  furente  scosse 

Le  pesanti  catene.  Indietro  volto 

Non  ricliiedev:i  \\v].k:  Il  lan  p.-r  l'ira  giS 
Furiboudu  e  iL'ulanU-  arsititi  vani 
Strascinammo  nel  mondo  a  viva  forza. 
Appena  il  giorno  b  l'aer  puro  eì  vide, 


Che  accecollo  la  luce,  strettamente 
Cbiuse  gli  occhi  abbassandoli  e  fuggfo 
L' odialo  sole,  indietro  ritorcendo 

pupilla  c  lenendo  il  capo  a  terra; 
Quindi  d'Ercole  all'ombra  m  nascose. 
M,i  iiilanto  in  folla  il  popol  viene  cinto 
Di  lauro  il  crin  lieto  cantando  un  inno 
AI  Tincitor  magDaDimo  d' ÀTemo. 

Cobo 

TiMo  it  Coro 

Enrìsteo  prìmogeaito  imperora 

Che  scendesse  del  mondo  nel  più  in 
Questa  all'impresi^  sue  sola  msnrava. 

Gii'e  all'inferno. 
Metterei  osò  pel  teoehiOBO  calle 
Che  va  dei  Matti  al  loco  se^pregalo; 
Ma  da  folla  accalcantesi  aQe  spalle 
E  seguitato. 

Parte  drl  Coro 
Quanto  curioso  popolo 

Gorre  alle  scene  nuore 

Per  mezao  alla  città; 
Quanto  s'accalca  in  Elide 

Ai  giochi  del  gru»  Gieve 

In  ogni-qtànta  eatà} 


Quanto  negli  Equinozi! 

D'Autunno,  quando  il  Sole 

Divide  in  mezzo  il  dì, 
Ai  misteri  di  Cerere 

Tacito  correr  «iole:  94^ 

TbT  è  la  folk  lì. 

^Ant  pane  ^  Coro  j 

Hnrri  vecchiesza  tacita 

Del  viver  naiueata, 

E  quei  clie  forza  han  piii. 
La  verginella  tenera,  gSo 

L'infanzia  por  beata, 

La  lieta  ^ventb. 
Mesti  tutu  procedono 

Che  il  suol  senton  che  sopra 

n  loro  capo  sik.  g45 
Vi  stà  silenzio  e  tenebre, 

Ozio  che  max  non  opraj 

Etema  siccità. 

Parte  del  Coro 
Sia  tarda  l'ultim'ora 

Quando  la|^nso  io  vò.  g6o 

Altra  parte  del  Coro 

Per  niuno  i  tarda  allora 
Che  piti  tornar  non  pub. 


Vno  del  Coro 


A  che  giova  affi-ettar  nostro  destino 

Talli  il  cammino  —  prenderem  di  Slige, 
E  l'onde  bigie  —  tutti  varcheremo.  gCS 
Dal  ponto  estremo  —  dall'  Occaso  all'Orto 
Sì  pQÒ  dir  morto  — tatto  dò  che  ha  vita, 
Gh'aUa  partita  —  tatti  ci  s'appresta. 
Qad  men  ci  resta.  « 

Ddl'ora  che  noi  abbiamo  gii  vissuto,  970 
Che  presto  o  tardi  scenderemo  a  Pluto. 

Tutto  il  Coro 

Tutti  prostratevi 
Sapplicì  all'  are  : 
Su  via  svenatevi 

Vittime  care;  975 
Mentre  die  i  giovani 
Damano  intorno  :  — 
Festivo  giorno 
Tebe  è  per  te. 
Nel  campo  lèilile  980 
nboonl^lco 
I  bori  langiùdi 
Tolga  dal-idco:— 
Per  mno  d'Ercole 
Si  gode  pace  g85 
i5 


Fin  dare  tace, 
E  sorge  U  sol. 
E  ciò  che  Tetide 
Ondcua  aUmcda, 
Domaro  d'Ercole  990 
Le  forti  bricGÌa. 
Diiceie  al  Tartaro  ; 
Lui  forlunato  ! 
Che  dal  placato 

Stige  tornò.  gg5 
Or  più  da  TÙicere 
NoD  hawi:  è  quieto.  — 
Per  te  grand' Ercole 
È  il  popò!  lieto. 

Deb)  tu  proteggilo  looo 
IH  [Hoppa  adoìno 
Che  qoetto  giorno 
È  sacro  a  te. 
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SCENA  PRIMA 
Ekcolb  ,  Teseo  e  AnfituMb. 


Ere.  Per  questa  man  vendicatrìce  Lieo 

Percosse  3  sugi  col  rolto;  e  del  tiranno  ioo5 

Ogni  consorte  fa  con  luì  consorte 

Pur  della  pena.  Or  Tiocitore  al  padre 

Ed  ai  superni  saererò  le  spoglie, 

Cumulando  di  TÌttime  gli  altari. 

Te  Pallade  guerriera,  ajutatrice  lOio 

E  compagna  all' imprese,  che  risvegli 

Col  Gorgone  fatai  l'ire  feroci, 

Te  prima  invoco;  coU'asla  coperta 

Di  pampinoso  tirso  il  domatore 

Del  mar  vermiglio  e  di  Licurgo  scenda.  loiS- 

E  la  gemella  dcitade  ancora 

Febo  e  la  suora,  piii  alla  cetra  Febo, 

Alla  più  all'orco  la  sorella;  e  luUi 

Li  miei  fratelli  abilator  del  cielo. 

Purché  non  figli  a  Giuno.  Orsù  gli  opimi  1020 

Gre^  qui  conducete  ;  e  óò  che  manda 

L'bdo  cultore,  e'I' Arabo  raccoglie 
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Dagli  arboiti  odoriferi,  siili'  ara 

A  [Hena  man  ventte  ;  e  l' odorato 

Vapor  SI  spanda.  La  pop  alea  fronda  loaS 

latanto  me  coroni,  e  le  tue  tempia, 

O  Teseo,  ombreggi  U  gentile  oliva. 

Vìltime  intanto  svenerì  al  Tonante 

Questa  mia  man. 
7W.  Per  voi,  eh?  ergeste,  o  nomi, 

Queste  mura  dì  Tebe, 'e  perle  chiare  io3o 

Acque  di  Dtrce,  e  del  feroce  Zelo 

Per  le  grotte  selvagge,  e  per  la  reg(pa 

Del  Tìtio  peregrìn.... 
Ere  S*  ardan  gl'  incensi. 

jinf.  Purifica  b  man  grondante  ancora 

Di  salate  ostile,  o  figlio. 
Ere.  Opoless'io  io3S 

Libar  col  sangue  dell*  odiato  capo 

L'ere  a'Gelesti,  che  Uquor  più  grato 

Mai  l'avrebbe  bagnate.  Ostia  piii  grande 

Più  opima  mai  non  pub  svenar»  a  Giove 

D' un  re  tiranno.  — 
^nf.  Deh  !  il  tuo  padre  prega  1040 

Che  ponga  Grif  a  tue  fatiche;  e  pace 

£  cjuiele  conceda  ai  travagliati! 
£rc.  Degne  di  me,  di  Giove  io  sdorr6  pre^.  •— 

n  ciel,  la  terra,  1*  aria  equiUbrati 

Al  loco  lor  rimangano,  e  le  stelle  lO^S 

Menino  intomo  i  loro  balli  etemi. 

Sulle  nammi  regni  una  profonda 


tTTO  qVAKTC-  HJ 

Pace,  e  l'acciaro  in  vomere  cangiato, 

Più  non  serva  alle  spade.  Il  idbt  sia  in  calma, 

Non  guizzi  più  la  folgore  di  Giove,  loS» 

Nè  per  le  sciolte  nevi  il  Gume  altero 

Seco  si  tragga  i  depredati  campi. 

I  veleni  non  più,  non  più  di  tosco 

Succose  l*erl>e,  ed  ì  tiranni  crudi 

Non  piìi  in  obbrobrio  delle  geiiti}-venga  i*55 

Ora,  alis  di  venir,  qoibìan  moitro 

Ch'io  lo  prendo  ea  nie.— ■  Ma  cb'è  mai  qaeito  ? 

n  dì  s' annotta  il  aol  kiieb  dob  nube 

Ottenebrato  ha  il  disco. . .  Chi  respinge 

n  di  all'  occuo  ?  D*  onde  3  capo  questa   1 06» 

Notte  improTTÌsa  ianalsa?  E  d'onde  in  piano 

Di  tante  stelle?  Ecco  il  Leone,  prima 

Nostra  fatica,  cbe  del  ciel  risptende 

Nella  più  ampia  parte,  e  cbe  s'infurìa, 

E  trarre  a  se  col  morso  e  coll'artiglio  lOfiS 

Qualch' altra  stella  apprestasi^  e  feroce 

Sta  coli' aperte  scane  e  soffia  fuoco 

Arruffando  la  giuba  risplendente. 

Già  ciò  che  il  grave  Autunno,  ed  il  gelato 

InveniD  chiude,  trasvola  d'un  salto,  ro^a 

E  sembra,  giunto  a  primavera,  fiacchi 

Al  tauro  il  collo. 

^1^.  Oh!  qoal  sventura  i  questa? 

SBgnnta  la  faccia  e  le  pupille 
Travolte,  un  Talto  cìel  Invedi,  o  figlio. 

Sre.  Lavterra  doma,  vinto  Ìl  mar,  riuTemo  tojS 
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■l8  EkCCLB  FDKIOSO 

Debellalo,  sol  resta  il  cielo  immane; 
Degna  impresa  d'Alcide;  a  più  sublime 
Sfera  m' inalzerò;  si  rada  al  Cielo 
Che  mei  promette  Ìl  padre.  E  se  il  negasse? 
Ecco  che  cpiesta  terra  piti  non  cape  1080 
n  grande  Aldde,  e  alGn  lo  rende  al  cielo. 
Già  i  numi  a  se  lo  chiamano,  e  le  porte 
Gli  aprono  lieti,  avverso  un  solo.  —  Come? 
Negar  mi  vuoi  l'empirò?  A  viva  fonia 
Divellerò  dell'universo  i  cardini.  io85 
Lo  poni  in  dubbio?  Scioglierò  Saturno 
E  dell'iniquo  regualore  inetto 
Sul  trono  r  uvo  riporrò.  Me  duce, 

I  Titani  riaccendan  la  feroce 

Guerra,  ch'io  con  le  aelre  le  montagne  1090 
Teuale  svelte  tcaglierò  tremeodo. 
Toccberbìl  ciel  co* monti  sovrapposti; 
Tedrà  Chirone  sovrapposto  ad  Ossa 

II  Petto  suo,  e  a  qoesU  Olimpo  sopra. 

Che  se  a  toccare  il  ciel  non  Ga  che  giunga,  lOgS 

S aravvi  balestrato. 
Anf.  Oh!  lungi  lungi 

Tai  sacrileghi  sensi,  generosi 

Ma  folU  troppo!  il  pano  ìmpeto  frena. 
Ere.  Ve'!  i  bestiali  giganti  impugnan  l'armi... 

TiiioscappadalTombre^eohlcomealcieloiioo 

Yidn  torrefa,  il  casso  vuoto  e  guasto. 

Il  Cìteron  vacilla  e  inaridisce 

Tempe,  e  trema  Fallene;  egli  già  abbranca 


.  DigiliifidOyQopglc  _ 


Ed  Eia  e  Pindo,  e  minaccioso  iofurìa. 
Snoda  il  flagel  l'irata  Erinni,  e  al  volto  ii«5 
Arrìctna  li  stizzi  n  roghi  tolti. 
Tìsifone  di  serpi  onrendamenle 
Rìcinta  il  oipq,  dopo  il  un  rqóto, 
Guarda  ìa  porta  con  U  face  prenda. 

SCENA  SECONDA 

t  figli  (TBbcqlb  ira  le  tcene,  e  deai. 

Ere.  Ha  del  nemico  re  la  prole  infame       ii  io 
Ecco  si  appiatta  !  invan . .'.  !  la  deslH  noa 
Al  padre  odiato  renderavri  e  tosto. 
Le  leggiere  saette  il  nervo  spinga. — 
Così  scagliar  si  de'' l' erculea  freccia. 

^itf.Dove  il  furor  si  volge?  Ecco  che  incocca  ii  1 5 
L'arco  possente;  la  vibrata  canoa 
Stridendo,  a  meno  il  collo  fere ...  e  via 
Per  la  fwita  fnjse  . . . 

£rc  Io  tutta,  tutta 

SbarUcheiò  fin  l'ultima  radice 
Dell'en^  aolnatta.- A  che  rìstò?  Maggiore  i  tao 
Gnerra  a  BBcene  mi  rìchiama  adesso  ; 
Le  cielopìclie  mura  rainàte 
Dalle  mie  masi  vadano  lOMopn. 
.  Da'fimdaDienti  scona  la  nip^» 
Cima  de'regi  tetti  e  l'auree  porte  iiaS 
Precipiti  s' iniranBano  ;  non  resti 


Della  reggia  vestigio ...  —  Io  scorgo  quivi 

Di  quell'iniquo  il  figlio.  —  (i) 
Aitf.  Oh!  come  stende 

La  pa^oletta  man  soavemente 

Eie  ginocchia  abbraccÌa!-OtTÌsto,oirendo,ii3o 

loandito  nmfatto  !  Colla  destra 

n  supplicante  afferra,  e  roteando 

Cinque  o  vA.  volte  il  misero,  lo  icagUa.  — 

Suona  il  capo  percosso,  e  sfracellalo 

I  tetti  liratta  di  cervella  e  sangue  !  —     1 1 3S 

n  pargoletto  nel  materno  seno 

Megara  asconde,  e  fuor  di  fuggendo 

Cerca  celarsi. 
£rc.  In  grembo  a  Giove  ancor* 

Ti  pongeri,  ti  feriri  mìa  deatra,  (a) 

SCENA  TERZA 

Hegab*,  Ebcole  e  detti. 

Anf.  Dove,  o  misera,  fuggi?  E  vano. -Forse  ii4o 
V  ha  loco,  che  salvar  possa  dall'  ira 
D'Alùde?  Invece  abbraccialo,  blande 
Preci  lo  placa. 

Meg.  Ti  scongbiro,  o  apoao, 

Fenna,  Megera  tua  [nli  non  conosci? 
Le  tue  sembianM  ed  il  tu' aspetto  atesio  Ji4S 


dì  Batraltalaieaoe. 


Mi™  in  questo  tuo  figlio,  che  ti  tende 

he  tenerelle  mani  ! 
fra  AlEn  t' afiénro, 

AbborrìlB  matrigna  ;  il  fio  mi  paga, 

E  sciogli  Giove  dal  tao  giogo  indegno.  — 

Ma  spengerò  pria  della  madre  questo  ii5o 

Picciolo  mostro. 
iUeg.  Che  Ja'ln  ?  Deh  !  fenna  ! 

Veni,  o.fi^e,  iLtno  saingae.  (i) 

SCEMA  QUARTA 

AmmoiB  e  Tsseo. 

j/nf  Dall'ardente 
Volto  il  fanciullo  esterrefatto,  pria 
Del  colpo,  per  l' orror  perde  il  respiro. 
Ecco  che  libra  la  nodosa  clava  iiS5 
Sulla  consorte...,  acciacca  l'ossa...^  salta 
Dal  busto  il  capo...;  non  è  piiil  —  Che  mai 
T' è  toccato  a  veder  misero  veglio  ! 
Ha  se  tanto  dolor  ti  spiace,  presso 
Hai  tu  la  morte.  —  Questo  petto  investi  i  i6o 
Co*  dardi,  me  colpisci  con  coteata 
Haiaa  del  sangue  degli  uccisi  mostri 
Ancor  cospersa;  il  falso  padre  aIlnieIl^ 
Al  tuo  nome  vo'gogna  e  vitupero. 

Il)  t  IruiàaiU  da  Ercoli  m  te  teait. 

i6 


laa        Kac'ai.K  wvxioto 
Tei.  Dorè,  o  padre,  ta  corri?  a  certa  morte?  ti65 
Folle,  t' arresti^  Ta*,  ti  cela  !  Almeno 
Un  nltiino  -delitto  a  liù  risparmia. 

SCENA  QUINTA 

E&coLE  e  detti. 

Ere,  È  fatto;  — -  giila-srergognata  cua 
Spiantata  è  tutta.  —  Volentieri  io  questa 
Maodra,  o  Giunone,  ti  arenai  TOtiTa.—  ii^s 
Degoe  dì  te  l' oEFerte;  ed  tdtre  tali 
Argo  ne  serba. 

M/.  Non  ancora,  oiÌBlio, 

Placasi!  il  cielo;  il  saorificio  compi. 
Ecco  che  air  ara  è  1'  ostia,  e  aspetta  il  colpo 
Sulla  china  cervice, — Or  ve' che  aspetta  1 1;5 
Fermo,  deraso;  —  svena.  —  Qie?  straluna 
Gli  occhi,...  la  faccia  illindìsce...  Oh  cielo! 
Gli  tremano  le  mam...  ;  addormentato 
È  '1  Tolto...  e  11  collo  non  regge  la  testa . .  I 
Ecco  qual  nelle  selve  olmo  reciso,  ii8o 
0  qual  nel  porto  naufragata  nave, 
Ei  precipita  a  terra.  —  Ancor  tu  yivl? 
O  quel  furor,  eh'  altrui  di  vita  tolse. 
Die  a  te  pur  morte?  — -  Gli  è  sopor;  si  sente 
L' alternare  de' polsi.  —  Onde  rinfrescM  i  iSS 
L'abbattuto  vigor,  e  il  petto  fiacco 
Dal  morbo  alleggi,  riposar  si  lasci;  — 


£  perchè  non  riprenda  furibondo, 
Qusndo  si  «vegli,  l'armi  le  togliete. 


Coso 
TìiHo  U  Coro 

Gelo,  Giove,  Tetra  e  Mare  1 1 90 

Deh  !  pìaagete  a  calde  lacrime, 

E  tu  primo,  che  rischiare 

L'universo,  piangi  o  Sol. 
Fu  al  tramonto  teco  Alcide 

Fa  pur  teco,  o  Sole,  al  nascere;  119S 

L'tma  e  l'altra  caia  vide, 

Dove  mnovi  e  fermi  il  voi. 
Dèi,  la  mente  liberategli 

Da  così  qiietato  duoli 

/  Cùmpagid  cT  Ercole 

Delle  fatiche  balsamo  laoe 

.Beqnìe  dell'  alma,  sei 

Parte-  del  nostro  vìvere, 

0  Sonno,  la  miglior. 
Fratello  a  morte  ferrea, 

Co'iDgni  altrùtubìi,  laoS 

Che  or  &lsi,  ora  veridici 

Diapenti,  o  triste  autor. 


D'Astrea  pietoso  figlio 

Padre  di  tutto,  e  fine, 

Compagno  delle  tenebre  ist» 

E  refrigerio  al  dì. 
Che  al  re  tit  stendi  e  al  poTcrò 

Del  par  r  ali  divine  i 
'    Dolce,  leggiero,  placido 

A  tutu  siei  così.  iai5 
Insegni  r  tutti  ^  uomini 

Che  cosa  è  morte,  o  Sonno  ; 

Deh!  tu  sommergi  3  misero 

In  un  grave  sopori 
Di  quelle  membra  indomite  laxa 

Profondamente  donno 

Belli  fatti,  e  solo  lascialo 

Quando  sìa  qnieto  H  cor. 

Parte  del  Coro 

Ma  disteso  là  per  terra 

Sovra  il  viso  chiaro  leggesi  I3a5 

Del  SUO' cuore  l'aspra  guerra. 
Non  è  vinto  il  duolo  insano: 

E  la  claTB  cb'  ora  mabcagli 

Và  cercando  con  la  mano. 
E  si  sbmDÓa,  e«td|dfiwna! —  laSo 

È  calmaU  ttalk  ftcria 

Non  mcOT  la  cnida  |«na. 


Altra  parte  del  Coro 


Come  1'  onda  dal  vento  agitula 

Per  gran  tempo  iniinlieiie  i  marosi 
Cosi  in  quello  l'insano  furor. 

Cessi  alfine,  riprenduzio  in  petto 
Loro  impero  già  i  sensi  pielosì, 
E  inaocciite  ritorni  il  sno  cuor. 

Che  fu  pura  mai  sempre  la  mano, 
S'ebbe  a  guida  fallace  l*error. 

/  'Ctmpagni  tP  Ercole 

Ti  percuoti  Ercole  il  petto 

Con  la  man  che  resse  il  móndo; 

Il  tuo  gemito  profondo 

Dall'abisso  salga  al  ciél. 
Edìl  cane  date  Tinto  isut^ 

L'oda,  e  tremi  il  crudo  Arertao, 

Più  ne  gema  il  ctél  superno 

Che  senti  tuo  forte  tel. 
ÌSon  è  causa  a  lieve  pianto 

Un  dolore  si  crudel.  laSo 

Tutto  il  Coro 
Gli  percuotano  te  spalle 
La  faretra  e  i  dardi  stessi 
Ornamento  ai  lieti  dì. 
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E  la  clava  noderosa 

Sovra  il  petto  colpi  spessi  laSff 

Yi  spngioni  pur  cosi. 
Tutte,  tutte  piaugan  l'armi, 

Ornamento  ai  lieti  dì. 

Coro  di  GiovmeUi 

0  fandulletti,  espiaziou  dei  morti 
Re,  non  vedeste  le  paterne  glorie  1060 
Né  alla  palestra  vi  faceste  forti. 

La  vostra  man  del  cesto  nou  si  gloria, 
Non  d'  aver  teso  un  arco  forte  mai 
Che  d'un  Lio»  contasse  la  vìttorìa. 

Ite  allo  Stige,  o  lànciulletU,  ornai  laSS 
Ite,  ùmocecti  che  a  lasciar  costretti 
Voi  foste  della  nita  i  primi  tvà. 

n  paterno  forore,  ó  làndullelti, 
T'ha  spiato  giìt  tra  l'anime  innocenti; 
Pel  segnato  cammin  ^te,  o  diletti,  1370 
I  r«  a  veder  delle  dannate  genti. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 
Eacoa  tota. 

Qual  loco  è  questo?  qual  contrada  ?  quale 
Parte  del  mondo?  —  Dove  sono?  il  Sole 
Qui  nasce,  o  la  gelata  Orsa  si  aggira? 
Forse  la  terra  eli'  è  limitatrice  iaj5 
Dell'  Ocèano  e  dell'  Esperio  mare  ? 
Qual'aura  spiro?  Quai  terreno  io  calco?  — 
In  Tebe  sto.  —  Ma  perchè  dunque  veggio 
Sangiùnoù  cadiverì,  e  sossopra 
Tutta  la  reggia?  L'infernali  larve  laSo 
Ancor  non  dispogliò  la  mente  inferma? 
Anche  dopo  il  rtlorno  avanti  agli  occhi 
Quella  turba  feral  si  schiera.  — Io  tremo; 
A  mio  rossor  lo  dico.  —  Una  sciagura 
Grande,  tremenda,  mi  predice  il  core.  laSS 
Dov'è'l  padre?  dov'è  la  sposa  e  ì  figli? 
E  perchè  della  leonina  spoglia , 
Mìo  vestimentn  e  letto  al  tempo  stesso, 
U  manco  lato  è  privo?  I  dardi,  l'arco 
Dove  sono?  Chi  ardì  sottrarre  l'armi  lago 


ime  aiiC0rTÌTo7...Chi?  L'arme  mi  tolse 

E  non  lo  BpaTCnli  l' erculeo  sonno  ? 

Si  vegga  il  TÌBCÌtor,  si  vegga;  venga 

Questo  novello  vinràtor  celeste 

Allo  cui  incesto  della  mìa  pù  ìanf^  ■  JaftS 

La  notte  é  slaU;  venga.  —  Qnale  sttario..! 

Giacciono  i  figli  massacrali;  uccisa 

La  moglie...!  Qnal  novello  Lieo  or  regna? 

Ercol  tornato,  ^  osò  tanto  in  Tebe  ? 

0  dell' Ismenie  rive  o  dell' ittèe  i5oo 

Campagne,  o  abitator  de'Pelopei 

Regni  da  doppio  mar  bagnati,  vieni, 

Mi  mostra  dell'  atroce  eccidio  il  reo. 

Cada  su  tutti  l' ira  mia  ;  nemico 

M'è,  chì'l  nemico  non  mi  svela. — Vieni,  i3oS 

Chfc  ti  naioon£  vindtor  d*  Alcide  ? 

T'avanza,  o  vendicar  tìi  voglia  i  feri 

Traci  cavalli,  o  di  Genoa  la  mandra, 

O  i  Libici  tiranni  ;  —  orsii  t*  avanza. 

Eccomi  nudo,  benché  tn  mi  auaglia  i3io 

Coli'  armi  mie,  — 

SCERÀ  SECONDA 

Tuso,  Abutrioib  e  deUo. 

Ere.  Perchè  mia  viaU  fti^ 

E  Teseo,  e  '1  padre?  V(h  colate  il  Tolto  ? 
Frenata  il  pianto,  e  dite  ohi  de*  mìei 
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ATtO  QulMTD 

Tu  Tuccisor.  —  Tu  taci,  o  padre?  —  Dillo, 

0  Teseo,  e  il  vero  di',  come  ta  suoli.—  i3i5 

Ambo  tacete  vergognando,  e  il  viso 

y  è  bagnato  di  lacrime  furlive? 

£  la  vergogna  a  tanti  mali  mista  ? 

D'Argo  il  tiranno,  dello  spento  Lieo 

Lo  stuolo  infesto  ci  ha  sommerso  forse  i3aa 

Id  cotanta  sciagura?  —  Il  di',  ten  prego 

Per  te,  per  le  mie  glorie,  e  pel  tuo  nome 

Sempre  a  me  caro,  o  genitor:  chi  sperse 

La  casa  mia  :  di  chi  fui  preda? 

Anf.  È  bdlo 

Il  tacer. 

Ere.         Ln  vendetta? 

At^.  Sp«uo  iioGC|tte.  i3a5 

_Erc.  Chi  cotanta  jattura  neghittoso 
Veder  potria  ? 

Ai^.  Chi  teme  la  nugg^re. 

Ere  Ma  di  (pasta  maggior,  più  grave,  o  padre. 
Dimmi,  poosri  temer? 

Anf.  Questa  che  vedi 

Di  taa{ier£ta  è  parte. 

Bn.  Uisarere  t33o 

Di  me,  le  mani  si^iplicanti,  o  padre, 
Ti  stenda.  —  E  che?  I<a  mano  tua  lifogg^— 
Qui  v'è  uD  delitto! — £  questo  sangue?  e  questa 
Aista  già  tinta  del  velen  Lemèo, 
Perchè  dì  atrage  poeril  cruenta?  i335 
Questi  sono  i  miei  dardi;  a  che  la  mano 
'7 


l3o        EXCOti  roKiDio 
Cercar,  che  pieg&  V  «reo  e  il  nerro  le»  ? 
Sol  la  mia  destra  il  pBOte.  —  Ten  riprego, 
O  amico,  o  padre:  tal  dditto  è  mio?.. 
Tacete?. .  Oh  cielo!  è  duo..! 

An/.  I/ecddieètno,  i34o 

Della  matrigna  il  fallo;  chè  tal  caso 
Privo  è  di  colpa. 

JCrc.  O  genitor  mi  scorda, 

E  d'ogni  parie  i  folgori  tempesla; 
Almenlua  mano,  benché  tarda,  faccia 
De'nepotì  vendetta.  A  del  lereno  iSjS 
Lampeggi, «  giìi  dall'ano  all'altro  polo 
Piovan  le  fiamme.  —  Di  rapaci  augeUi 
Pasto  crudele  nelle  caspie  rupi 
Mi  s' incateni.  —  Perchè  sou  le  rocce 
Di  Prometeo  deserle?  Lo  scosceso  i-35o 
CfiLicasi.'o  fianco  d'ogni  pianta  Iwutio, 
IS'ido  (lì  fere  e  di  grifagni  augelli, 
Vedrà  altre  cime  ikani  gtermìiiate. 
Quelle  Cianee,  che  serrano  PEuÙDO, 
K  quinci  e  quindi  le  mie  man  legate  i355 
Le  distendano  in  alto;  ed  allorquando 
Per  attrazion  gli  scogli,  che  dal  mare 
D'ambi  lati  si  spingono  alle  stelle, 
Si  aderiranno,  io  poserò  dei  monti 
Nella  quieta  cavità  sepolto.  i36o 
Ma  no,  sopra  una  pira  accatastata 
S'incenerisca  il  parricida  inìqao.  ^ 
Si  faccia  ed  agP  Inferni  Erosi  si  renda. 


Anf.  Delle  passioni  fra  i  tumulti  sempre 
Egli  ebbe  il  cor;  solo  canato  lial'ire;-i36S 
n  furor,  come  suol,  contro  sè  infuria. 

Ere,  O  magion  cruda  delle  Furie,  o  cieco 
Career  d'Avemo,  o.  destinata  parte 
A' rei,  o  s' altra  v'è  d'esiglio,  igaota 
A  Cerbero  eda  me,  mi  ci  piombate  ;  iZ-ja 
Andrò  pur  anco  nel  Tartareo  fondo 
Eternamente.  ~  0  snatnrato  core 
Come  potrò  su'massacrali  figli 
Versar  di  pentimento  un  degno  pianto? 
Gli  occhi  indurali  lacrimar  non  sanno. —  iS?.*! 
Qua  l'arco, —  qua  le  frecce,  — qua  la  clava. — 
Per  te,  mio  figlio,  romperò  le  frecce, 
Spezzerò  l'arco,  abbrucerò  la  clava, 
E  la  stessa  faretra  portatrice 
Delle  Lemèe  saette  andrà  sul  rogo:        1 38o 
Saian.  punite  l'anmj  ed  arderanno 
Con  eue)  queste  mam  ampie  miniatre' 
Della  matrigna  ria. 

Tei.  Chi  un  fallo  mai 

Chiamò  delitto? 

Ere.  S'egli  è  grande,  è  tale. 

Tcj.Tutta  or  v'è  d'uopo  la  tua  Erculea  foria;- 1 385 
Sobbarcati  di  mali  a  tanta  mole. 

Ere.  Alla  vergogna  non  fia  scusa  l'ira 
Sì,  che  mia  vista  sol  non  faccia  orrore 
Al  mondo  tutto.  ~  Io  ti  sconpuro,  presto 
L'anni  Tesèo,  ranni  «ottraltc  reca. —  rSgo 


i3a 


S'ho  l'ìnunetto  «ano,  a  me  rendete 
Le  frecce  mie;  se  folle,  vanne,  o  Pite, 
Che  di  morire  IroTerò  la  irìa. 
■^qf-  Per  le  cose  più  sante,  per  il  doppio 

Vincolo  iiostrOj  o  nutritore,  o  patire  i3qS 
Mi  voglia       per  questa  veneranda 
Canìzie,  deh!  li  prego,  misercre 
Della  Tecclùezta  deserta,  cadente  I 
Della  cesa  sperduta  onica,  lola 
,  Colonna  sei;  deh!  tu  a  conforto  resta  1400 
Del  derelitto  !  Mai  coV  egli  il  frutto 
Di  tue  fatiche,  mai;  o  i  mostri  o  Ìl  mare 
Sempre  in  dubbio  lo  tennero,  o'n  timore; 
JSè  fu  tiranno  al  mondo,  iniquo,  fero, 
Ch'ei  non  temesse,  onde,  di  te  lontano  i^oS 
Sempre,  solo  or  desia  vederti . . .  solo  ! 
£rc.  Perchè  viver  piìi  a  Inngo?  e  a  che?  Perduto 
Il  tutto:  e  mente,  ed  anni,  e  fama,  e  moglie, 
E  figli,  e  fona,  e  la  follia  medesma.  ' 
Rimedio  nullo  t  scelleraf^in  tanta, 
Se  non  la  morte. 
Ter.  E  uccider  vuoi  tuo  padre?  1410 

Ere  Per  non  ciò  far  mi  ucddo. 
Tes.  In  sua  presenza  ? 

Ere.  A  veder  gl'insegna!  opra  sì  rea. 
jii}/.  SI  grandi  son  le  tue  passate  gesta, 
Che  d'  un  delillo  puoi  scusarti. 


Ere. 


Ed  i> 


A  lutti  inesorabile  sol  mite 
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Sarò  a  me  stesso?  Per  comando  feci 
Cose  laudande,  questa  sola  è  mia.  — 
M'aita,  o  padre,  o  carità  ti  muova, 
0  rio  destiDO,  o  la  virtù  tradita, 
Deh!  tu  l'amù  nii  reca;  —  della  aòrte  t^no 
Sìa  più  polente  la  mìa  destra. 
Tes.  Uuilo 

Alle  del  piicire  .lolorose  pr,  fi 
11  mio  pianto  ti  muova.  Insorgi,  e  vinci 
Col  tuo  solito  ardire  il  fato  avverso, 
n  tuo  coraggio  invitto  orsit  riprendi,  i4aS 
Che  n'hai  ben  duopo.  —  Ad  Ercol  Vieta  l'ira. 
Ere.  Son  reo  TiTendo,  col  morir  mi  bssoIto. 
Io  mostro  truce,  disumano,  inìquo 
Saprò  di  me  purgar  la  terra.  Ardisci 
O  destra,  ardisci;  — più  grand'opr»  assai i43f> 
Delle  dodici  mie  fatiche  è  questa. 
Non  osi,  o  vile?  prode  solo  contro 
Le  donne  imbelli,  e*  pargoletti  ìnenni?  — 
L*  arme  1*  arme  ai  rechi,  o  ch'io  di  Kndo 
Sdiìanterb  la  foresta;  e  i  sacri  boschi  i435 
Al  Dìo  Tebano,  e  il  Gìterone  ombroso 
Far6  nùo  rogo  ;  e  ima  tomba  le  case 
Co*  cittadini  e  con  i  Numi  i  templi 
Tutti  sovra  il  mio  corpo  accatastati. 
E  se  saranno  a  mie  robuste  spalle  '44" 
Lieve  pondo  le  mura  subissate, 
E  a  intombarmi  non  bastino  ;  sul  capo 
n  peso  tntlo,  da  quel  lato,  dove 


( 


Rmede  il  nioudo,  e  separa  i  celesti, 
Tireronuni  dai  cardici  divelta.  — 
L'arme  8Ì  rechi,  il  voglio. 
At^.  A  me  sol  locca 

Appagar  la  tua  inchiesta  ;  il  dardo  è  questo, 
Che  acoccà  per  tua  man  l' en^ia  matrigna, 
E  che  1  pargolo  ancise.  —  Or  questo  in  opra 
Io  metterò. 

Tet.  Prepara  ei      lo  strale  !  i55o 

(  Oh  !  come  il  cor  mi  palpita  e  mi  trema  \  ) 
Premeditato  parricidio  or  sei 
Per  commettere  già! ..  Che  vuoi  si  faccia? 
Ti  spiega. 

Ere  Molla;  —  non  vi  sono  ornai 

Pi  il  dolori  per  me> 

Anf.  Tu  solo  pool  i455 

Salvanm  il  figlio. 

Tei.  Io?  se  la  piii  grande 

Delle  sciagure  già  fuggir  non  seppi. 

Aiif.  Felice  sì,  più  misero  non  puoi 
Tu  farmi  ornai.  Come  in  periglio  fossi 
E  in  procinto  dì  perdere  tua  fama,  1^60 
Provvedi,  o  Teseo.  —  Ti  decidi,  o  figlio, 
Per  la  vita  o  la  morte,  ond'  io  sollevi 
Qnesta  dalla  vecchìeiH  e  più  da' mali 
Almi  infiaccjùta,  dte  sa'  labbri  aspetta 
A  distaccare  Q  volo.  A  dar  U  nla  i465 
Al  proprio  padre  dii  mai  fu  sì  tardo  ? 
Ncm  sopporto  yàx  indugia;  ecco  che  in  petto 
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Tutto  il  ferro  mortirero  oascondo;  — 
Ècco  il  delitto  d' Ercole  non  folle. 

Ere.  Perdoiio,opadte,deh!perdono;  -feroia;-i  470 
K  giusto  contro  me  eh'  io  non  sia  giusto; 
Lii  vuoi?  Vivrò;  —  questo  riposto  Ra 
Tra  miei  fulti  i  più  grandi.  ■ — ■  Il  padre  mìo 

suo!,  Teseo,  solleva,  che  rifugge 
Mia  scellerata  man  dal  pio  contatto.  1478 

j^ttf.  Questa,  sì  questa  caramente  io  stringo, 
Ed  a  questa  mi  appoggio  e  stretta  al  petto 
Calmo  tutti  ì  dolori. 

£rc.  Dove  fuggo? 

Dove  mi  ascondo  ignoto  a  tutti?  quale 
Tanai,  o  qual  Nilo,  o  qual  rapido  Tigri,  1480 
O  qual  barbaro  Reno,  o  ricco  Tago 
Potrà  lavar  mia  destra?  se  la  fredda 
Heoti  tiri  me  con  sua  rapina 
Dentro  l'artico  mar,  se  T«li  totta 
Sulle  mie  mani  scorri,  fl  gran  delioo  i^S 
Sempre  sn  impresso  resteravvì,  sempre! 
Empio,  inqnal  terra  andrai?  Là  dove  aggiorna 
O  dorè  amiotta?  —  Sarai  noto  ovunque, 
Dovunque  espulso;  —  ostil  m*è  l'orbe,  il  cielo! 
Meno  in  odio  lor  fa  Cerbero  stesso.  ■49'* 
O  buon  Tesèo,  mio  fido  amico,  carca 
Un  nascondiglio  segreto,  lontano. 
Tu,  che  giudice  mite  a'ialli  altrui, 
Sai  compatirlL  —  In  contraccambio  il  chiedo: 
Rendinù  in  luogo  tao  nell'ombre  tofeme,  149^ 


]36         t;BCOL£  Fuaioso 
A.  tue  catene  inrece  tua  mi  rendi;  — 
Almen  quel  loco  asaouderaiiuiù.  E  come  ? 
Se  quivi  por  GOn  conosciuto. 
Tei.  Vieni; 
La  terra  nùa  li  upetta.  In  quella  il  fero 
Marts  potè  la  man  rìbenetta  iSoo 
Rendere  all'armi;  in  quella  vieni,  o  Alcide, 
Che  l' innocensa  a'  Dei  ridona  ;  — •  vieni.  — 
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InouTO  e  Caro  di  Cacciatori. 


Ipp.  Ile,  o  compagni,  e  queUe  selve  ombrose 
E  i  sommi  gioghi  del  Cecropio  monto 
Cingete  pronti,  e  le  acosceso  rupi 
Del  Pamelo  scorrete,  e  le  TlÌMÌO 
Valli,  bagnate  dalla  rapid'  ondi.  — 
Voi,  su  quei  colli  biancheggianti  ancora 
IM  Rifea  neve,  rapidi  poggiate.  — 
Parto  pur  vada,  ove  spesseggia  il  bosco 
D'amiosi  ontani,  e  dove  Ìl  suol  si  stendo 
In  prati  ameni,  cui  col  rugiadoso 
Fiato  molceiido  Zefiro  genlile 
Desta  di  primavera  i  Cori  e  l'eri>e; 
Dove  scarso  d' umor  scorre  I'Hìbso 
Tra  sasso  e  sasso,  e  là  dove  il  Melino 
SnUe  spase  campagne  lento  lento 
Si  volye,  e  le  sue  rive  isterìUte 
Bagna  coli'  onde  middialì.  —  Voi 
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Pel  cammino  a  sinistra  occuperete 
Le  Uaratonie  fratte,  ed  i  iiollurui 
Paschi,  ove  vanno  le  sgravate  Cere 
In  compagnia  de' giovincelli  parli. 
Altri  i  balzi  melliferi  d'Imetto, 
Altri  l'Acarnia  dirupato  ascenda, 
'Ve,  al  tepid' Ostro  volto,  i  geli  tempra; 
Ed  altri  pure  Afinna  umHc  onneg^.  — 
Gran  tempo  egli  h  che  quella  parte,  dove 
Si  sporge  in  mar  dal  sinuoso  lido 
11  selvoso  Sunìon,  libera  stassi.  — 
S'avvi  tra  voi  cdl  conseguire  aneli 
Fama  d'illustre  cacciator,  serbato 
Fibali  è  a  lui,  dove  il  cinghiai  per  molte 
Stragi  già  noto,  dei  paitor  terrore 
Baldiinzoso  sì  ag^a.  —  Or  flu  ì  lerrìari 
Stretti  al  guinzaglio  voi  tenete' intanto; 
Ed  t  Molossi  Ceri  a  forte  soga,' 
I  Crelensi  pugnaci  alla  catena 
E  li  Spartani  arditi  e  desiosi 
Ognor  di  preda  sian  tenuti  a  corto.  — 
I  cavi  spechi  soneran  de'primi 
Latrati  appena,  cliè  colle  sagaci 
Nari  da  lungi  odoreranno,  e  pronti 
Gol  naso  a  terra  seguiran  la  traccia, 
Prima  clie  albeggi  appena  il  c&  nascente, 
E  r  orme  ancora  rugiadose  impresse 
Hitìen  la  terra.  —  Un  solle  spille  rechi 
Le  grosse  reti,  un  altro  i  forti  lacci, 


E, li  tenda  a  tuo  loco;  intanto  lunga 

Lista  di  penne  variopinte  faccia 

Che  per  vano  terror  ne'  veri  aguati 

Incappino  le  fere.  Allor  tu  vibra  So 

n  dardo,  e  tu  con  ambe  mani  il  cerro 

Dall'ampia  punta  spìngi;  e  tu  improvviso 

Dalle  insidie  sbucando  inseguirai 

Con  alte  grida  le  fuggenti  fon;; 

E  quindi  lu  giii  predalor  famoso  SS 

L'interiora  torrai  col  ferro  ndunco. 


Coro  di  Cacciatori. 

Casta  diva,  che  regno  pur  hai 
Giù  del  suolo  nel  seno  profondo, 
Tu  che  imperi  n«l  Cielo,  nel  Mondo, 
A'  tuoi  fidi  propizia  sii  tu.  60 

Iffolito 
Tu  che  atterri  ani  gelido  itrasso 

E  suiristro  gelato  le  belve, 

Che  il  leon  nelle  Getule  selvL- 

Cade  a  terra  trafitto  da  le: 
D^ni  appena  le  damme  veloci  6S 

Tn,  che  i  cervi  cretesi  persegui  ; 

L' uro  fiero,  le  tigri  feroci 

E  i  bisonti  ti  cadono  al  pie. 
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Coro 


Casta  Diva,  ec. 

InOLiro 

Ugni  fera  dell'arse  contrade 
Dijlk  Libia,  o  d'Arabia  felice, 
Ogni  fera  dell'  aspra  pendice 
Di  Pirene  già  teme  il  tuo  (trai. 

A  chi  celan  PIrcane  Ibreate, 
A  chi  ascondou  le  lande  deserte 
Dello  Scita  vagante,  le  preste 
Tue  saette  fan  piaga  mortai. 

Cnato  Dira,  ce. 

Se  'I  tao  aiuto  invocando,  alla  caccia 
Corre  sempre  il  tuo  fido  seguace, 
Dalla  rete  e  dal  laccio  tenace 
Cruda  belva  giammai  sea  fuggi. 

Carco  il  carro  di  preda,  anelante 
Ogni  cane  col  muso  sanguigno, 
Toma  a  casa  la  torba  festante, 
A  te  grata  d*un  tanto  bel  dì. 


Casta  Diva,  ec. 

Ipp.  Già  sguìttiscoDO  i  cani;  o  somma  Diva,  85 

Sii  tu  propizia,  che  m'inselvo.  —  Corro 
■  Per  questa  parte,  dove  il  facil  calle 
Fari  il  cammin  pib  breve. 

SGENA  SECONDA 

Fedri  e  la  Ndtbicb. 

Fed.  O  Creta  mìa 

Che  le  tue  navi  in  ogni  stranio  Kdo 
Tu  spingi,  e  fino  nelle  Assire  terre,  go 
Dove  appena  Nerèo  l' alate  antenne 
Guida  pelvergin  flotto;  o  patti*  un, 
Che  sol  tu  se?  dell*  Ooean  regina, 
A  che  mi  sforai  in  odiata  reggia 
E,  at  mio  nemico  sposa,  in  pianto  etemo  g5 
Ed  in  eterno  lamentar  mia  verde 
Età  condurre  miserabilmente? 
Da  me  sua  sposa  lungi  sta  Teseo, 
E  la  sua  fede,  com'  ei  suol,  mi  serba. 
Forte  campione  d'amatore  stolto  lOO 
E  indiviso  compagno,  ond*  egli  strappi 
Al  re  d' ATeroo  la  gieatil  consorte 
Gih  nelPetenw  tenebre  u  caccia.  — 
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Dunque  nè  tema,  nè  vcrgogaa  il  padre 

D'Ippolito  rattien  che  vada  in  cerca  io5 

D'ìiiraini  amor,  di  stupri...?  AHI  che  nel  seno 

Altro  alunno  mi  cova,  il  qual  non  molce 

Nella  notturna  quiete  il  sonno,  mai.  — 

Fiamma  sottile  s' alimenta,  cresce 

E  dentro  avvampa,  come  suol  noli* Etna  no 

Vorticosa  adirarsi.  —  Or  lono  inetta 

Di  Fallade  alle  tele,  e  il  lieve  stame 

Lasdan  cader  le  mam  istupidite. 

n  crederesti?  Di  votivi  doni 

Io  più  non  posso  presentar  gjì  Dei  ;  1 1 5 

E  dell'Attiche  donne  ni  Cori  mista 

Nemmen  portar  le  misteriose  faci 

He' misteri  di  Cerere,  o  con  caste 

Preci  inchinarmi  a  quella  Diva,  eletta 

Custode  a  questa  terra. —  A  me  sol  giova  lao 

funger  col  corso  le  fuggenti  fere 

E  coUa  debil  man  frecce  omicide 

Vibrar  dall'  arco.  —  0  forsennata,  dove 

Tu  volgi  il  passo?  A  che  desi!  le  selve? 

Dell'  infelice  madre  mia  pur  troppo  ik5 

Conosco  il  fallo,  onde  fra' boschi  anch'io 

A  ptccare,  ad  amare  appresi  a  un  tempo. 

Di  ti:,  mia  cara  genitrice,  ducimi. 

Di  te,  clie  presa  da  furor  nefando 

Potesti  amare  del  bovino  armento  i3o 

Un  condottier  feroce  I  Insofièrente 

Quell'  adultero  torvo,  è  ver,  éd  giogo 


ATTO  PEiao  145 
Egli  era-,  —  eppur  qualcuno  amava!  Or  quale 
DÌTÌnitù,  qual  Dedalo  potrebbe 
Alleggiar  di  me  misera  le  fiamme?  i35 
Se  tornasse  costui,  cbe  nostra  infamia 
Nel  labirinto  chiuse,  e' non  potrebbe 
Con  tutta  l'arte  sua  Messapia,  mai 
Recare  al  mio  penar  sollievo  nullo.  — 
Dell'odiato  Sol  la  prole  è  esosa  140 
A,  Tenere,  che  in  noi  punisce  i  lacci 
E  di  Marte  e  di  se.  Sempre  ella  opprime 
Con  nuovi  obbrobri  la  progenie  tutta 
Di  Febo.  —  Niuna  di  Minosse  £glia 
Avvi  che  oppressa  dall'amor  non  sia,  i45 
E  più  che  dall'amor  non  sia  da  colpa. 

ttiit-  Di  Teseo  sposa,  del  Tonante  chiara 
Prole,  deh!  caccia  dal  tuo  casto  seno 
Ogni  nefando  affetto,  e  pronta  ammana 
La  fiammaimpura;  né  ti  dar  per  vinta  iSo 
A  iniqoa  speme.  —  TinoitM  fa  sempre 
He*  contrasti  d'amor  chi  al  primo  assalto 
Gli  si  oppose  animoso  e  il  mise  in  fuga. 
Cbi'l  nudre  carezzandolo,  ricusa 
Invan  dipoi  di  daraegli  per  vinto.  i55 
Io  so  per  prora  quanto  i  regi  siÈno 
D^veritade  inso&rend  e  scbiri, 
E  alretto  oprar  restii. 

Ped.  ■  Ad  opii  erenbi 

Che  a  me  sorte  prepari,  io  mi  sobbarco. 
Rende  animoso  libertà  vicina  160 
'9 


Il  debil  veglio  ancor. 
AW.  Resisler  prima, 

Non  traviar  si  debbe^  è  figlia  solo 
Del  peccarle  vergogna.  ^  Or  di'  che  taptì? 
Vuo'  tu,  iofelice,  superar  tua  madre, 
E  accrescer  onta  alla  tua  casa  infame?  i65 
Di  SUB  bestialiude  è  il  tuo  delitto 
Uaggior  d'ituaì}  ohè*l|ffoereBr  de'inostii 
Del  ì'ato  è  colpa,  ma  sa  te  ricade 
Ogni  onta  del  fallire.  —  E  credi  forae 
Per  esser  lungi  il  tuo  consorte,  il  fallo      1 70 
Resterà  impune  e  d' ogni  tema  scevro  ?  , 
Oh  folle  inganno!  sia  Teseo,  so'l  vuoi. 
Dannato  in  Lete  ad  eternale  inferno, 
Dinne,  a  ttio  padre  che  su  tutti  i  ntari 
B  su  cento  cittadi  signoreggia,  i^S 
Rimarrà  occulta  scellera^in  tanta? 
Son  troppo  accorti  i  genitor.  —  Conmuo 
Siaci  pur  anco  che  sarà  il  nefando 
Misfar  coperto  con  astuto  velo  ; 
Van'  opra  fìa  per  gli  avi  tuoi,  cbe  addentro  1 80 
Spiani  tullu  r.osc  :  genitore  Vmhq 
U<;lla  Ina  madre,  il  suo  raggio  vitale 
All'  universo  infonde  ;  e  l' altro  il  crolla 
Vibrando  colU  mano  oiinipossente 
L'Etnèa  saetta. — MBÓapurcbe  un  nmne  18S 
Gli  abominandi  dibracciamenti  cuopra, 
£  cbe  all'inoesto  serlun  il  segrehi, 
Sempre  negato  a' gran  deliLti}  dimmj 
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D  saper  d'esser  reo,  sentirlo  sempre, 
Temer  sé  stesso  e  mai  credersi  salvo,  igo 
Che  ne' delitti  sicurtade  è  mai. 
Non  è  pena  maggior  d'ogni  gran  pena? 
Ten  prego,  ammorza  l'empia  fiamma,  Tuggi 
Deh!  fuggi  tanta  scelleraggiii,  mai 
Finor  commessa  tra  ferina  gente,  19S 
Neppur  sol  Tauro  inoapital,  tra  il  Qeta 
E  tra  lo  Scita  arrantel  0  figlis  tuia 
L' orribile  pensi er  di  mente  scaccia 
E,  di  tua  madre  memore,  novelli 
Coogiimgimenti  abboni. E  che?  tiapprestiaoo 
Passar  dai  padre  al  figlio  in  braccio,  e  grave 
Rendere  il  ventre  di  confusa  prole? 
Gessa,  □  all'infame  ardor  cangia  natura.  — 
Mai  cesseranno  i  mostri,  e  mai  di  loro 
Del  {ratei  tuo  sarà  vedovo  il  loco  ?  uo5 
Donque  stram  partenti  ndrà  la  terra, . 
Daaqne  Boe  le^  cedui  nstm» 
OgnìqnalToltB  le  Gretensi  dcmne 
Saran  prese  d'amore? 
Fed.  O  mia  Nutrice, 

Ben  Bo  che  parli  il  ver,  ma  invano  il  pafliiSio 

Una  secreta  forza  mi  strascina 

A  seguire  U  mio  mal.  L' alma  presaga 

Di  sua  ruina,  invan  sani  consigli 

Concepe,  che  on  dimon  nel  precipizio 

Mal  goo  grado  la  lira.-^Io  Bon  qaal  nove  ai5 

Corca  di  marci  dall'  onde  sbahata 


1^8  IfFOLITO 

Cui,  reso  rano        governo,  TÌa 
La  trasporta  la  rapida  corrente; 
Sdii' insano  disio  ravioli  non  vale.  — ■ 
Regna  in  mìa  mente  un  elnttatHl  nume,  aao 
Che  initabil  sempre,  e  tempre  oanipouente 
A  suo  capriccio  re^e  il  mondo  e  incende  - 
L'ìstesao  GHore  di  ma  isTÌtta  fiamma. 
Marte  sì  fier  sentilla,  e  la  sentirò 
Della  folgor  trisulca  il  duro  fabro  2a5 
£d  i  ministri  delPEtoèa  fucina. 
Benché  fiammella  sia.  Lo  stesso  Febo 
Co5Ì  sicuro  srcier,  pure  Ìl  fadciullo 
K  fi'iii  iiiraliibi)  nel  vibrar  suoi  dardi, 
Ed  in  cielo  ed  in  terra  è  al  par  temuto.  a3o 
Tful.  Il  lu^e  lasciTÌr  d' un  rei^gnoso 
Tino  ere  ossi  ìl  dìo  d'Amore,  e  diegli 
Titol  d'infido,  ond' esserlo  a  sua  voglia.  — 
Finse  che  Citerèa  dovunque  mandi 
Il  vagante  suo  figlio,  e  che  volando  s3S 
Con  pargoletta  man  dardi  mortali 
Vibri,  maggior  d'ogni  Celeste  nume. 
Il  travialo  immaginar  croo.ssi 
Colai  vaui  fantasmi,  onde  sull'  are 
Arse  a  Venere  incensi  e  al  Nume  arcero.  a^o 
Chi  refluisce  di  rìccberae  immente 
Intra  prosperi  eventi,  ognor  deùa 
Cose  novdUe;  il  natonl  talento  - 
In  sfrenato  destre  allor  si  canpa. 
Perchè  lussuria  ell'è  dell*  oro  sempre  a4S 
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IiidÌTÌsa  compagna,  e  l'odierni 
Tili  cibi  dispreiza  e  ì  costi  tetti. 
Perchè  dì  rado  tal  contagio  varca 
Del  povero  le  soglie,  e  fa  sua  reggia 
Sol  de' ricchi  i  palagi?  E  perchè  casta  aSo 
Venere  sta  nella  magione  umfle 
£  nutre  solo  il  non  ignobil  volgo, 
Parco  di  voglie- sempre,  affetti  lanti? 
I  potenti  all' incontro  e  gli  icettrati 
Del  lecito  passar  vonno  1  confini;  a55 
Ghè  ciò,  che  fare  non  potrebbe,  il  fotte 
Vnol  potere  a  ogni  costo.  —  Or  ti  con^^ 
QubI  più  convenga  a  regal  donna.  —  Trema, 
Se  il  tuo  consorte  toma. 

Fed.  :  i:  tal  r  amore 

Che  mi  governa  fieramente,  è  tale  a6o 
Che  temere  non  fammi  il  suo  ritorno. 
CM  Dna  fiata  varcò  la  tenebrosa 
SogUa  d'Avemo,  mai  lo  vidi,  mai 
Tornare  a  riveder  lo  dolce  cielo. 

Ifui.  Noi  creder  già;  quantunque  Dite  tenga  a6S 
Chiuso  il  suo  regno,  e  alle  tremende  porte 
Lo  Stigio  can  sia  guardia,  il  gran  Tesèo 
Saprà  aprirsi  la  strada. 

Fed.  Eì  forse  il  nostra 

Amor  compatirà. 

JKif.  Vana  Insinga  ! 

Sotto  sua  eroda  man  cadde  Antiòpe  370 
D'onesti  specchio.  —  Ha  l'irato  sposo 


Sia  pur  facil  piegar:  chi  fia  da  tanto 

Piegar  l'alma  intrattabìl  di  cosUii? 

Ei  schivo  sprezza  il  nome  sol  di  donna, 

Chè  suoi  Terd'anni  ha  consacrata  a  casta  ayS 

Diva,  onde  abborrc  ogni  connubio,  vero 

figlio  Amaiouio. 
Fed.  Lai  seguir  mi  piace 

Ver  roccie  alpeitri,  per  serose  bahe, 

Per  folti  bosclu  e  per  montagne. 
IVut.  Ladarno, 

Non  piegherassi  a  tue  luBÌnghe,  mai;  a8o 

Nè  spoglierassi  do' .suoi  casti  tSétti 

Par  illecito  amor  ;  forse  odìeratti 

Quanto  tatt' altre  abborre. 
Fed.  Io  TinceroUo 

Colle  premiere. 
I9ut.  È  fiero, 

Fed.  Amor  c'insegna 

Vincerei  firai. 
Sul.  Fuggiri. 

Fed.  Per  mare,  a85 

Se  fia  che  fugga,  segoirollo  ancora. 

Nul.  n  genitor  rammenta. 

Fed,  E  in  un  rammento 

La  madre  mia. 

iVii^  Tutte  le  donne  ei  lìigge. 

Fed.  Fnon  avrò  rivale. 

Nm.  E  se  rìtonia 

n  tuo  sposo? 


Fed.  Gie  mio..?  Tuoi  dir  tu  forui  ago 

Dì  Piritoo  il  compagno. 
Nui;  E  se  tuo  padre 

Veniue? 

Fed,        A  che?  la  falliva  mora 
ITon  persegui 

Nat.  Per  queste  bianche  cidoine 

Per  questo  petto  dagli  affanni  affiamo, 
Per  queste  mamme  a  te  sì  cure,  frena,  agS 
Deh!  frena,  figlia  mia^^passiun  sì  rea, 
Ed  aita  te  stessa;  —  E  il  buon  volere 
Di  guarigion  principio. 

Fed.  Ancor  vergogna 

.Tutta  non  cesse  al  contumace  affetto.  — 
Farò  tua  voglia; — Amor,  che  Fretto  sdegna  3oo 
Vincerò  alfine,  e  serrerò  nùa'  Cama. 
Id  via  sol  questa,  qoesto  sol  lo  scampo. 
Haggiungerò  lo  sposo,  e  Ga  la  colpa 
Prevenuta  con  morte. 

Nut.  O  figlia,  affrena 

Del  tuo  core  gli  slanci,  e  tempra  alfine  3o5 
Dclk  bollente  fiintasia  gPimpulù. 
Di  viver  morti  tu,  quando  ti  estimi 
Di  morìr  degna. 

Fed.  Viver ...  ^  io  ?  Dedsa 

.  È  morte,  e  sol  non  è  decito  il  come; 
Ha  di  lacdo,  o  di  lènro^  ovver  daU'  alto  3i5 
Della  Palladìa  rocca  io  mi  preòpiti. 
Troncherò  U  fil  di  questa  vita  ìmqua. 


iSa  irpOLiTO 
Dell'offeso  pudor  farà  rendella 
Sì,  questa  mano  stessa. 

Nul.  E  mi!i  cadente 

Vecchiezza  soslener  potrebbe  mai  3i5 
II  tuo  fine  immaturo?  Il  forsennato 
Impelo  frena  prr  pii;i;i  !  Ben  sai 
Che  facile  non  è  tornare  in  vita. 

Fed.  Chi  già  decise  di  morire,  e  il  debbe,  . 
Nìuiia  ragìmi  dlstomela  paò  mai.  3ao 

Nut.  Alleggiitmento  alla  mia  stanca  etade 
Umco  tu,  s'è  ver  che  il  cuor  t'invada 
Disperato  furor,  iipregia  piuttosto 
Fama  bugiarda,  che  di  rado  al  vero 
Consuona,  al  reo  seconda  ognora,  e  avversa  SaS 
Al  buono  sempre.  —  In  pria  si  tenti  il  cuore 
Intrattabile  e  schivo',  —  a  me  tu  lascia 
Dare  l' assalto  al  giovine  feroce, 
E  del  crudo  ammollir  l'alma  ferina. 

Coso 

Tuilo  il  Coro 
Figlia  del  mar  che  vinci  33d 
Le  Dive  più  leggiadre, 
Che  di  Cupido  e  Amore 
Tu  sei  vezzosa  madre,  ' 
Questi  potente  arderò 
Tibra  lo  strale,  e  fiero  335 
Accende  il  fuoco  in  cuor. 
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AITO   PKIMO  l53 

Que^  fanciiil  Uscirò 
Scocca  Io  strai  aoD  TÌsU>, 
E  getta  addosso  un  lìioco 
Dirorator  quel  tristo.  '  3^0 

Non  vederi  la  piaga 
Ma  dentro  si  dQaga 
E  ti  consuma  ognor. 

Parte  del  Coro 
Dove  il  sol  nasce 

E  dove  muore,  S^s 

E  doT*igelo 

E  dov'  è  ardore. 
Per  lui  nel  mondo 

Non  havvi  pace; 

Agile  sparge  35o 
E  strali  e  face. 
Al  baldo  giovane, 
Al  vecchio  antico 
Riaccende  spesso 
L' ardor  nemico  ; 
E  bruùa  ignoto  355 
La  verginella, 
Che  non  conosce 
La  rea  facella. 

jiltra  parte  del  Coro 

Scender  gli  Dei 

Quaggiù,     spesso:  36i> 
so 
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i5i{  irPObiTO 
Faitw  lo  mostrt 
Apolta  atesio  ; 
Che  r  aura  cetra 
Più  non  agogna'; 

Ghiìdal'annfiiU»  365 
GcMi  la  Eampogna. 
Cangiò  pili  volte 
Giove  U  sembiante  : 
Ora  fu  cigno 

Di  Leda  amante;  3^0 
Or  tauro  udito, 
Solcando  il  mare, 
Tei^  vìa  porta 
Di  fonne  rare. 

Tallo  il  Corù 

Della  notte  la  Di»  splendente  375 
liDSciò  spesso  la        al  fratello 
Per  guidarla  nel  delo  «lente  ; 
E  guidò  quella  Inga  il  fratel. 

Fin  d' alloro  la  corsa  piti  breve 

Fè  imparare  ai  notturni  corsieri;  38o 
Fin  d' allora  il  variare  si  deve 
Delle  notU  e  dei  giorni  nel  ciel. 

Uno  del  Coro 

Depusc  la  faretra  il  grande  Alcide 
E  del  Leon  la  spoj^  smisurate  ; 


ATTO  miMO  i55 
E  ininsllir  mie  diu  ancor  si  vide  385 
Con  la  cbìomB  d' odor  tutta  azimata; 
n  soooo  al  pie  gli  lega  Amor  che  rìde 
Con  bel  cotomo  con  la  fibbia  mirata  : 
Chi  a  maneggiar  la  clava  era  sor  tuo 
Or  trae  lo  stame  dalla  rocca  al  Toso.  390 

jlltro  del  Coro 

Della  giuba  Leonina 

Le  sue  membra  dispogliate, 
Rivestine  oru  di  bisso 
E  di  perse  vesti  aurate  ; 
E  le  spalle,  che  sorressero  SgS 
La  gran  macchina  Celeste', 
Di  sottile  Tina  porpora 
Molle  manto  ora  riveste. 

Tutto  it  Coro 

Fuoco  tenibile  ^ 
Pe'Niuni  ancor,  4*"' 
A  noi  credetelo, 
E  quel  d' Amor. 

Parte  del  Coro 

Fin  là,  dove  la  Urrà  drcondano 
Le  gran  kaccia  dd  lUtre  profondo, 


■  56  IPP0I.ITO 

Fin  là  dove  le  stelle  percorrono 
Coi  lor  ffn  la  rolla  del  mondo, 
lÀ  pur  regna  quel  crudo  d' Amor. 

SsDton  senza  cbe  l' onde  lor  Rovino, 
te  Hereidi  del  crudo  l'ardor,- 

Tulio  il  Coro 

Sente  gli  ardori 

Lo  stuolo  alato  ; 

Ed  il  gtovenco 

Iniòriato, 
Contro  dì  tatti 

n  corno  volta 

Se  la  sua  amata 

Teme  sia  tolta, 
£  lo  palesa 

Col  suo  nog^to}  — 

Il  cervo  ancora 

Direata  ardito. 
Dìvien  più  eroda 

La  tigre  Indiana 

Che  lungi  guata 

Dalla  sua  tana. 
U  fier  cìi^IiialB 

Piii  agima  il  dente, 

E  piil  il  Leone 

Difieo  Iremente. 


Quando  boschi 
Amor  sì  aggira 
Sì  sente  ovunque 
Un  fremer  d'ira. 

Di  Proteo  il  gregge 
ProTa  r  ardore, 
E  all'  Elefante 
Palpita  il  cuore. . 

Ninno  n'  è  immane, 
Cbè  ciò  è  natura  ; 
E  gli  odi  spenge 
D'Amor  la  cura. 

Che  più  può  dirsi  ? 
Rende  benigna 
Perfino  l'ira 
Della  n 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRinA 

La  Nutrice  e  Coro. 

Caro  Di',  che  mai  rechi  7  —  E  la  regina  ? 

fiat.  Ninna 
Speme  ne  resta  d' allegpBr.ma  doglia. 
La  fianuna  insana  non  fit  spenta  mai.  —  4^0 
Tacitamente  la  consuma,  e  il  fuoco 
Benchù  nascoso,  le  traspar  sul  Tulto, 
E  per  gli  occhi  trabaccB.  Omai  la  luce 
Par  che  abborrin  le  sue  guance  sfiorate, 
Tnole  edìsToleamitempostesso,eBniore  4^5 
Ogni  SUB  fibra  orrendamente  soaote. 
Or  moribonda  le  mancano  gotto 
I  tremanti  ginocchi,  <!  giù  pendenti; 
Cade  il  capo  sugli  umoi:  ondul.itili'. 
Ora  in  se  toma,  ma  obliazitlu  il  iìt,]ce  ^6o 
Sonno,  la  notte  si  consuma  in  pianto; 
Ora  b'  alsB,  or  sì  corca  ;  ora  diacioglie, 
Or  ricompone  il  crin.  Sempre  scontenta 
Di  sè,  d'abito  cangia;  ormai  non  bare 
Nè  di  cibarli,  né  ^  «ÌTer  cura.  —  4^5 
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ATTO    SCCOIDO  1S9 

Privii  di  forze  le  vacilla  il  piede. 

Nò  l'usata  freschezza  ed  ii  ciiiubro 

U  iibLellaTi  pui  1^  iiioi-bidelle  guaiicie. 

La  cousuma  il  dolore,  ì  più  le  tremano; 

AM  che  sfumò  di  quelle  care  forme  ^jo 

Il  bel  decorai  £  quegli  occhi  gentili  , 

Non  brìtlnn  più  di  quella  pura  laoe 

Che  chiaro  la  dicea  scesa  da  Febo. 

Una  pioggia  di  lacrime  le  piove, 

Che  le  fanno  alle  guance  eterno  velo:  4?^ 

Come  del  Tauro  sulle  rupi  algenti 

A  poco  a  poco  si  squaglia  la  nere 

In  tepidi  ruscelli  ailÌB  disciolta.  — 

Ma  già  si  schiudon  le  regali  porte, 

E  la  regina  assisa  in  aureo  seggio  ^So 

Folle  recusa  gli  ornamenti  usali. 

SCEKA  SECOHDA 

Fbdu,  la  NoTBiCB  e  Ancelle. 

Fed.  Tia  portate  b  porpots  e  le  reati 

D*OFO  trapunte,  o  ancelle.  Ohi  mal  u  addice 

A  me  di  Tiro  il  mniìce  vivace 

Ed  il  filo  soltil  che  il  Sericano  ^85 

Dai  rami  toglie.  Leggermente  il  seno 

Costretto  sia  da  breve  zona,  il  collo 

Non  ricinga  il  monil,  nè  preziose 

Gemme,  dono  dell'Indico  ocèano, 


Pendano  dallu  orecchie.  Il  crine  privo  49" 
Dell'assiro  |ir(ifiiiiiu,  erramlo  scenda 
Giù  pel  collo  e  [icr  gli  omeri  confuso, 
E  de' Tenti  in  balfa  libero  scherw. 
A  manca  moni  la  faretrà,  e  yiliri 
L'altra  ilTenalo  dardo.  Egualsolea  49^ 
Or  coUa  cUoma  accolta,  ora  difliisa 
E  col  lunato  scudo  in  {guardia  al  fianco 
D'Ippolito  la  madre  ali eramcnic 
Le  sue  schiere  guidar,  lasciato  il  Tanai, 
La  Mareoti  e  valicato  il  Ponto, 
Inondando  dell'Attica  il  paese  ;  —  5oo 
TbTìo  tra'boBcM  Bndrb. 
Nat.  Da*  tregua,  o  donna. 

Al  vano  delirar.  L'aver  compagni 
Miseri  roen  non  rende.  —  E  dove  mai 
Andrà  a  finire  questo  incendio  fero?  — 
Della  vergine  Dea  deh!  placa  il  nume. —  5o5 

0  reiua  dei  monti,  o  lu  che  sola 

1  boschi  coli,  e  sei  di  quelli  Diva, 
Deh!  fa',  o  pietosa,  che  i  presagi  tristi, 
Tornino  vani;  —  te  ne  prego,  o  santa 
Vei^e  deitade,  astro  lucente  5io 
Del  delo,  e  della  notte  onor  primiero. 

Che  con  eterna  vece  il  mondo  allumi  ; 

0  Dea  TriforiTic  all'  intrapresa  aito. 

Del  gioviniilto  rigido  i!  i'-rrìgr\o 

Cuore  ammolisci;  sia  pieghevol,  sia  5i5 

D'unor  seguace  col  riamare  amando, 


E  dì  mente  e  di  Toglie  il  riimovella. 
Benché  feroce  e  alterameli  (e  schivo. 
Che  all'impero  di  Venere  soggiaccia 
Ogoi  tua  forza  adopra;-  Oh!  puro  splendaSao 
Tuo  argenteo  lume,  e  passeggiera  nube 
La  tua  fronte  falcata  oh  !  mai  non  veli  - 
E  quando  guidi  i  corridor  notturni, 
Tessalo  incauto  mai  t'  arresti  il  corso,  5aS 
Uè  ninn  altro  pastor  di  le  Irionfì.  — 
Già  ti  dimostri  a  voti  miei  propizia, 
Pietosa  Diva,  che  co-ilui  tjui  miro 
Soletto  olTi  ir  solenni  offerte. 
Fed.  Or  via 

A  che  tu  dnbhi?  orche  la  sorte  amica  53o 

E  luogo  e  tempo  offre  propizio  ?  Ardisci.  — 
Nat,  Ardo  ed  agghiaccio.  Ohi  che  piii  facil  resta 

n  meditar  che  l'eseguir  delitti. 
Fed.  Chi  offender  teme  la  gmstàia,  e  d'ogùi 
Affetto  d'onestà  non  si  dispoglia,  535 
Hon  è  degno  del  trono.  —  E  la  vergogna 
Pe'regi  un  reo  ministro.  —  f  parte  J 

SCENA  TERZA 


Ipp,  O  mia  nutrice, 

Perchè  sì  incerta  il  piè  senii  tu  movi, 
Mesta  ael  volto  e  con  turbata  fronte? 


iCa  IPPOLITO 
Del  genitor,  di  Fedra  e  dei  germaai  54<> 
Certo  non  rechi  triste  nuove? 
Nta.  n  cuore 

Per  cpieslo  allieta;  tulio  arride  al  regno 
Ed  è  felice  la  fiorente  casa. 
Ma  tu,  mio  Gglio,  tu,  che  un  aspra  vita 
Conduci  ognora  a  te  stesso  nemico;  $4^ 
Perchè  non  cogli  que' beati  frutti, 
A  cui  serbotli  il  cielo,  e  la  mia  cura 
Da  tanto  tempo  li  prepara?  —  Merta 
Perdono  chi  gli  Dei  vonno  infelice; 
Ma  chi  va  incontro  a  volontari  affanni  55o 
E  da  se  stesso  si  tormenta,  ù  degno 
Perdere  il  bene  che  fruir  non  seppe.  — 
Deh!  via,  membrando  i  tuoi  vcrd'anni,  lascia 
I  rigidi  pensieri,  ed  ai  festivi 
Fremiti  in  mezzo  alza  tu  pur  la  face;  555 
E  Bacco  sgombri  ogni  severa  cura.  — 
Godi  l' età  che  [)iìi  non  torna.  —  Amore 
Ora  t'c  amico,  e  a  Venere  se' caro;  — 
L'alma  gioisca  alGu.  —  Perchè  tu  giaci 
Dentro  vedovo  piume?  —  Una  si  triste  56o 
Gioventù  cessa  di  condurre.  —  Liba 
Di  voluttà  la  tazzLi,  il  freno  sciogli 
A' teneri  desiri,  e  i  piii  bei  giorni 
Scorrere  non  lasciare  inoperosi. 
IdcUo  preictÌBse  tolto  a  latti,  ed  ogni  S65 
Etade  ha  ma  alapone.  —  È  gioventode 
Ridente,  trista  h  veocluezu.  —  0  figlio 


À  che  raffreni  e  ammorzi  ogni  gentile 

Affètto?  Al  nùetitor  darà  gran  frutto 

Sol  quella  messe,  che  pe'lieti  colti  S70 

Kigogliòsa  germoglia-,  e  sovra  ogni  altra 

Erge  la  cima  quella  pianta  eccelsa 

Cui  man  crudele  non  colpi,  o  recise.  — 

Un  franco  naturai  più  lode  acquista, 

Se  a  vigorosa  libertà  nutrica  '  SjS 

I  generosi  spirti.  —  E  tu  selvaggio, 

Duro,  di  vila  iiicoiisiipevol  forse, 

Ami  sol  gìovcDtudc  austera,  e  schivi 

Ogni  piacere.  —  Sia  dover  tu  credi 

Dell'uomo  il  toUerar  {aticilM,  il  corso  58o 

Addestrare  cavalli,  e  crude  guerre 

Movere  altrui?  Dell'universo  il  padre, 

Vedendo  del  deslin  l'avare  prede, 

Fc'chc  i  suoi  danni  ristorasse  ognora 

Prole  venienti:.  —  Sol  da  umana  fonte  585 

Venere  nasce,  che  manti en,  rìntegra 

L' esausta  specie  -,  chè  altrimenti  il  moudo 

Squallido  e  solo  giacerebbe;  ìl  mare 

D'ogni  legno  sarebbe  impoverito; 

Senza  fere  la  selva,  e  senza  uccelli  5ga 

Starebbe  il  cielo,  spaziando  i  venti 

Solo  dell'aria  pe' deserti  campi. 

In  quante  guise  ci  rapisce  morte  ! 

Gol  mar,  col  ferro,  colle  insidie  !  —  Forse 

Tu  credi  tifato  nnsognojesiaj-maintanto  SgS 

Tutti  scendiamo  a  Slìge  ;  e  se  ciascuno 
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Steril  traesse  gioventù,  la  tuHia 
Ch'or  vedi  viva,  d'una  aqìa  ;U4* 
Ffon  re^viro  popolo  aireUM. 
In  avvenire  il  naturai  talento 
Segui,  conversa  e  la  città  frequenta. 
Ipp.  Piii  libera,  più  schietta  e  più  tranquilla 
Vita  non  v'  è  del  cittadin  de'  bastìù. 
Non  ha  sete  dell'  or,  la  popolare 
Anra  non  cura,  spreiza  U  volgci  ìn^posto^  6o5 
E  l'invidia,  e  il  furor,  cbì  tutta  diaait 
Alle  delizie  delle  alpestri  fratt£. 
E' non  è  schiavo  coronalo;  ignota 
Gli  è  la  speme  e  il  timor,  ehe  non  agogu 
Onori  vani  e  labili  riccherae;  6lo 
Sicché  il  livor  col  velenoso  dento 
Non  lo  hccra  mai.  —  Sconosce  i  vai 
Cilladiiie^clii  e  l'ambizioni  urbane, 
E  ne  fugge  il  rumor.  !tIagion  sofiìiUa 
Da  superbe  colomie  e  tetti  aurati  6i5 
Ei  fastoso  non  bnona,  e  abborre  l'ara 
Gontanùnare  con  fiumi  dì  sangue 

Ma  d'insidi^ir  li-  IVri^,  c  >liiiira  11  i-iirjio 

Di  rinfrancare  i.cl  ^Auìu  llisso  6ao 

Dilettandosi  sol,  corre  innocente 

Per  la  vaga,  campagna  ed  all'  ^pulo 

Cielo  si  spBÙa.  Or  del  veloce  Alfèo 

Ei  la  rìTa  perlustra,  ora  ì  focteU 

Dell'alto  bosco  U,  dove  di  Iienu  6x5 
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L*  tlteo  trupv  dal  crisUllino  umore. 
Che  camlH&  loco.  Li  gorglicggian  lieti 
Gli  av^elletli,  e  de'  faggi  ucuo^i  ì  rami 
Son  dal  vento  tgitaU.  Oh  coq'  è  dolce 
Sullo  sponde  del  fiume  moriaoniite, 
0  dove  il  fonte  UrgunnitB  spapde 
La  celer*  onda,  o  doro  i  nuovi  Con 
Gol  dolce  amore  carezzando  bacia, 
Bìposarù  e  dormir  sul  nudo  greppo! 
Poma  «Ivestrì  e  oornie  apprestan  pronto 
Cibo,  che  il  naturai  talento  acqueta. 
Fu^ir  le  regie  pompe  è  mio  desio.  — 
Bevìno  pur  nell'oro  i  sospettosi 
Scettrati,  che  giammai  provaro  quanta 
Berer  del  fonte  nella  pura  mano 
Siavi  dolcezza!  Sovra  duro  Ietto 
Securo  scende  nelle  membra  il  lomio, 
Uè  mai  rapine  medita  tra  l' ombre 
Uè  V  altnii  letti  tuàdia,  ra^randosi 
Tra  dmvestìche  mun,  chi  lol  cqxa 
Il  chiaro  giorno,  e  testimone  ba  il  cielo. 
Tale  menar  la  vita  a  Dei  congiunti 
Gli  uomini  primi,  che  non  ebber  ninna 
Cupidigia  dell'  oro.  AUor  la  pietra, 
Delle  rapacità  consacra tric  e, 
Non  limitivi  ancora  i  campi  ;  e  t  mari, 
Perchè  a  cnofloooo  i  propri  eran  sol  noti, 
L*  audace  antenna  non  solcava  ancora, 
non  si  leclf  an  di  toni  e  d' ake  tove 
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Le  citUdi  rìcinte,  ed  il  soldato  t 
Brandire  1'  armi  mlridbli,  «  dentro 
Alle  serrale  porte  U  ìvAhta 
Scagliare  immani  Eassi.  —  I  campi  seiua 
Padrone,  non  ancor  dell'  uomo  schiavo, 


Davano  a  tutti.  Le  natie  riccheme 

La  seWa,  c  gli  anlri  offriano  opaca  atania, 

Ruppcr  1^1  pace  l'avarizia,  l'ira 

E  delle  mt-oti  la  sovverlltriee 

Libidin  cicca.  La  cruenta  sete 

Di  regno  sorsej  sovrastette  il  grande,  665 

E  la  ragione  del  pib  forte  a  tutti. 

Aliar  co'pugni  battagltossi;  e  quindi 

Di  duri  sassi  e  rozzi  rami  armali, 

Che  adattala  non  s'era  ancora  all'asta 

La  ferrea  punta,  nò  posava  al  fianco  670 

La  lunga  spada,  uè  il  cimier  sul  capo  j  — 

Sol'  arme  l' ira.  ~  H  bellicoso  Marte 

Trovò  nuovi  ai^omenlì,  e  nuove  morti; 

Onde  di  sangae  tinse  e  terre  e  man. 

Senza  rìtegno  allor  tutte  le  case  6^5 

Invasero  i  delitti;  iniquo  eccesso 

Non  mancò  d'un  esempio  ancor  più  iniquo. 

Dal  fratello  il  fratel,  dal  figlio  il  padre, 

Dalla  moglie  il  marito  estinto  ^acqne;  — 

E  1*  empia  madre  ì  propri  parti  ilcdde.  68a 

Ddla  matrigne  io  taccio  dis  non  avvi 

Viìt  cruda  Hara  che  non  na  piii  mite. 
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Adesca  l' alme  artefice  d'inganni 

E!  dì  mali  cag^n  sola  la  donna 

Per  li  ciu  incesti  rninaro  tante  685 

dtadt  e  regni,  e  sorser  tante  guerre.  — 

Medea  moglie  d'Egèo  tra  tntte  basta 

A  rend««  il  suo  sesso  abominando. 

^'ut.  Dei  delitti  di  poche,  e  perchè  tntte 
Incolpare  tu  Tuoi? 

Ipp.  Detesto  tutte,  690 

Tutte  fuggo,  abborisco  t;  mEiledico. 
Sia  ragioQ,  sìa  natura  o  sia  dispetto, 
Iffi  compiaccio  d'  odiarle.  Al  fuoco  pria 
Tu  l'acqua  giungerai,  le  sirti  il  posso 
Alle  navi  daran  libero,  il  sole  6g5 
Porterà  il  giorno  dall'Esperio  mare; 
E  il  Inpo  al  capriol  sarà  bemgno, 
Ch'io  nùte  sia  verso  una  donna. 

Nut.  Spesso 
Amore  il  morso  all'  ostinato  pone, 
E  cangia  gli  odi. —  Esempio  t'è  la  madre;  500 
Che  del  suo  regno  le  feroci  donne 
Pur  si  piegano  a  Venere,  e  tu'sei 
O  giovinetto  teatìmon  del  iàtto. 

Ipp.  Di  non  aver  piii  madre  e  a  me  conforto, 
Cbè  mi  lice  odiar  cosi  ogni  doima.  —  ^oS 

Nat.  Come  registe  all'onde  0  le  respii^e 
Da  sé  lontano  un  duro  scogUo  immoto. 
Cosi  reqiingi  i  detti  miei.  —  Ha  Fedra 
In^auente  d' ogni  indogio  viene 
Predpitosa  a  questa  yolta.  710 
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SCENA  QUARTA 
FoHu  e  Detti. 

Nat.  Dove 
Penderà  la  fortuDB?  o  dove  l'irn 
AndrA  a  cadere?  —  O  cìel,  repente  s  terra 
Qual  morto  corpo  cade,  e  il  volto  tutto 
Del  colore  dì  morte  si  d)pÌDge> 
Apri  gli  occhi,  le  labbri  a'dettiacluudi.  jiS 
O  cara  Alunus,  e  vedi  che  tv  sei 
Del  tao  ^«polito  tn  braccio. 

Ftd.  Ohi  chi  crudele 

Al  dolor  tm  ricUama  e  in  cor  le  gravi 
fiamme  raTtiva?  In  qnal  beata  io  m'era 
Estasi  mai  rapita  I  E  perobi  (b^  720 
n  grato  dono  della  resa  luce? 
Ardisci,  teots,  c  il  luo  volere  adempì; 
La  parola  sìa  ferma,  che  repnha 
Hbssì  sol  chi  fa  timido  domando. 
H  più  già  c  fatto  ;  la  vergogna  e  tarda,  jaS 
Che  l'iimor  f:i  iic1"^ìik1u.  Or  s'io  mi  possa 
Compier  ia  imj)r,'fia,  cdiirò  il  dclitlo 
Forse  tra'l  fumo  de'nunzìali  incensi:  — 
Spesso  i  delitti  coonestò  revento. 
Ardire,  o  cor;  comincia. -Attenie  OHcebìe,  780 
Io  ten  prego,  mi  porgi;  *  Coit^tigno, 
Fa' che  si  scosti 
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Spp.  E  solitario  il  loco  ; 

Siam  soli. 

Fed.  Oh  lassa  !  il  consueto  ufficio 

Niegaa  le  labbra;  chè  gran  forza  spinge 
Fuori  la  voce,  e  una  maggior  la  inceppa.  ^35 
la  testimOD  vi  chiamo^  o  Dei  Superni, 
Che  ciò  ch'io  voglio... 

Ipp.  All'alma  desiosa 

Forse  mancan  gli  accenti? 

Fed.  I  lievi  affanni 

Pouno  parlar,  son  muti  i  graiuli. 

Ipp.  O  madre 

He  li  confida. 

Fed.  Egli  è  superbo  e  grande  j^a 

Troppo  di  madre  il  nome,  al  nostro  affetto 
Un  più  basso  conviensi.  O  tu,  mi  chiama 
Sirocchia,  o  serva...  ma  piuttosto  serra. 
Com'io  mi  pieghi  a  servitù  vedrai. 
S'ir  tra  le  nevi  tu  m'imponga,  io  tosto 
Correrò  per  i  gioghi  aspri  di  Pindo; 
Se  tra  le  fiamme  e  Ira  le  ostili  schiere, 
Non  tarderò  ad  ofiHre  il  petto  ignudo 
Alle  spade  nemiche.  Accetta  il  trono, 
E  me  ricevi  qtwl  tua  serva.  Spelta  760 
jL  te  imperare,  a  me  ubbidir;  sconviensi 
A  donna  tutelar  del  padre  il  regno. 
Or  tu  di  Iresca  poventù  nel  fiore 
Prendi  il  paterno  scettro,  e  me  proteggi 
Devola  ancella  nel  tuo  seno  accolta.  —  7SS 


Di  me  jiiutù      di  me  vedova!... 
Ipp.  Lungi 

Dispcrclu  Iddio  l'augurio.  Il  padre  salvo 

Ben  prosto  tornerà., 
Fed.  Di  Stige  il  Sire  76* 

A  tiiuiio  apri  del  riluriiar  la  via. 

Ed  or  rlliiscier,',  riiisidialore 

Dcll;i  sua  sposa?  Clic  Pluton  marilo 

Ci)d.-s.'  Ibss--  alirai  bÌsoj;ii,!robbe. 
Ipp.  Col  ri'iLderaiiiio  i  giusli  Numi,  iospero.-j65 

Ma,  mentre  il  cielo  .i  voti  nostri  iaccrti 

Tiene,  amerò  i  fratelli;  e  a  te  prometto, 

Perchè  non  senta  tu  la  fedoTausa 

Tenerti  luogo  dell'assente  padre. 
feti.  O  amor  fallace!  o  credula  speranza  770 

Dogli  amatori!  Io  ben  compresi?  —  Pricghi 

Non  i,iù  —  l'iolade!  Ah!  In  discendi  dentro 

Quest'alma,  che  parlar  vorria,  nè  puote. 
Ipp.  Che  sarà  mai? 

Fed.  Gredibil  oota  appena 

Nella  inatrìgna. 
]pp.  Oscuri  detti  scocchi;  jj5 

Fed.      '         '         Mi  consumi,  amore  !  — 
Intensa  fiamma  per  le  vene  e  l'ossa 
Profondamente  mi  serpeggia  ed  arde, 
E  ai  alimenta,  come  a^  iocandio 
Per  l'alte  travi. 

Ipp.  Al  casto  fuoco  dunque  780 


Di  Teseo  avvampi. 
Fed.  Tu  il  dicesti;  adoro 

Quel  geolii  toUo  di  Teseo,  <iuel  volto 
De' suoi  freschi  anni,  della  prima  appena 
Lanugine  Testito,  allor  che  vide 
Del  mostro  Gnosaio  l'intrigala  albergo, 
Di  cui  col  filo  ritrovò  l'uscita. 
Come  egli  era  leggiadro?  Aurate  bende 
Gli  annodavano  il  crin,  le  braccia  ave:t 
Delicate  e  robuste,  e  d'un  lucente 
Hosso  le  guance  avea  sfumule,  comi'  jgo 
Quelle  della  tua  Cinzia,  o  del  mio  Febo,... 
O  piutloBto  le  tue.  Cotale  egli  era 
E  tale  il  portamento,  allordiè  piacijne 
AQb  nemica  ...  In  te  però  risplende 
Pii  selvaggia  Bellezza  ;  bei  della  madre  jgS 
Tutto  il  selvaggio,  e  tulio  il  bei  del  padre;  — 
La  Sàdici  fierezza  in  green  volto,  — 
Se  col  tao  genitor  solcato  avessi 
n  mar  Creteose,  mia  simcdii;!  cerio 
Aniati  dato  il  filo.  —  A  te,  in  qualunque  800 
Parte  del  del  tu  splenda,  a  te,  sorella 
Id  evento  simil  ricorro,  e  invoeo.  — 
Due  sorelle  ha  rapito  una  sol  casa  : 
Te  il  gemtor,...  me  il  figlio.  A'piedi  tuoi 
Regal  progenie  genuflessa,  intatta,  8o5 
Immacolata,  pura  a  te  si  dona.  — 
Risoluta  pregai;  questo  l'estremo 
Dì  sari  di  mie  pene,  o  dì  rata  vita  ! 


Ipp.  O  gran  re  de'  Celesti,  e  che  non  odi 

E  che  non  vedi  tu  cotanta  empiezxa?  8icr 

£  quando,  se  non  or,  la  folgor  cruda 

Tu  sceglierai?  —  Oh!  giù  mini  il  cielo, 

E  s'ottenebri  il  giorno;  e  le  stellate 

Buote  Tolgano  indietro  il  corso  eternai  — 

E  tu  primo  tra  gli  astri,  e  splender  puoi  8i5- 

O  Febo,  e  rimirar  l'empia  tua  stirpe? 

La  luce  tua  sommergi,  e  ti  nascondi 

In  tenebre  profonde  !  —  O  regnatore 

Del  Cielo  e  della  Terra,  a  che  la  destra 

Tu  tieni  immoLi,  e  col  Irisalco  telo 

Non  ardi  il  nioudo?  —  Fulmina,  trafiggi, 

Incenerisci  me  sol'uno  ;  io  sono 

L'empio,  di  morie  solo  degno,  io  solo. 

Alla  matrigna  io  piacqui!  —  Io  stupratore.»?' 

Io,  tanto  austero,  fui  da  le  creduto  SaS. 

Che  tanto  iniquo  divenir  possa?.-  Io? 

O  la  più  iniqua  delle  donne  1  peggio 

Di  lua  madre  medesma  !  Almeno  deua 

Infamò  sé  soltanto,  e  cercò  a  lungo 

Suo  delitto  nascondere,  fintanto  83o 

Che  non  svelolio  il  taurino  volto 

Dd  parvolo  biformu  ;  —  dello  stessa 

Ventre  concetta  fosti.  —  0  fortunati 

Treo  quattro  volte  voi,  cui  già  l'inguuio 

O  r  odio  spense  !  0  genitor,  te  ìnTÌdio,  835 

Te  ;  cbè  costei  pe^ìor  matrigna  usai 

Della  Colchica  toa,  peste  è  maggiore! 


Fed.  Io  ien  conosco  di  miu  cosa  i  fati  : 

Cercar  l'infamia  —  ;  oiid«  fuggirla  è  vano.  — 
Per  le  riammc,  pel  mar,  sui  gioghi,  in  mezio  8i|o 
Alle  correnti  imiaose,  ovunque 
Tu  rÌTt^  le  piante,  io  furibonda 
Ti  segoirb,  precederotti.  —  Ingrato, 
Eccomi  nnovamenle  a' piedi  tuoi. 
Jpp.  Lungi!  col  tatto  non  volere  il  casto  845 
Corpo  contaminar ...  via  ...  lungi  !  — ■  Imistì? 
Mi  stringi  le  ginocchia?  Ecco  che  impugno 
L' Bcinar  rendlcatore  ;  il  crin  nefando 
Alla  manca  ho  ravvolto  ;  —  ecco  ti  svenot — 
Vittima  piii  gradita,  o  Diva  arcera,  85o 
bi  olocausto  non  avesti. 
Fed.  Adesso, 
Ippolito,  Lu  compi  i  voli  miei. 
Tu  al  delirio  mi  togli  ;  io  piii  non  bramo 
S'io  cado  per  tua  man. 
Jpp.  No!  vanne  e  vìvi;— 

Ogni  tuo  prego  vano,  —  Al  casto  fianco  855 
Quest'acciar,  che  da  te  fu  tocco,  mai 
Mai  più  ritorni.  —  Ma  qual  Tana,  quale 
Mareotide  barbara,  che  l' onde 
Tersa  nel  Ponto,  laverammi?  Tutto 
L'oceano  immenso  non  sarla bastante  86(» 
A  purgar  tanta  macchia  ! — O  selve,  o  fere  1  — 


SCENA.  QUINTA 


Fedu,  la  NuTBicB  e  Coro. 

Nul.  Scoperto  l  II  liillo.  —  Non  s'indugi;  tosto- 
Lui  sol  s' incolpi  dui  canuto  infante.  — 
Sempre  il  dclillo  coprir  dee  tm  delitto: 
Per  fiìcureiza  non  fermarsi  è  d'uopo.  865 
Se  l'innocenti  o  ree  noi  siam,  chi  sallo 
Qunndo  ignota  è  la  colpa?  —  0  cittadini 
Vedilo  soccorrete,  o  fidi  serri.  — 
L' ÉLltoiil.ilurc  di  iiel.Miilii  stupro 
Insiste,  iiioiilzy  miii:icc  i;indo  morte,  870- 
E  col  ferro  oltcrisce  la  pudica  1  — 
Vedete,  s'iuvolò  precipitoso 
£  nel  tnsga  gli  cadde  il  ferro,  s^oo 
Dell' iofamc  attentato.  —  Bicbiamate 
La  mesta  sì;  ma  le  lasciale  il  crine  875 
Liicuralo,  scomposto.  —  I  segni  roi 
Nella  città  recate  di  sì  grande 
Misfatto.  —  E  tu,  signora  mia,  rinfieni.  — 
Perchè  te  stessa  lacerando,  fuggi 
D' ognun  la  vista?  L'atto  mai,  ma  solo  880- 
La  conniveniB  V  onestade  ofiènde. 


Tutto  il  Coro 

Vm  veloce  d'insana  procella 
Più  di  aetnbo  cui  Coro  flagella 
Pili  corrente  di  fiamma  rapace 
Che  divampi  del  Sirio  nei  di:  885 
Così  il  gioviiie  schivo  fuggì. 

Parie  del  Coro 

Tutto  quel  che  di  bello  la  fama 

Nel  passato  —  ha  cantato  ammirando, 
L'hai  sul  volto  che  splende  più  chiaro 
Della  candida  Luna,  allorquando  8go 
Ofiùscando  —  le  luci  minori 
Piena  afirettmi  a  sorger  Ìd  ciel.  ' 

Tulio  il  Coro 

Se*  leggiadro  come  Yespero, 
Quando  porte  in  cìel  le  teodwe, 
O  risorto  dall'Oceano  fegS 
Poi  riguida  in  cielo  il  di. 

Jllrii  puri  e  ild  Corti 
Tu  gran  Bacco  che  aggioghi  le  tigri 
Tincitore  dell'  India  beata, 
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Benché  intonsa  tna  giovine  cbìoma 
Coronata  —  dì  mitra  gemmata  9OO 
Ho  che  vincer  d'Ippolito  casto 

Dato  il  Coro 

È  ben  noto  che  di  Bromio 
Le  leggiadre  forme  unibili, 
0  Tesèo,  già  aQe  tue  perfide  go5 
Arianna  preferì.  ' 

Uno  del  Coro 
Non  aa  bene,  un  don  fugace 

Come  un  sofBo  è  la  bellena! 

Nù  SI  tostu  in  sua  frcschena 

Ycdi  un  prato  illanguidir  ()io 
Dai  vapori  estiri  tocco, 

Quando  il  cane  inforìa  forte 

E  le  notti  son  piii  corte  ; 

Hi  il  bel  gigUo  impallidir. 
Hi  chinare  gìh  ]s  rosa  gtS 

La  mia  testa  scolorita  ■■ 

Come  presto  t*  i  fuggita 

Dalle  guance  la  beltà; 
Nè  trapassa  un  giorno  mai 

Che  di  quella  un  fior  non  cada;  gao 

Ella  sfuma  qaal  rugiada 

Che  col  sole  se  ne  va. 
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Tutto  il  Coro 


Chi  saggio  fida 
la  beo  fuggeote  ? 
Usilo  pure  gaS 
Finch'  è  presente  ; 
Forse  dimani 
Non  l'avrà  più. 

Parte  del  Coro 
A.  che  csxdù  tu  i  deserti? 

Non  T*  è  mica  piii  liciira  gSo 
La  beiti,  elio  in  luoglii  inerti. 

Tu  nascoso  in  selva  oscura, 

Quando  il  sole  in  ciel  piii  ferve, 

Cingerà  la  turba  impura 
Delle  Kajadi  proterve,  g35 

E  trarranti  ne'  lor  fonti  ; 

Ed  i  satiri  a  caterve 
Con  le  Dee  de'bosciù  e  monti. 

Bel  gsrzon,  mentre  tu  dorme 

A  iiisiiliiir  sdiranno  pronti.  g^o 
O  la  bella  Dea  triforme 

Lascerà  di  nuovo  il  cielo, 

Inveglùta  di  tue  forme.  — 
Arroairì,  nè  areaU  un  velo 

Hulnloso  ottenebrata,  g45 

E  ntn  tratti  da  pio  eelo 

a.3 


Lil  KieJL'lliiiio  incantata, 

E  .ili.'  Iiiiiii!-.'  a,.mmo  fiato:  — 
.M.i  il  iiiiiMi-  s'  it;i  fcmiala 

Il  luo  viso  delicato.  —  gSo 

Tua»  il  Coro 

Le  frfiscbe  lue  gunncis 
Il       non  offencb, 
E  mile  il  meriggio 
Per  loro  si  renda, 
Ché  allor  TinceraiuiD  gSS 
Del  menno  il  candor. 

jiitrn  parie  del  Coro 

Virilinenlo  un  vollo  fiero 

Quanto  è  grato,  e  un  ciglio  altero? 

Uguagliarsi  può  il  suo  coUo 

Al  bellìssiiDO  d' ApoQo  ;  960 

Mai  la  chioma  in  nodo  accolta 

Per  le  spalle  errando  sciolta, 

È  difesa  ed  è  beltà. 

Tuilo  il  Coro 

Una  fronte  brani  austera 
E  una  corta  oapigliera  965 
Cresce  al  Tolto  maestà. 
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Uno  del  Coro 

Gli  Dei  tu  superi 
Giù  di  valore; 
Hui  Bià  tu  J'  Ercole 
Le  niL-mbra  e  il  cuore. 
Più  largo  il  casso 
Del  Dio  guenìer. 

TaUo  il  Caro 

Se  a  te  piace  montare  un  destriero, 
Più  di  Gaatore  se' tu  leggero, 
E  potresti  il  CilUro  0)  guidar,  ' 
Uno  del  Coro 

La  cc»da  incocca, 
Vibra  la  freccia, 
Così  non  scocca 
Cretense  arciero: 
Parlo  guerriero 
Mdu  la  sprigiona 
Forte  co^. 

TuUo  il  Coro 

Oltre  le  nuTole 
Hessuno  augello, 


(1)  Gitana  di  CuUrt. 
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tno  ipudrella 
L'ineritdiile 
Morte  fng^ 

Coro  di  Vecchi 
Rammenta  ì  mcoIÌ 
Scorà,  e  Tedrai 
Che  cagion  misera 
Di  lunghi  guai 
Fu  la  beltà. 
Te  un  Dio  piopisio 
Salrì  e  difenda. 
Finché  canMe 
Sfiorata  renda 
Ina  Temuti. 

Tutto  il  Coro 

Cbe  cosa  lascia  d'intentato  mai 
Femmina  fiirìlwnda?  —  Ella  prepars 

Funesta  serie  d'infiniti  guai 
Al  giovanetto,  a  qaéU'alma  sì  cara.  — 
Col  crìo  scomposto,  co' piangenti  rai 
Finge  l'offesa  al  suo  pudore  amara, 
E  tutta  assorta  in  dispettoso  alunno 
Tesse  spietata  il  Temminile  inganno. 


ATTO  TERZO 


SCENA.  PRIMA 


Caro  Cti  fii  COatni  nel  portameut»,  in  volto 
Ibestoso  tanto  !  A  Vtitbo  somiglia. 
Se  non  che  adombra  un  languido  pallore 
Le  belle  gote,  ed  ha  scomposto  il  crine.  — 
Oh  rìelo  I  è  Teseo  stesso  I 

Tes.  Eccomi  alfine  loio 

Dall*  abÌHo  «canato  e  dalli  notte 
Che  li  spirti  impripono.  —  O  come  appena 
Sopportar  ponno  il  tanto  desiato 
Giorno  i  mei  lumi  I . . .       la  quarta  meue 
Cadde,  e  la  Libra  quattro  fiate  il  giorno  ioi5 
Sgualmente  partì,  dacché  mi  tenne 
Tra  la  morte  e  la  vita,  l' incerteisa 
Di  mia  sorte  futura.  Ma  una  parte 
Di  vita  mi  restava,  il  senlimento.  — 
Salvommi  Alcide,  quandoseco  trasse  loso 
L'incatenato  Cecero,  me  pure 
A  rivedere  il  ^  rieondncendo. 


Ma  la  slanca  TÌrtù  manca  ilei  prisco 

Vigore  e  il  piè  v^icillii.  —  Ahimè  che  a  stento 

All'etere  lonUii  ci^ill'imo  Averno  ioaS 

Potei  lornare,  e  scgiùtando  Alcide 

Fuggir  la  morie  I  —  Qua!  pietose  grida 

Percaoton  le  mie  oreccliie  ?  Alcua  mei  dica. 

Al  limitar  lacrime,  juanto  e  duolo 

A  lai  commisto:  al  peregria  d'Arema  to3o 

Bea  degao  oapiuo. 

SCBHA  SECONDA 

Li  KuTUcE  e  deUi. 


Nat.  Ui  morire  ha  fisso 

Fedra  e  si  afiretta  del  mio  pianto  ad  onta. 
Tet.  E  la  cagione,  or  eh'  io  ritamo  ia  vita  ? 
Nut.  D'accelerar  ma  morte  fl  tao  ritonio 

È  causa  appunto. 
Tes  Che  si  celi  in  questi  to35 

Avviluppati  delti,  i'non  comprendo. 

Di' chiaramente,  qual  duol  la  martiri. 
Nul.  A  oessuno  vuol  dirlo;  ed  il  segreto 

Mesta  nasconde,  risoiuta  seco 

Chiuder  l' affimao  nel  sepolcro. — Corri,  lo^o 

Ten  prego,  corri;  di  pronteua  è  d'nopo. 
Te-t.  Le  porte  della  r^gia  aprite. 


SCENA  TERZA 


Teseo  e  Fedka. 

Tes.  0  mia 

Gara  sposa,  cosi  del  luo  consorte 

Al  riloruo  e  alla  vista  desiala 

Esulti  tu?  ChÈ  non  deponi  il  ferro,  1045 

E  mi  rendi  ti-anquillo?  Ferchi  akborri 

La  vita,  di'? 
Fed.  Magnanimo  Tesìo, 

Per  lo  tuo  scettro,  pe'tnoi  figli  e'I  tao 

Ritorno,  e  ormai  pel  cenar  mio,  conce^ 

Ahimè!  ch'io  mora! 
Tes.  E  la  cagione? 

^eiì_  Il  merlo  loSo 

Di  morir,  se  lo  dico,  io  perdo. 
Tes.  Mollo 

Fuor  eh'  io  l'udrà  ;  —  t'ascolta  sol  Io  sposo. — 

Parla,  e  li  arcani  tuoi  nel  piii  segreto 

Del  cuor  nasconderò. 
Yed.  Taci  tn  il  primo 

Ciò  eh'  altri  TOOi  che  taccia. 
jgs.  Tu  non  puoi  io55 

Darti  la  morte. 
Fed.  Chi  lo  vuol  lo  potè. 

Tes.  Qual  delitto,  eh'  eqiii  con  morte,  narra. 
Fed.  Mon  piit  ! 


t84  iproLiro 
Tet.  Il  mio  pianto  non  ti  muore  ? 

Fed.  n  credi, 

Tra'l  compianto  de' suoi  la  morte  è  bella. 
Tes.  A  tacere  sì  oilJna?  Ebben  la  fona  |o6o 

E  i  ceppi  quello,  qhe  costei  ùtacC} 

Facciano  dire  alla  nutiice  antica. 

S'incateni,  e  il  dolor  delle  percosse 

n  segreto  le  strappi. 
Fed.  Io  stessa,  ferma, 

'  Io  stessa  parlerò. 

Tes.  Perchè  tu  volgi  io6S 

Altrove  il  volto  iaestamente,  e  il  pianto 
Che  d*  improvrào  ti  b^na  le  gote, 
Tu  col  manto  nascondi? 

Fed.  Te,  o  gran  padre 

De'Cclesli,  e  te  pur  progenilore 
Di  nostra  stirpe,  eterna  lampa,  io  rhiamo  1070 
In  testimon,  che  a' preghi  i'non  cedetti, 
Nè  alle  minacce  e  al  ferro  ;  u  viva  forza 
Soggiacque  il  corpo.  —  Ha  col  sangui  l' onta 
Io  laverò. 

Tes.  Da  chi  ci  vien  l'infamia? 

Fed.  Noi  penseresti  mai. 

T-es.  Il  di',  lo  voglio.  10^5 

Fed.  Tel  dirà  questa  spada,  che  atterrito 

Dal  popolar  concorso  e  dal  tomnlto 

Lo  ituprator  lasciò  fuggendo. 
Tet.  Oh!  (piale 

Scelleratesa  inaudita  io  sento  ! 


□  IgilizedtlyCou^L^ 


Si,  in  questa  elsa  d'avorio  istoriati  loSo 
Dell'Altea  gente  i' riconosco  i  fasti.  — 
Dov'ei  scampò  fuggendo? 
Fed.  n  Tider  questi 

Serri  fuggir  precipìtosBineule. 

SCENA  QUARTA 

Teseo  e  Coro. 

Tes.  O  santa  religione,  o  tu,  del  Cielo 

E  tu  del  mare  regnator,  costui  io85 
Cotanto  iaiame  d'onde  origin  s'ebbe? 
Pio,  die  la  Grecia  noi  nudrì,  ma  nacque 

0  dal  Colchico  Fasi,  o  dallo  Scita 
Tauro  gcli.to.  Alla  j^orgculo  prima 

Toma  c  somiglia  il  Iraligiialo  sangue,  —  1090 
Di  cotal  gente  infatti  eslu  è  mania, 

1  ledti  abborrire  accoppiameDlL 

.  E  quindi  a  lungo  le  pudiche  membra 
FrostiUdre  a*  popoli.  —  0  nefanda 
Schiatta,  che  legge  o  suol  pio  mite  ma!  1095 
Ingentilir  petratti  !  —  I  bruti  stessi 
Schivan  l'incesto,  ed  il  pudore  innato 
Par  che  rispetti  di  natura  i  dritti.  — 
Dot*  è  la  compostezza  e  la  mentita 
Austerità?  doT* è  l'atnto  incolto  1100 
E  le  prime  tendenze,  e  la  severa 
Graritade  de'recclii?  Ascosi  sensi 

»4 
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Celi,  o  vila  bugiarda;  e  colle  care 
Sembianze  <U  virtii  tu  Tedi  il  ¥Ìeìo  :  — 
La  sbcinataggin  col  pudor,  F  4r4Ìr»      '  i  io5 
Colla  frcddena,  e  l' empìetì  con  Dio.  — 
Di  vero  il  falso  ha  mostra,  ed  il  lascivi) 
Di  temperante.  —  O  rozzo,  inlaminato, 
Casio  e  crudele  obitator  dei  boschi, 
Mostrarmi  volestù,  di' eri  1u  uomo,  ino 
E  (Ini  mio  Ititi)  cominciar  ti  piacque? 
Ma  Giove  io  ne  ringrazio,  che  percossa 

E  die  scendendo  u  Stige,  i'nou  lasciaui 

A  le  la  madre  !  —  Fra  lonlane  igDOte      1 1 15 

Genti  va' pur  ramingo;  la  divisa 

Terra  dall' ocèau  frapposto  invano 

Divideratti  ;  invan  ricovrerai 

NeJri>[iposlo  «misfero;  invali  fuggilo 

Oltre  l'orrendo  circolo  polare,  1 120 

Sopporterai  lu  il  verno,  o  le  gelate 

Nevi,  o  la  cruda  borea!  bufera 

Fischianle  alle  tue  spalle,  iPTau!  —  La  pena 

Ra^Hugcratli.  Pertinacemente 

Perseguirò  le  iiroliijjo  dovunque.  —  lllS 

Lontan,  nascoso,  op|>osto,  impraticabile 

Loco  non  vi  sarà  ch'io  non  ra^unga; 

Perchè  T'arriverò  se  non  col  fairo 

Con  la  malediiaon.  —  D'ond'io  ritonoi 

Non  sù?  L'equoreo  geDÌttur  prO[n^      1  i3o 

Di  compiere  (re  TOti  a  me  concesse, 


E  chiamfi  Slige  ntla  promessa.  Io  (longo 
In  opera,  o  Wetluuo,  il  triste  dono. 
Di  questo  giorno  Ippolito  non  veggio 
L'occaso,  e  già  4ra  11  dannati  scenda.  — 
Soccoiri,  e  padre,  al  prego  abominando  ; 
C3ie  mai  prevalso  dell'  estremo  dono 
l'ini  sarei,  se  ésiremo  il  mai  non  tasse. 
Giù  nel  profondo  Tarliiro,  ne]  inice 
Dite,  ai  martori  preparati  in  mezzo, 
Uso  non  fei  dei  volo!  Or  ta  Ina  Tede 
Menliemmi,  o  padre!  —  Indugi?  l'onda  a 
Si  tace?  Or  via  nascondi  il  ciel,  le  sielle  ; 
Ed  addensando  l'atre  niàti  addoppia 
Le  tenebre  iMttame;-—  il  mar  rovescia, 
E  se  non  basta,  l'oc&BD,' con  esso 
Tutti  spingendo  fuori  t  mostri  orrendi. 

Coso 

Tulio  il  Coro 

O  gran  madre  de*Numi,  o  natura, 
E  tu  re  dell' Ofimpo  infocato 
Che  rapisci  pel  mondo  aggirato 
I  pianeti  e  le  stelle  con  te: 

Percliè  correre  il  ciel  tonta  cura, 
O  gran  padre,  ti  prende?  Ora  spogli 
Son  le  selve  pel  verno,  e  le  foglie 
Prìmarera  alle  piante  ridiè  ? 


Or  disecca  la  Cerere  bionda 

Goni' ardente  sua  giuba  il  Leone, 

Or  tornando  piìi  mite  stagione 

Reca  r  uve  e  le  fnitle  con  sè  ? 
Ma  all'interne  non  pare  riiponda  mGo> 

Alla  legge  de' mondi  che  re^; 

Tu  l' onesto  non  guardi,  e  proteggi, 

E  r  iniquo  punito  non  è. 

ParU  dd  Cora 

Fortuna  tegola . 

Il*  nnutne  soHi  t  —  -  ki6& 

Spesso  al  {nii  iiùqao 
Da  lei  BOn  porti 
I  doni,  cieca 
Solo  d  ben  far. 

Altra  porle  del  Cor» 

Tutto  liIMne 
Uacnlar  gode, 
Entro  la  reggia 
Regna  la  jrode 
I  fasci  a*  tristi 
n  poptd  dà. 
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L' odia  e  li  ve 
FoUe  delp 


^IrtB  raccoglie 
Un  premio  amaro  ; 

Altra  parte  dd  Coro- 

Segue  gli  onesti 
La  povertà. 

Tutto  il  Coro. 

Sol  s^applaode  e  s' onora  il  BednUor, 
O  vana pudicìna,  o  falso  onori 


ATTO  QUARTO 


SGENA  PRIMA 


Caro,  poi  un  Ntnzio  e  Tubo. 

Coro  Quel  moua^»  il  ittìidtaio,  in  vista 

Cotanto  mesto,  qual  novella  rechi?  ttSS 
Nun.  O  sempre  acerba,  sempre  dura  sorte 

Di  rio  servaggio,  perchè  vo'che  sVj, 

TeJ.' Senza  iLinoru  e  IVauc ambulo  p.irliL  ; 

Qual  si  sia  la  sciagura,  io  sonvi  avvezzo,  i  igo 
JVun.  Nieplia  Ungm  4  caao  teo  V  officio. 
Ter.  Parla  qnle  acSagiirs  o^itì  qaeati 

Casa  infelice. 
Ifim.  Ippolito  soccombe 

Abi  lasso  !  a  erudii  morte. 
Tet,  Ei  da  gran  tempo 

Era  morto  pel  padre;  e  or  sol  perisce     1 195 

Il  seduttor.  Raccoala  il  caso. 
Non.  È  questo.  — 

Con  piè  sdegnoso  fuggitivo  appena 

Ebbe  lasciata  la  città,  cbe  pronto 


Aggiogò  due  magnaniiBi:  destrieri 
E  col  morso  frenò  le  dome  bocche. 
Quindi  tra  se  paclando,  e  maldicendo 
Al  patrio  anol,  namò  più  voke  il  padre,  - 
Ed  irato  a'  cotsÌBi  IfMò  le  liriglie* 
Quando  repente  il  Ta>tD  nur  BtiufioMt 
E  si  alzò  fino  agli  aatrì.  Erano  oketi  laoS 
I  venti,  il  ciel  tranquillo;  e  il  mare  in  calma 
Movea  da  se  la  sua  tempesta.  —  Tanto 
Lo  stretto  Siciliau  l'austro  non  turba, 
Nè  tanto  il  Ponto  allo  spirar  di  Coro 
S'alza  infuriato  sì,  che  la  costiera  1210 
Tutta  ne  trema,  e*l  flutto  suo  si  sfrange 
Alla  rupe  Leucadia;  quanto  il  mare 
Ingigantito  a  guisa  di  bastione 
Immensamente  insorse,  e  rovesciossi 
Grave  di  un  mostro  sulla  terra.  Tale  iai5 

Si  fiibbricò,  ma  della  terra  a  scempio. 

La  corrente  del  mar  precipitosa 

Porta  un  so  che  di  grave  nel  suo  seno, 

Come  se  un  prombntorio  al  ciel  gì  alsaase;- 1  aao 

Una  novella'  Gelade  ràufmtbra.  — 

La  rupe  ucra  all'  Ejddamia  IHo 

E  di  Sciron  petroaa  i-noti  atàA 

Con  la  terra  coAfeltit  tza  due  mari  - 

Puron  Taooolli  io  densa  tau^irb.  laaS 

Mentre  tra'ri^rdanti  Utaplctiii 

A  (al  viala  m  tKmt,  Wo  lìnfugge. 


199  irpoiiTO 
Dal  suo  profondo  il  mare,  e  d'ogni  lato 
Ne  nrnbombano  i  lidi;  ta  mezzo  a  un  mare 
Di  spume  rotear  si  vede  un  monte  ia3o 
Che  vomitando  va  l' acque  »  torrftnli, 
Come  un  ampia  balena  spinger  suole 
Dalle  sistole  il  flutto.  Inorridita 
Scomparse  tutta  (luelb  massa  enorme 
D'acce,  e  portò  pìii  Hpavsotevol  duino  ib35 
Sulla  ^Maggia,  apingiaidovin  Q  mare 
Gol  mostro  orrendo.  — '  Un  brirido  ci  scosse  ! 

Tet.  Qoal  forma  aveva? 

Nuli.  li  collo  e  U  cervice 

Di  cmileo  colore  ergua  sublime, 
Come  di  toro,  e  adorno  era  di  folto  t^^o 
Pelo,  e  d' ispide  orecchie  ;  —  avea  le  tinte 
Delle  coma  cm^ntì,  qiuà  gii  mole 
Avere  il  «ondottier  del  fiero  armento 
Ed  il  bove  marino;  —  Ora  darde^a 
Cogli  occhi  ardenti,  ed  or  vomita  fiamme, 
Sovra  l'ori-eodc  tatirioe  membra 
Ei^endo  il  fronte  con  carnoso  segno. 
Romban  le  larj^e  nari  respirando, 
E  verdeggia  di  musco  il  petto  «  il  ventre 
Col  fianco  immenao  maculato  in  rosso.  laSo 
Quindi  dopo  del  tergo  miutruosa 
Diutro  si  tragge  la  squammosa  belva 
Coda  inlinila.  —  Neil'  estremo  mare 
Tal  ta  balena  inghioUe  e  poi  rigetta 
L'intiere  navi.  H  saoltremb,  foggio 


sparso  pe' campì  spaurito  il  gregge, 
E*l  mandriano  abbandonò  i  giovenchi. 
Sbacò  Ogni  fera  dalle  selve,  e  smorto 
Dal  terror  a  rimase  il  cacciatore. 
Nel  geoerale  orror  «olo  risuie  ia6o 
bapuleiiìlo  Ippolita^  t  corrieri 
BiUen  col  freno  e  lor  fa  cor  col  grido.  — 
Erri  preu'  Argo  tra  scoiceù  coUÌ 
E  tra*l  mar  sottoposto  un'erta  rà; 
Quivi  quel  mostro  agonò  l'ira,  e  appena  ia65 
Xiena  riprese  in  quell'infinto  tnosi, 
Che  tetta  stampar  orma  trasròlaado 
Timanri  ù  cmridori  impamìU 
Feroùssimamente  si  lìalk,  —  ' 
Rincontro  il  figlio  minaccioso  e  fiero  la^O 
Non  muta  aspetto,  e  tuona  :  —  Invan  si  tenta 
Impaurirmi  ;  già  dal  padre  appresi 
Ad  abbattere  i  tori.  —  Ma  ì  cavalli 
Tolta  la  mano,  e  già  sviati,  dove 
Li  trasporta  il  furore,  si  precipitano  lajS 
Per  mezzo  a  scogli.  Ma  come  il  pilota 
Per  tempestoso  mar  trattien  la  nave 
Onde  a'marosi,  ch'ei  coli* arte  inganna, 
I  lati  non  presenti:  egli  in  tal  guisa 
Regge  il  volante  carro;  ora  co' freni  laSo 
Li  piego  a  (ti-zd.  or  Ji:'  cavalli  il  dorso 
Col  llagel  tcmiiKsiaiidij,  .'gli  li  regge. 

Ha  il  mostra  indivisibile  compagno 
Or  da  tergo,  or  dinanii  erra,  dovunque 
a5 


Seminaiidu  il  lerror.  Ristar  fu  forza,  —  isSS 

Che'l  coniigci'o  mostro  si  frappose. 

I  pavidi  PorsiiTi  irirerociti 

Si  sformano,  al  comando  inobbedieolì, 

Togliersi  al  giogo,  ed  impennati  lungi 

Gittarne  il  pondo.  Il  figlio  tuo  cadendo  lago 

Bocconi  avvìhippossi  in  saldi  nodi; 

Cut  più  si  sforza  disgroppar,  più  aggroppa. 

Se  ne  accorserlc  bestie,  e  con  il  vuoto 

Cocchio,  dove  le  eaccia  lo  spavento, 

lì.ivi.iEir  guida.  Tai  per  l'etra  1395 

Ou.iTido  i  rnriiiori  non  sonllr  la  nota 

Melilo,  i^di^gniili  che  afTidato  il  giorno 

Fosse  ad  un  fililo  Febo,  deviando 

Scosser  Fetonte  dal  paterno  cocchio. 

Lo  sfracellalo  capo  in  lunga  riga  i3ao 

Segna  di  sangue  i  campi,  e  per  le  pietre 

Sobh^ilziindo,  dai  dumi  ÌI  crin  gli  è  tolto. 

H,;sls  MI  s;,-sil;i  iifll.i  cid  vollo: 

E  pal[jitaiiti  l<:  memiira  travolte 

Dalle  velaci  ruote,  del  natio  i3o5 

Lor  decoro  non  serbano  pib  traccia. 

La  alratcinato  alfine  nrU  per  meno 

Ad  un  puntoQ  (Fan  secco  tronco,  e  affisso 

Stavvi  col  cocchio  alquanto,  ma  i  cavalli 

La  dimora  e't  signor  troncan  del  pari.  l3iO 

Dappoi  !e  siepi  colle  acute  spine, 

I  virgulti  ed  i  tronchi  il  fanno  io  peni 

E  ognun  del  corpo  la  siu  parte  to^ie. 
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E  de^servi  la  schiera  trisbimeDle 

Scorre  per  dove  Ippolito  il  cammiao  i3i5 

Ha  segnato  col  sangue;  c  i  mesti  cani 

Cercan  fiutando  del  padron  le  membra. 

Ha  non  bastò  de'piii  l'undoa  cura 

Per  ritroTir  1*  intiaro  coqto.  ~  Dove 

Andò  tanta  beli  nata?  Qiì  compigiio  i3ao 

E  certo  erede  del  polcmo  impero 

Rifulse  3  guisa  d'aatro,  ecco  die  vasai 

Raccogliendo  qua  e  U  per  darai  al  rogo 

Ed  alla  tomba  ! 

Tes.  O  quanto  forte  le^ 

Col  vincolo  dì  sangue  i  gemtorì,  i3a5 
O  possente  Hatura  ;  e  non  volendo 
Ti  veneiÌEtmo  ancor.  —  Ponìr  lo  volli, 
E  mtvlo  il  piango  1 

Pìim.  n  desiato  a  dritto 

Pianger  disdice. 

Tet.  E  questo  il  colmo  estimo 

De' mali  miei,  se  sorte  vuol  di' io  brami  i33o 
Ciò  che  abborrir  dovrei. 

Non.  B  perchè  jnangi, 

Se  ancor  coaserriPodio?  - 

Tet.  Io  piango  solo 

Hon  perchè  lo  perdò,  per<Aè  l' uccisi. 
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Geno 
TiMo  il  Coro 

La  fortmia  o  trista  o  rea 
Poco  (ffiigge  U  poveretto,  i335 
Che  tranqDÌllo  on  ganuo  placido 
Scender  suole  in  umQ  tetto; 

Ha  i  pabgj  sUo-tarriti 
Son  soggetti  alFira  feDa 
D'Euro,  e  Noto,  e  dell'iosano  iSifo 
AquiloD  che  lì  flagella  ; 

Ed  intorno  all'  ardue  teste 
Ti  lìmuggoa  le  tempeste 
Che  il  fier'  initro  v'addeiu6> 

Parte  del  Coro 

Non  scende  il  falmìne  i345 
In  bassa  valle: 
Dell'  alto  Caucaso 
Fiotta  alle  spalle, 
E  strìscia  fosco 

Nel  Frìgio  bosco.  i35o 
7Wo  U  Coro 
Giore  sol  fulnùiu 
Chi  s' aba  al  ciel. 


Altra  parie  del  Coro 


Di  casa  ignobile 
Ei  Doaparenta; 
L*  aUera  reggìs  1 355 

Solo  sgomnita.  — 
Fogge  nill'ale 
L'ora  fatile; 

TiOto  il  Coro 
Fortiina  agli  uomini 

NoD  è  fedel.  i36o 

Parte  del  Coro 

Dall'  etema  notte  il  reduce, 
Ch'or  rivede  il  chiaro  giorno 
£  le  stelle,  iuconsolabSe 

Tutto  il  Coro 

E  per  Im  piii  orrendo  ospìdo  i365 
Dell' ATemo  questo  suol. 

Altra  parte  del  Coro 

0  Teueranda  Fallade 
Dal  popolo  d'Atene, 
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Di  nnOTO  il  giorno,  gli  nonunì 
A  rivolere  or  viene  iS?» 
n  tuo  Tesio,  che  lisda 
L'atra  iufemele  ambcucÌB. 

7^  il  Coro 

Ha  a  riempir  discese 

Altri  il  suo  loco,  o  casta. 

ITon  devi  nulla  al  ao,  1375 

Troppo  riebbe,  e  basta, 

D*  Atoiio  il  crudo  re. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIUA 


Coro,  poi  Fedii  a  Tesso. 


Coro  Quai  meste  Tod?  —  Colla  ap»A^  ia  pvgoo 
Che  mai  medita  Fedra? 

Tei.  E  qaal  delirio 

Ti  spinge, o folle?  A  cbe  la  spada? -Igridi  i3So 
Il  pianto  a  che  sovra  d'un  corpo  odiato? 

Fed.  Me  me,  □  cmdele  regnator  del  mare, 
Assali,  contro  me  sospingi  i  mostri, 
Che  nel  suo  seno  pib  segreto  chiude 
L' estrema  Tet),  e  cbel'aaeaiio  immenso  i385 
Nel  suo  fondo  nasconde.  —  0  sempre  crudo, 
O  Teseo,  nel  ritomo  infausto  sempre! 
Il  primo  il  padre,  ed  il  secondo  il  figlio 
Redento  hanno  con  morte.  La  tua  casa 
Per  l'odio  o  per  l'amor  delle  tue  mogli  iSgO 
Sempre  rovini,  o  iniquo.  —  Oh!  vista!  Tale 
O  Ippolito  è  il  tuo  volto  e  tal  lo  feci? 
Quale  Scini  tue  membra,  o  rpial  Procuste 
Ha  epsl  spaite?  O  qua!  tauro  biforme, 


Che  la  Dedalea  chiostra  empia  di  Ina^  iSgS 

Ma^ti,  t'ha  col  corno  dilaniato? 

Ahimè!  che  sparve  lua  bellezza,  spenti 

Gli  occhi,  mie  stelle,  e  più  non  seiP-S'è  Tero, 

Deh  '.  risorgi  e  m' ascolta  ;  il  puoi,  chk  casto 

E  il  mio  parlar. —  risorgi.  Io  placherotti  t4oo 

Di  mia  mano  immergcudo  il  ferro  in  cuore 

A  Fedra,  c  dispogliando  la  nefanda 

Dell'alma  e  del  delitto.  —  Ma  per  l'onde 

E  pe' laghi  d'Avemo,  e  per  lo  Stige 

E  per  gli  ardenti  fiumi  io  delirante  t^o5 

Ti  seguirò.  —  L' espiauon  si  compia.  ~ 

Prendi  del  capo  l' ornamento,  accetU 

Questa  dirélta  cbioma;  e  se  consorti 

Non  fummo  in  vita,  lo  saremo  in  morte.  — 

Per  il  marito,  se  innocente,  muori:  i4iO 

Per  l'amante,  se  rea.  —  Potrò  giacermi 

Nel  letto  maritai  coulaminato 

Da  cotanto  delitto?  E  questa  solo 

Ti  mancava;  —  parer  moglie  innocente. 

Unico  fine  dì  nialTegìo  amore  i4)5 

Unica  ammenda  di  pudore  offeso, 

O  morte,  se';  -  m*apn  le  braccia,  io  vegno.— 

Mi  asceta,  o  Atene;  e  tu  mi  ascolta,  o  padre 

IH  malnata  madrina  assai  peggiore.  — 

Falsa  l'accusa,  ed  il  delitto  falso;  i^aa 

Sol  vero  in  me  che  avealo  in  core.  Padre 

Punisti  l'innocenza;  e  il  giorinetto 

Casto  peri  sol  per  P  incesto  altnu.  — 
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Riabbiti  tua  fama  ;  c  l' empio  petto 
Meritamente  dall'  acciar  trafiUo  i/jaS 
Tersi  il  sangue,  a  quel  santo  espiazione. 
Che  far  tu  deggia  pel  rapito  figlio, 
Impara  tu  da  me.-  (i)  scendere...  a... Stigc...! 

SGENA  SECONDA 

Tbsbo  e  Coro. 

Tei.  O  dell' Avemo  orrende  gole,  o  speco 
Di  Tc^iisro,  a  grailitii  agli  infelici  i^3o 
Onda  di  Lete,  a  voi  pigre  paludi 
Inghiottitemi  pure,  e  uell^  abisso 
Dei  tormenti  piii  rei  mi  sprofondate. 
Feri  mottri  marini,  or  ai  Tenitfi 
E  TOSCO  l'onda  d'ogni  mar  che  ancora  i43S 
Proteo  nasconda  in  sconoscìatì  Rifili, 
E  me  di  tanta  scelleranza  lieto 
Aggirate  ne' vortici  profondi. 
E  tu,  padre,  alle  nde  rendette  sempre, 
loTocito,  frapào,  empiesti  il  voto  144" 
Che  nu  ftceue  reo  di  morte  ;  e  intanto 
Che  con  morte  inaudita  io  sparsi  il  6gUo 
Lacero  per  i  campi,  io  son  caduto, 
Credendo  di  punir  vero  delitto, 
In  OH  emino  delitto.  —  I  mid  reati  i445 

(I)  Bi  fgut  nlh  ip^. 
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11  Ciel...  i  Miiiii.  il  Miir.:  Ila»  contristalo; 

Sicetiù  in  ijiiu'  n'orni  noto  iippieii.  non  resta 

Altro  LI  It'iLl^ii'i'.  Xiloi  ii.ii  <|ui  duuqiie, 

Airaliii'i  luce,  per  veder  due  bare 

E  far  due  esequie,  vedovo  ed  orbato  i^So 

Sovra  a  una  pira  al  figlio  ed  alla  moglie? 

O  tu  che  al  dì  mi  ridonasti,  o  Alcide, 

Hciuli  il  (ilo  dono  il  Dilf.  e  mi  respingi 

(liii  lu'l  lMr..U<>  .■Irnio!  Ahimi-  che  invano 

Mi  riaL-si.i  1.1  mol  i,'!  (  IrclK^       altrui  i455 

Giudo  la  diedi,  dis|iii:laln,  l't-r» 

A  me  stesso.mi  tocca  ad  imprccarlii.  — 

S' ancor  gemino  pino  :J  suol  piegalo 

Poi  in  libertà  rimesso  mi  squartasse  ; 

Se  giìi  per  gli  Scironidi  dirupi  1460 

Hi  giltassi,  sarìa  piccioi  tormento 

A  quel  che  vidi  in  Flegetonte,  dove 

Dentro  un  gorgo  di  fuoco  il  reo  si  fragu. 

Ma  so  qiial  pena  mi  si  aspetta.  —  O  inique 

Ombre  sostate;  a  queste  mani,  a  queste  i465 

Ceda  l'eterno  rotolar  del  sasso 

L'Eolio  veglio;  alle  mie  labbra  sfugga 

L' onda  vicina;  e  a  me  volando  il  crudo 

Sparvier  di  Tìzio,  la  mia  pena  accresca, 

11  rinascente  fegato  stracciando,  iB^o 

E  dell'amico  mio  Pìritoo,  o  padre. 

Dai  roteanli  turbinosi  giri 

Riposati  pur  tu,  che  quella  ruota 

Bavvolgerammi  senu  posa  auà.  — 
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M' iiiyliiuUi  ;  i|ui*ila  !■  ]iiT  mi-  sol  itegna 

Scilla  all'Iiiluiiu,.  —  Ne.»  Ii'ni,-r.-  <.  Pliilo; 
Chò  rapitore  io  non  disegnilo  ;  accogli 
Per  sempre  me  nella  magìon  tua  eterna.  — 
Gli  Dei  non  piega  le  mia  prece:  e  lolo  i^So 
L' ascolterìaD  propiù,  s'io  chiedessi 
Undoliltol 

Al  piiiiilo,  u  TL';.e(j  ;  DI-  la'  l'fsoijiiii;  :il  figlio, 
E  allrui  iiaacoudì  d.:llt-  .%|>ai'»t.'  iiiL-mlira 
L'orrendo  slrazio. 
Tes.  Quù  recale  LostO'  Hj85 

Quelle  care  reliquie  c  i]udl' ammalo 
Di  membra  informe.  —  Ippolilo  è  costui? 
Ed  io  l'uccìsi?  D'un  delitto  solo 
Io  non  son  reo;  cliiiimare  a  parie  osai 
Del  mio  misfatto  ed  invocar  mio  padre,  l/f^o 
Godo  ora  il  frutto  del  paterno  dono  '■ 
Quant'  è  tremenda  nell'  elfi  cadente 
La  priva^ion  ilei  figli!  e  il  corpo,  arunzo 
Di  morte  stringer  tra  le  braccia,  e  sopra 
Slesa  lenlar  di  ravvivar  i  oÌ  pianto!  "loS 
O  mÌ5Cria,il  padre  rioo„gi,mgi 
Le  ,s|i;irle  membra  e  al  lodi  lur  lo  |iiirii.  — 

Si  dollii  al  freno,  e  nui  L  mi,II<,  fiaiie,).  - 
Oli!  quante  parli  ancor  debbo  piangoiido 1 5oo 
Io  ricomporre  !  Ma  il  pianto  si  secchi 
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Sovra  le  goance  inaridite,  mentre 
Li  man  {latenit  al  trìate  nffitno  [na 
Numeri  ì  membri  e  lìconformi  il  corpo  t 
Com'è  deforme,  com'è  brutto,  e  bnillo  i5d& 
Per  le  innumeri  piaghe  I  —  E  qoeito  nn  brano 
Delle  tue  membra,  ma  non  80  qnal  ni. 
Poniamlo  qui,  non  loco  suo  ma  manco.  — ' 
Quesl*  è  la  faccia  di  splendor  celeate 
Tutta  n^pante,  che  traea  ti  sguardi  i5io 
A  lè  i  piii  fieri  !  Tutto  sparre,...  tolto  ! 
Empi  destini  I  O  furor  empio  !  —  AI  padre 
SI  per  un  voto  si  ridona  il  figlio?  — 
Del  genitor  gli  ultimi  uffici  accogli. 

Benché  lacero  tutto;  il  rogo  t'abbia  i5i5 

Su  TÌa,  la  regpa  aprite,  funestata 

Da  sì  barbara  strage  ;  —  d' alti  lai 

Tutt'Atene  risuoni;  —  toì  la  fiamma      '-•  . 

Del  regio  rogo  apparecchiate;  —  e  voi 

Le  particdle  dello  sparso  cmpo  iSaO' 

Ricercate  pe'can^...!  —  Sì  ootteni 

Qnell'eiiq)ìa...e  Hmaledetlomol...  raa  infansto..! 


AGAMENNONE 
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PERSONÀGGI 


AGAMENNONE 

CLirmmSTBA 

ELETTBA 

EGICTO 

CASSAHDBA 

EUfilBATE 

STBOFIO 

NDTBICe 

L'OHBBA  DI  TIESTE 

Cono  di  Donnt  Argóx,  c  Kietnie 

Cobo  di  Donne  Tngant. 

La  Sena  i  in  Argt, 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


L'  Ohbr*  m  TiESTE. 


liccoini  aldii  fuor  del  Tariareo  Abisso 
L'  iiiferii;ilt!  ruggendo  oscura  reg^u, 
Dubbioso  ancor  se  questa,  o  quella  io  m'abbia 
In  odio  pili.  —  Tu  aborri  i  Dei  Celesti, 

0  Tiesle,  e  del  par  gl'  Inferoi  aborrì  !  —  5 

L'almn  rifuggo  :>  qaCsU  vista,  fi  tutta  . 

Suii  ijiicsli;...  iiii  ;  hOii'j  ì  frEiloriii,  miust:...  ! 
AlGiie  io  vi  rivedo.  —  Ecco  l'antico 
Limitur  della  Reggia  Pelopèa,  io 
'Ve  ì  Pelasgi  adunali  ai  loro  Regi 
Il  diadema  regal  pongon  in  fronte; 
E  seggon  lù  su  quello  scanno  aurato 

1  superbi  scettrati.  —  E  quello  l'Atrio, 

Questa  la  sala  dei  couvili  Alfine  i5 

Io  vi  ritorno.  —  Ah!  ch'esecrabiL,  crudo 
Meno  mi  fia  per  la  ma^on  del  punto 
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Oaibra  sdegnosa  raggirarmi  ;  e  meno 
Veder  Cerbero  infame,  che  arruffando 

I  sozzi  voli  grondanti  di  sangue  ao 
Con  le  tre  gole  orribilmente  lalra; 

Meno  colui,  che  alla  veloce  ruota 

Iie membra  aggira  etemalmente  intomo; 

E  quei,  che  sempre  lo  sfuggcvol  sasso 

Tenta  fermar  suU'  cria  invan,  che  sempre  a5 

Velocemente  in  giù  ruìna  a  valle; 

Terribd  meno  anche  il  vodur  mi  fia 

U  fero  pasto  dell'Augello,  e  quei 

Che  in  mezzo  all' onda  dt  cinius  sete 

Divorata,  lambir  tenta,  ma  iadamo  3o 

L'acqua  che  fugge  dalle  labbra  ardenti.  — 

Pena  dovuta  pel  convito  orrendo 

Apprestato  ai  Celesti!  —  Il  veglio  è  questo 

L'iniquo  veglio,  da  cui  origin  s'ebbe 

Ogni  nostro  fallire.  —  A  cho  rammento  35 

Ad  uno  ad  au  di  noatrs  ctirpe  i  rei, 

Empii  di  numo,  ma  di  oaor  |nìi  empii, 

Che  nelFuma  iàtsl  l'inesorato 

Gonoscitor  delle  peccala  voUe? 

Costor  fur  tutti  da  Tieste  vinti, 

Solo  il  fratello  superò  Tieste.  — 

Nacqucr  da  me  tre  figli,  ed  in  me  tomba 

S'ebbero  lutti,  che  a  esecranda  mensa 

In  esecrando  pasto  a  me  fur  dati. 

Di  perseguir  me  sventurato  padre  ijS 

II  destina  erudel  qui  non  ciatette. 
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Incoucepibil  ferii  esecru lidissima 
Scelleragpn  fu  aggiuiilu  :ì11;i  primiuia.  — 
n  no  fratello  impone,  c:lii:  Ma  Ggli:i 

10  mi  CODgiuiiga  con  nefandi  amplessi-  —  5o 
Non  fGpHoai  parole)  ed  al  delitto 

011  Innai  étrwcimir  ;  .co^  fui  padre 
De'^lì  di  mia  fi^ìa...  Allor  natura 
Copri  col  manto  verginale  il  volto. 

Ot!  scelleraggin!  genitore  ed  avo,  55 
Padre  e  marito  fui,  sìccliè  ì  nepoti 
Disceraer  piii  non  si  potean  dai  £glì!  — 
Ha  il  fatai  di  di  mia  vendetta,  lardo, 
Far  ^unse  alfin.  — ■  Oli  affinai  rtàà,  le  dure 
Sorti  un  compenso  avran  nella  vendetta!  —  60 
Quel  re  dei  re,  quel  condottier  di  Eroi, 
Le  cui  navi  seguir  mille  bandiere, 
E  le  cui  vele  il  mar  Tirren  coprirò. 
Dopo  due  lustri,  lUoa  combusto,  alfine 
Agamenaan  ritorna,  e  a  certa  morte  €5 
Per  man  dell'  empia  sposa  alfin  ritoma.  — 
Già  già  la  reggia  è  ripiena  di  sangue  ; 
Già  impugnar  veggo  spade,  e  dardi  e  scuri, 
E  trabalzare  il  regio  capo,  svelto 
D' un  colpo  solo  di  bipenne.  —  Dietro  70 
Le  tengon  tosto  il  delitto,  le  morii, 
n  tradimento,  il  sangue.  —  Ecco  le  mense 
Si  apparecdiianOi  o  Bgiato)  ecco  che  sorge 
n  giorno  alfin  che  sìa  dì  te  ben  degno.  — 
AcheribreBM)  tin  dbccia.in  volto?  7S 
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A  che  la  man  lieinda  è  UKCira  e  ìncerU? 
Che  vai  te  steuo  oanalgliBnilo,  e  doUyio 
Ti  penti  posda,  e  inteiroghì  te  stesso? 
Cib  a  te  BCOttrienm;  sol  rammenta,  solo, 
DacIntDDasdj-eliastL  —  Oht  come  lenteSo 
Scorron  lefredSe  nottil  Oh'!  se  in  lor  vece 
Bjprendesser  l'eatìre  adesso  il  corso, 
Sicché  nel  ciel  si  dileguasser  gU  astri  !  — 
O  Sol,  tronca  ogni  indugio,  e  il  dì  rimena. 

Coro  di  donne  Jdrgive,  e  Micenèe. 

Tarn  del  Coro 

Cieca  DÌts,  dei  regnanti  85 

Sola  tu  fiacchi  l' orgoglio^ 

Qua  corone  e  scettri  spemi. 

Là  di  nuovo  inalzi  un  soglio, 

Ed  a  te  davanti  i  troni 

Dispariscon  qvial  balea.  go 
Ha  che  prò,  se  sonno  placido 

Non'dìscende  in  regal  tetto! 

Del  tiranno  al  fianco  vigile 

Dumi  son  le  pinme  e  il  letto, 

E  l' iniipio  teme  ognorB  gS 
-Che  una  man  gli  squarci  il  seni 
Le  sue  ve^e  e  i  «rani  tono 

O  aa  pugnale  od  un  veles. 


Altra  parte  del  Coro 


La  voUibìle  iartuna 

Con  i  tranL  t  lor  regnanti, 
Via  trascina  ~—  in  sua  rapina,. 
E  tra  lor  sfasciati  o  iniranti 
Litravolve  aell*  oblio. 
Più  pietosa,  che  crudel. 

Similmente  al  mar  che  rompesi 
Della  Libia  sulle  arene, 
0  qual  Pouda,  fin  commossa 
Bai  profonilo,  a  romper  viene 
SuUc  sponde  dell' Bussino 
Si  vicino  —  al  freddo  eie), 

Ore  aggira  il  carro  lucido 
Pigro  Arturo  in  mezzo  al  gel. 

Una  del  Coro 

Chi  Tassi  altrui  temer,  gli  altri  ei  pur  Icme, 
Nò  cara  speme  —  poi  gli  molce  l' alma 
Con  dolce  calma — che  acqueta  nel  core  ii5 
Ogni  dolore  —  e  del  passato  è  oblio.  — 
Quante  cìttadi,  oh  Dio!  —  ipiai  sacri  tempii 
Hon  fur  dagli  empii —  duo  fratei  distrutti? 
Ci  ha  spinti  tulli  —  il  lor  delitto  crudo 
A.  tor  lo  scudo  —  ed  impugnar  la  spada;  lao 
Poiché  la  strada  —  giustisiu,  .candore 


E  matronal  pudore  —  altroFe  han  tarla. 
Che  ogni  TÌrtade  è  morta  —  in  questa  reg^ 
Dorè  (olo  il  delitto  alto  passeggia. 

AUra  del  Coro 
Col  fiangingno  flagel  trascorre  fera  ia& 
La  lìea  guerriera  —  e  la  compagna  Aletta 

Che  ogni  superbo  petto 
Co' suoi  clielidri  orribilmente  assale, 
E  ogiior  si  aggira  per  le  regie  sale. 
Ahimè  che  spesso  la  discordia  in  polve  iZo 
Tutte  le  solve  —  io  ud  ^rar  ^  (àglio; 
Chè  se  frode  e  periglio 
Cessò,  come  le  moli  eccelse  al  fondo, 
Fortuna  h  tratta  tlal  suo  proprio  pondo. 
Parie  dd  Coro 
L'umili  vele  al  vento  i35 
Dispieghi  pure  audace 
Pel  liquido  elemento 
Il  lieto  pescator. 
Che  sol  t'aita  foresta, 

Ed  il  superbo  colle,  i4o 
P urei) Ih  la  tempesta, 
E  il  folgor  lìistrultor. 

Altra  parte  del  Coro 
Spesso  il  contagio  infetta. 
Il  numeroso  armento. 


La  celere  saetta 
Le  fiere  a  ffrir  va. 
Mentri!  la  greggia  umile 
Riede  sicura  ai  pascoli, 
£  chiusa  Dell'  ovile 
Di  che  temer  oon  ha. 

Una  del  Coro 

Se  l'aure  l*a1i  bagnano 
Lievi  del  mar  nell'  onda, 
Allor  l'amica  sponcta 
II  pescalor  lasciò; 

Ma  cauto  poco  avanzasi 
Per  l' elemento  infido, 
E  presto  toma  al  lido. 
Sei  vento  si  cangiò. 

Parte  del  Coro 

Kcdiocnjtà  durerole 
Ritrovi  sol  qoag^ù  ; 

In  lei  letiùa  è  il  vivere. 
Duolo  è'I  desir  di  più. 

Che  Sorte  io  giù  precipita 
Sempre  chi  in  alto  fu. 

tuae 

Mediocrità  durevole 
Rìtrari  sol  qniggiù. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Ajiima  pigra,  ad  afferrar  che  tardi 
Un  consiglio  sicuro?  A  che  tu  ondeggi? 
Ogiu  strada  uùgliore  è  chiosa  omai.  — 
Vedova  un. tempo  convema  lo  scetlro  i^o- 
£  il  letto  tnarital  servar  pudico. 
Ora  non  più,  perchè  oncstade,  onore, 
Dover,  pietade  e  fedeltà  perìro, 
£  con  loro  il  rossor  che,  se  tu  il  perdi 
Uua  volta,  mai  più  t'inostra  il  volto. —  t^S 
Sciogli  ogni'freno,  e  scelleraggin  nulla 
Da  lo  intentata  resti.  —  E  ne'  delilti 
Ognor  certo  il  cammin  eh'  apre  il  delitto  — 
Chiama  a  consiglio  i  femminili  iugan[ii, 
Cib  che  spergiura  e  per  amor  delira  i8o 
Niuna  consorte  immaginar  mai  seppe  ; 
GÌ6  che  osò  mai  di  ria  matrigna  il  braccio; 
E  ciò  che  leo  per  empio  amor  furente 
La  verpn  eroda,  che  fu^  di  Coleo 
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Sovra  Tessala  nave  il  patrio  regno.  —  -i85 

Osa  tu  pur,  s' è  d' uopo,  e  poni  io  opra 

ì  veleni,  i  pugnali:  o  su  furtiva 

Nave  coll'amator  fuggi  tu  pure 

Di  Micene  la  reggia ...  !  Inorridisci 

Al  nome  sol  di  ratto.  ■  ■  fuga . . ,  esilio iQo 

Se  tua  suora  ciò  fè,  maggior  delitto 

A  le  si  aspetta  ornai.  — 

SCENA  SECONDA 

NniBicB  e  deUa. 

Nat.  Divina  prole 

Di  Leda,  e  degli  Argivi  alma  regina, 
Che  tBCÌtnrii&  nel  pcnsier  ravvolgi? 
Qnai  feroci  contrasti,  o  sconsigliata,  igS 
Air  agitato  corti  fanno  guerra? 
Invan  tu  taci  che  si  afiàccia  in  viso 
Tulio  il  dolore,  —  Sia  qualunque,  accorda 
Tregua  a  te  stessa.  Ogni  gran  piaga  sana, 
Se  ragion  noi  potè,  sovente  Ìl  tempo,  aoo 

CU.  Gì>  che  mi  crucia  è  lai,  che  medicina 
Non  aspetta  dal  tempo.  Iniqua  fiamma, 
Divoratrice  fiamma  a  timor  mista 
Ed  a  fero  dolor  per  1*  ossa  e  i  poln 
Incessante  un  serpe,  e  l'esca  accresce.  ao5 
Qiùnd  mi  spinge  invida  rabbia,  e  qmndì 
Gravami  il  collo  Amor  di  ferreo  giogo, 


Che  mi  neta  speziare.  Alfine  insorge 

Anche  il  pudwe  contrariato  e  fiacco 

Da  tanta  pena  di  dìrersi  afEètti.  —  aio 

Sono  sospinta  per  un  mar  crudele.  — 

Qua  il  vento  nell'abisso  mi  precipita, 

Là  un  flutto  mi  solleva.  È  tale  PonJa, 

Che  piìi  non  piega  in  questa  o  in  quella  parte 

L'incerto  pino,  onde  Ìl  timone  vinta  aiS 

Abbandona  la  mano;  u  disperala 

Dove  l'ira,  il  dolor,  la  speme  caccia, 

Là  trasportar  mi  lascio,  e  al  tempestoso 

Mar  dò  in  balia  la  sconsi^ata  nave.  — 

Quando  la  mente  nelh  scdta  è  dubbia,  aao 

La  migliar  guida  h  il  caso. 

Nuc.  E  il  caso  è  duce 

Sol  delle  cieche  temerarie  mentì. 

CU.  A  che  temer  quando  la  speme  k  morta? 

Nut.  Il  tuo  fallir,  se  soffii  ancora,  immane 
E  celato  saWi. 

CU.  .  .  Tutta  la  reggU  az5 
Conosce  ogni  mio  errore-, 

Xut,  A  te  rìocresce 

n  prinùero  dditto,  e  ne  prepari 
On  albo  intanto  ? 

CU.  È  cosa  stolta  in  vero 

Nei  delitti  serbar  misura  alcuna. 

Nat.  Ingigantisce  ciò  che  teme,  quegli  a3o 
Che  ne*  delitti  fino  al  gozso  immergeù. 

CU.  Di  gran  rimedio  h  spesso  il  ferro  e  □  fuoco. 
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Nul.  Sul  {mncipro  del  mal  niun  saggia  mai 
Vsb  rimedi  eatremL 

Cti,  '  In  ogni  male 

La  giiartgioa  più  pronta  è  la  migliore  a35 

JVul,  K  sposa  il  sacro  nome  almeo  ti  muova. 

CU.  Vedova  per  dieci  aam  invan  tu  speri 
Che  r[pensi  iil  marilo. 

Nu/.  l  figli  devi 

Aver  jiri'sciili,  che  da  luì  t' avesti. 

CU.  Della  figlia  le  faci  maritali  a^o 
Ed  il  genero  Achilie  io  sol  raromenUi. — 
Sì,  dalla  madre  sìmìi  fh  si  mecta. 

Pful.  Quella  potèo  della  flottiglia  immota 
Romper  gl'indici,  e  mll'immobil  flutto 
Far  di  nnOTO  spirar  l'aura  seconda,  24^ 

CU.  db  la  mia  rabbia  accresce  !  Io  diva  prole 
Di  Tindaro,  dover,  io,  partorire 
n  capo  eipitior  dell'  empia  flottai 
Alla,  mia  menté  si  presenta  ancora 
Ddla  mia  figlia  il  talamo,  che  degno  uSo 
Della  casa  di  Pelopc  egli  rose, 
Quando  perfido  padre  all'  are  avanti, 
Quasi  a  pompa.nuzial  parate,  stette.  — 
Calcante  istesso  della  sua  risposta 
Inorridì,  che  fuggir  vide  U  fuoco  a55 
Da' sacci  aitarì.  —  Obi  casa  imqua,  sempre 
Co*  delitti  i  ddìtU  ▼incerai  I 
Ob  rabina!  i  venti  col  sangue  comprasti, 
E  la  guerra  con  morte  ? 


Nul.  le  vele 

Sciolstr        j.^iri  milli:  ii:ivi     niilli;.  260 

CU.  La  flotta  ..un  s^l|,ù,  pioi.ido  un  jmme, 
Ma  fuor  d'Aulide  un  Dio  sdegnato  spinse 
Quell'empie  navi.  —  Tal  priocipio  diede, 
Ma  non  secondo,  a  quella  guerra  Atride.  — 
Preso  d' amor  per  una  schiava,  immotò  a6S 
Alle  preghiere,  si  Usurpò  le  spoglie 
Smintùc  del  veglio  prediletto  a  Febo. 
Per  quella  Sacra  Vergine  deliro 
N.m  lo  piegò  con  le  minacce  Achille, 
NriM  ciif;li  :iiigiirii  quel  profeta,  solo  aijo 
l'or  iifii  Ri-vero  c  per  le  schiave  mite; 
Non  il  j.upoio  aUlilto  e  i  roghi  accesi- 
Vinto  no.i  dal  nemico,  ma  da  Venere 
Sol  disarmato,  se  ne  giacque  in  meno 
All'estrema  dei  Greci  aiìpro  mina,  tt^S 
Andando  In  traccia  di  novelli  amorì. 
nè  il  casto  letto  di  straniera  druda 
Privo  gienuna!  rimase.  —  Emulo  a  Pari, 
Or  novella  ferita  in  'cor  portando, 
Per  la  Frìgia  indovina  arde  d' amore.  —  aXo 
Ilio  distrnttu,  di  Dardanie  spoglie 
Carco,  alfin  torna  di  una  schiava  sposo, 
E  del  regc  Troian  genero  toma.  — 
Ti  poni  in  guardia,  o  Clitennestra,  impronta 
Won  lievi  inganni.  —  Preoccupar  si  deve  a85 
Col  delitto  il  delitto.  —  E  che  tu  aspetti? 
Forse  l' odiato  giorno,  in  che  la  Frigia 


Nuora  impugni  di  Pelope  lo  acellro? 

L*  orìàoe  figlie  ti  tratteDgon  forse? 

Forse  il  tuo  Oreste  al  pailre  suo  ùmile?  ago 

Oh!  ti  movano  alfin  gli  affanni  tanti 

E  delle  cose  il  procelloso  nembo 

Che  a  quelli  amai  sovrasta.  —  A.  che  ristai? 

Ecco  matrigna  irata  a' figli  tuoi 

Già  TÌenej'^pa  l'acciar  pel  fianco  tao,  395 

S' altra  noibpnò,  rìtroverà  k  via, 

E  al  tempo  ateaso  uccideranne  due.  — 

Mesci  col  salane  U  sangne.  Pria  si  uccida 

II  rio  consorte,  e  poi  si  péra.  —  È  dolce 
Sempre  il  morir  con  clii  si  aborre. 

Nut.  Frena,  3oo 

O  mia  Regina,  ì  sconsigliati  ucc.uuti, 
E  meglio  almen  ripensa  a  quel  ch'imjirendi.  — 
Vincitore  delPAsia,  e  dell'  Earuj.a 
Vendicator  ritorna  il  Grande  Atridc. 
Dietro  a  sè  trae  le  vinte  Iliache  spoglie  3o3 
E  i  prìgionicr  Troiani.  A  Iradinieulo 

III  tal  punto  assalir  tu  vuoi  costui? 
Acliilk  isles.o,  il  |,r<.eelluso  AcliiU,^ 
Gol  t'erri!  iuvillo  noi  percosse  mai. 
Quantunque  irato  l'impugnasse;  e  Aiace  3io 
Furente  già,  perchè  dimnato  a  morte, 

Hon  l' ardi  ncppur  desso.  —  Ettore,  il  solo 

HovBuìator  ddle  falangi  greche 

E  sol  sostegno  della  guerra,  ei  pure 

Ciò  non  potè  giammai.  Di  Pari  t  dardi  3i5 


320  AOAaennoni! 
Tanto  ucorì,  deir  Aurora  il  negro 
Figlio,  lo  Xanto  porbtor  di  ciirpi 
Misti  ad  ataà  guerrieri;,  u  1»  Scanna  udrò 
Tolgitor  per  te  stragi  onde  di  sangue 
Non  far  da  tonto  mai  —  Del  Dìo  marino  daa 
Ggoo  l^giidro  ^lìo,  il  bellicoio 
Reso  con  i  suoi  Tessali  destrieri, 
E  l'Amazzoni  ancor  coi  luoghi  scadì. 
Con  le  pinte  faretre  e  con  le  scuri 
Costui  ferire  non  poteron  mai.  3a5 
E  tu  STCoar  lo  tuoi  tornato  appena, 
E  macchiare  di  sangue  atra  ausata 
I  sarai  altari?  E  credi  tu,  cbe  Grecia 
Un  tal  delitto  lascerebbe  indio? 
Ii'arme,  i  destrieri  e  il  mar,  che  Tolta  selva  33o 
Far  per  le  spesse  antenne,  almen  rimira; 
E  pensa  al  auol  che  di  cotanto  sangue 
Fu  gi&  bagnato,  ed  all'  cecìdio  estremo 
Della  Dardania  reggia  ora  cattiva. 
Opre  tutte  dei  Greci.  —  1  truci  affelti  335 
Calma,  ed  acqueta  l'agitala  mente,  (parte) 

SCENA  TERZA 

Egi.  Quell*  istiuitc  fiital,  che  al  sol  pcnsurl» 
Fea  rifuggiri;  l' agitato  spirto, 
Quell'istante  fatale,  alfine  è  giunto. 
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Royesi:ijloi-  il' o fini  concelta  spemp.  —  340 
Volfii  111  il  |;u,irilo  :i!r.rove?  -  M  primo  assalto. 
Ti  ilarcslii  l'iirsc  per  vinta?  —  O  donna,  ' 
La  tua  perdita  è  certa,  ed  i  perversi 
numi  geH>aiio  a  te  crudeli  ambasce. 
Col  troncare  un  ril  capo,  opponi  a  queste  345 
Saldo  riparo.  —  Or  sa  con  petto  forte, 
Usa  il  ferro,  e  s' è  duopo,  il  fuoco  ancora. 

CU.  Ma  il  figlio,  o  Egisto,  di  morir  non  morta. 

J^gi.  Tu  mia  compagna  nei  perigli,  solo 

Coadiuvar  mi  devi;  ed  i  Ledei  35o: 
Destini  ornai  fornir  solo  tn  deri.  — 
Cotesto  inerte  Gotidottier,  cotesto 
Insensibile  padre  aUb  ti  paghi 
Col  sangue  il  sangue...-  Ma  tu  tremi,  e  il  voltO' 
Una  bianca  paura  ti  dipinge  ?  355- 
A  che  tu  resti  istupidita  ? 

CU.  Oh  Dio  ! 

n  contngale  amor  cogli  altri  a&tti 
In  cor  mi  lotta  à,  ohe  a  Ini  rimase 
Già  Tincitore  il  campo.  —  Ahimè  !  torniamo, 
D' onde  partir  non  dovevamo  mai,  36o. 
E  a  sertur  fede  incominciamo  adesso.  — 
A  ricalcar  dell*  onestà  la  via 
Non  fu  mai  tardi  ^  chè  innocente  toma 
Chi  del  fallir  si  pente. 
Egi,  O  folle,  do7e 

Tu  mai  trascorri?  Credi 'forse,  o  speme  365 
Ti  lusioga,  che  osato  Agamennone 


Il  sacmincDlo  maritai  serbasse? 

Che  M  nuli'  altro  da  temer  ù  avesse, 

E  n'abbiamo  ben  di>ad%  è  meno  forse 

Da  temer  la  fartuna,  che  cotanto  370 

Fa  insolentir  queLtraGOtaiile?  —  lUone 

Stirgea  su]>erbo  ariconi,  eil  ei  i[ual  fosse 

Assoluta,  signor  Je'suoi  colleghi, 

Cos'i  ìmjjorHva  che  l' oiUavan  tutti. 

La  caduta  iti  ijuesto  or  pensa  tjuale  ìjS 

Allcrcoia.  abbia  aggiunto  a  ((uel  ft^roce  l  — 

Re  <li  Miceai!  fu,  torna  or  tiraonu. 

Credilo,  o  donna;  alli«r  rendono  sempre 

Le  Torlunalu  imprese.  EÌ  toma  ciiilo 

Coti  barb^ii'ieu  pompa  da  un'immensa  38o 

l'orche  CiLs-.indra  il  ve.  a  suo  sciuuo.  — 

A  sangue  irr,l.lo  .offrir^^li  1' oJ.U 
Ch'altra  giacesse  nel  nuzial  tuo  lelto? 
S' anche  il  volessi  tu,  eh'  elU  il  vorrebbe?  385 
Per  regol  donna  ultimo  afianoo,  k  quello 
Di  veder  che  straniera  meretrice 
Del  suo  sposo  la  casa  signoreggia,  — 
Non  soiri  o,,  compagnia  ni  amor,  ut  regno.  — 
CU.  A  eli,:  di  nuovo  mi  sospingi,  o  ligisto,  SgO 
Nel  precipizio,  e  l' ira  mia  sopita 
Con  nuove  fiamme  riammpar  tu  fai? 
Sovra  le  schiave  il  vincitore  ha  sempre 
Un  {^usto  dritto,  nè  puoi  dir  che  questo. 
Ne  la  regina,  uà  la  moglie  offènda.  —  3qS 
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'Una  è  (li  regno  la  ragione,  ed  altra 

E  c[Liella  di  consorte.  —  £  poi  qutl  tegge^ 

Che  impor  lo  sposo  mi  potesse  cruda, 

Non  mi  dovrei  sofiir  tacilamenle, 

Del  perdalo  pudor  conscia  mai  sempre?  ^<:o 

A.  c)i'[  mertoUo,  ei  dlè  facll  perdono.  — 

E^i.  Il  ver  tu  di'?,,  —  Far  pace  è  dolce  cosa 
-Con  scambierol  perdono.  — ■  Ha  tu  ignori 
Del  moderno  tegnare  i  nuovi  d^mi.  — 
Giudici  a  noi  severi,  a  te  sol  nùti;  j{o5 
Quel  che  si  vieta  altrui,  far  essi  ecio: 
Questa  dei  regi  è  la  sovrana  scienu. 

~Cli.  Alla  mia  suora  perdonò,  che  tanta 
Messe  di  mali  seminò  non  solo 
Per  nostra  Europa,  ma  per  l'Asia  aacma,  j  >  " 
Talché  ritome  a  Menelao  congiunta. 

Gàaauatà  fiamma  impudica  al  corsi  apprese 
Dell'altro  Atride,  che  fedele  sempre 
Alla  consorte  si  serbò,  né  d'altre 
Collo  fu  mai  nell'amorosa  rete.  -  4i5 
In  te  costui  cerca  vin  delitto,  c  questo 
<Mà  lo  va  preparando  entro  sua  mente.  — 
Ntaa  veigognoso  fello,  il  credi,  o  donna, 
TucommeUesUmai;  ma  che  ti  giova 
Scevra  di  colpe  un'  onorata  vita,  4^0 
Se  il  tuo  Signor    aborre?  —  Ostil  ti  fosse 
Solo,  non  &  da  mover  lagno.  —  Dinne, 
Furtiva,  raminga,  dispreziata 
Ricovrerai  tu  a  Sparta,  ed  avrai  cuore 


»4  AS«HENII«II8 

Rivarcarc  l' Eurota,  e  il  pie  riporre 

Nella  patria  tua  reggia?  Un  lieto  line 

11  ripudio  (lei  re  non    ebbe  mai. 
Cli.  Un  mio  fedel,  mun  altri,  i  nostri  error: 

Conosce  appieno. 
Bgi.  In  corte  mù  U  fede 

Ti  allignb,  mai. 
Cli.  Lo  colmerà  Jì  doni  ^3o 

E  la  sua  rè  mi  obbligherò  coli'  oro. 
Egi.  La  fc  che  adesso  a  te  si  Tende,  poi 

À.  maggior  prezzo  comprertilU  un  altro. 
Cli.  Del  pudor  prisco  un  resto  or  tutu  l'alnlB 

A.  riaccender  torna.  —  A  dio  In  insisti?  435 

Con  mellifluo  parlare  a  che  tu  porgi 

Gonsi^  inibii?  A  te  ramingo  forse 

Credi  ck'io  generota  a  sposar  m'abbia, 

H  re  dei  re  laicùto  ? 
XgL  Ated'Atride 

Bloglie  perchè  minor  stimar  mi  debbo?  —  44» 

Perchè  a  Tieste  figlio? 
CU.  E  a  lui  nepote, 

S'è  poco,  aggiungi. 
Effi-  Io  generato  fui 

Per  comando  dì  Febo,  onde  vergogna 

Nulla  del  nascer  mio,  nulla  mi  stringe. 
Cli.  Taci;  ed  ardisci  di  chiamare  autore  ^45 

Della  tua  stirpe  infame  il  Delio  Nume? 

A  che  i  Celesti  d' nn  incesto  tuoi 

Partecipi  tn  Sai,  mentr'ei  fu  solo 
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liso  SECONDO  aaS 
Accorto  seduttor  di  casta  sposa, 
Che  a' dolci  inganni  suoi  solo  picgossi?  H50f 

Scostati  vanne  a  ogni  mortala  sguardo 

Gotcsia  infamia  di  sì  chiara  stirpe 
Nascondi  sempre.  —  Il  re,  lo  sposo  il  vaale. 

E^.  Nuovo  per  me  non  è  1*  esìgUo  ;  a'  mali 
Lidurato  soa  già.  —  Se  Inl'impoai, 
0  mia  Regina,  io  fuggirò  aoii  solo 
Da  questa  r^ia,  ma,  sei  brami,  d'Argo.  — 
Vuoi  più?  Soa  pronto  coli' acciaro  il  petto, 
Da  tante  angosce  lacerato,  aprirmi  ! 

CU.  Ws  di  Tindaro  figlia,  e  come  estimi  460 
Me  tu  da  tanto  ?  —  Serrar  debbo  eterno 
Secreto  a  te,  quantunque  al  fallo  spiota 
Hai  mio  grado  mi  sia.  —  Piuttosto  meco 
Ora  ne  vieni,  e  al  periglioso  stato 
Cerchiamo  almen  di  proTVedere  inrieme.  4^ 

.Coro  di  Donna  Argine,  e  Micenèe. 
TiOto  il  Coro 
Illustri  giovani, 
Me  ni  re  festovok- 
Turbo  coronavi, 
AI  biondo  Apollini^ 
Alzate  un  cunlo;  47" 
Er.lm=vi,BÌui 
Leggiadre  Inachidi 
Cingano  intanto 


475 


Coro  di  Argive 


Accompafpii'ilTebaiM  i  uostr'iimi,  - 

E  chi  beve  d' Erasmo  1'  onda, 

E  chi  Eurala,  e  ch'Ismen,  che  la  sponda 

Verde  lambe  con  tacilo  umor. 
Sacra  sponda,  su  cui  la  Tireaide  4^0 

Manlo  prescia  dei  fall,  a' mortali 

Insegnò  venerar  gl'Immortali 

Con  offerie  e  con  arabi  odor. 

Coro  di  Micenèe 
L' almo  puce  a  noi  già  riede  ; 

L'arco  iuTitto,  o  Febo,  allenta,  485 

Al  (uo  tergo  non  si  senta 

Delle  fiKcce  [ùù  il  rumor. 
Ma  Ib  cetra  in  man  riprendi, 

Or  che  tace  il  suon  dell'arme. 

Ed  accoppia  un  dolce  carme  49^ 

All'eterne  corde  d'or, 
Su  cui  spesso  è  canlM-  usa 

Cara  Musa  —  e  Bchem  e  umor. 

Una  del  Coro 
Auù  è  m^o  le  c«rde  canore 

Che  tu  tempri  ora  al  (aoDodelPanni,4gS 


E  sien  tali  i  tuo'  bellici  curiiii. 
Quali  in  Flcgra  scloglit.^,!;  nd  di, 
Clio  al  Toiiaiile  k  j.rok  furoiito 

Della  Terra  —  avca  mossa  la.  guerra, 
Ma  tcafitU  dal  fulmine  drdeate  5oo 
Bestemmiando  queU*  empia  morì. 

Mira  del  Coro 

Empia!  aveva  giù  i  monti  su'  monti 
Sovrapposti,  ed  al  ciclo  usceudeva 
Empia!  posti 'sovr' Ossa  già  aveva 
Pelìo  e  Olimpo,  ma  al  Ciel  non  sali,  SoS 

Chè  la  colse'  la  folgore  invitta 
E.lcafitla  —  quell'empia  peri. 

Còro  di  Micenèe 

Del  grande  Egioco  - 

^OM  e  sorfdla, 

Ginno  propiàa,  5io 

SceoiU  dal  ciel  ; 
Qui  la  nUcenide 
'        Turba  ti  appella  ; 

I  voti  accogline, 

Accogli  il  zel.  5i5 

Coro  di  Argive 
O  de' Numi  alma  Regina, 
A  Te^aola  Argo  s'inchina, 


La  proleggi,  la  ilifeiidi, 
Perche  soLi  spera  in  Te. 
A  tuo  senno  stilla  tmd  5ao 

Fai  la  jiaci;,  fui  U  guc;rra; 
U  gr»u  lauro  trioiifiilt; 
Che  Agoni  cium  ne  mietè, 
Or  devoto  —  appende  in  voto, 
Perchè  solo  a  te  lo  de'.  SaS 

TuOo  il  Con 

Solenne  ora  il  flauto 
Dì  nuovo  si  ascolte, 
E'I  suoD  ne  rìpeteno 
Le  tacite  volte 

Del  vedovo  tempio;  53o 
E  al  vedovo  aitar 
Opime  le  vittime 
Si  tomi  ft  svenar. 

Una  del  Coro 

Intanto  le  vergini, 

Sposato  alla  cetra  535 
Un'inno  lietissimo 
Lo  spingali  per  Petra, 
Che  porti  del  cor 
[  voti  le  grano 

Sull'ali  di  amor.  '  540 


Altra  del  Coro 


Le  Greche  festeroU 
Pe*  redod  Sposi, 
Che  carchi  di  spoglie 
Ritornali  ^orioli, 
fi  fu  toa  merci',  54& 
Volire  le  Unqtade 
AccBodaiio  8  Te. 

Tutto  il  Coro  • 

Iti  ogni  luo  tempio 
E  sopra  di  ogni  ora 
Giovenca  a  Te  svenisi  55» 
Del  Toro  già  ignara, 
Che  aratro  non  domita 
Kon  anche  tirò, 
Nè  'l  collo  virgineo 
Mai  giogo  segnò.  555 

Parte  del  Coro 
Somma  figlia  di  Gtìove,  o  preclara 

Alma  Palla,  che  spesso  la  torre, 

Cui  gran  scudo  nu  indarno  fa  Ettorre, 

Percoteslì  coli' asta  làtal } 
Te  le  illustri  e  le  tunlli  malnHie  66o 

Ulo  iuvocan  con  alta  camone, 


a3b-  ABiMERMOBB 

Ed  il  tuo  sacerdote  la  grande 
Porta  schiodB,  e  tn  Btwndi,  o  immortal: 
Viene  il  popol  con  liete  ^rìinde, 

Ed  intanto  la  prece  a  Te  sai.  565 

AUni  parte  del  Coro 

Anche  il  vecchio  gravato  dagli  anni, 

Alla  terra  che  chiamalo  prono, 

A  cotanto  insperato  tuo  dono 

Libi  l'are  con  eretico  vin; 
E  devoto  —  poi  sciolga  il  suo  voto-  670 

Grato  a  te  dell'  aiuto  divin. 

Tatto  il  Coro 

Or  ricordevoli 
Alziam  sincera 
Voce,  o  Diana 

lusino  a  te.  5^5 
Dèi  ben  conoscere 
Nostra  preghiera, 
Che  trovò  spesso 
Da  te  mercè. 

Porle  dal  Coro 


La  matana  tua  Odo,  o  Lncim,  58o 
Che  seguiva  dd  mar  le  tempeste,. 


Tu  comandi  che  immota  si  reste. 
Ed  immota  a  tuo  senno  fisti. 
Ora  fissa  nel  seno  alla  terra 

Le  sue  forli  radici  approfonda  ;  585 
Ed  «1  vento  reùste,  e  per  l'ondai 
Più  seguendo  le  navi  non  va. 

Altra  parte  del  Coro 

Pe'lrafilti  figliuoli  di  Niobc 

Statue  anliqui!  "nisoiiu,  mn  im  pianto  Sgo 
Nuovo  paro  ohe  versino  ancor. 
SoD  del  Sipilo  in  vetta  quei  marmi 
Ad  ogni  emfùo  -  un'  esempio  tremendo.  - 
Or  so,  tatti  sacriun  nostri  canm 
A  Diana  ed  ApolUee  ognor.  5g5 

Tulio  il  Coro 

Ma  sopra  ogni  altro  al  rcgnator  superno 
Sc^ator  della  folgore,  al  gran  Giove 
Progenìtor  di  nostra  stirpe  eterno, 
Ohe  se'l  capo  immortale  accenna  e  move, 
Trcmanogli  altipolieilba5soinfemo:6oo 
Ora  alzar  inni  dì  letizia  giove, 
Che  da  noi  non  degeneri  nepoti 
Accetterà  benigno  e  budi  e  votL 


ATTO  TERZO 


SGENA  PRIMA 

Coro  di  Argine  e  Slicenòc. 

Ecco  im  guerrier  che  a  qucsla  Tolta  affrctia 
PrecipitosD  il  passo  e  seco  porta  6o5 
Bea  di  letiiìa  manUeslì  segm. 
ti*  asta  a  sommo  del  ferro  il  trionfale 
Alloro  ha  Btto.  —  Euribate ...  !  SI,  è  desso 
Del  nostro  re  sempre  fedel  compagno. 

SCENA  SECONDA 

EoauuTs,  GuTBrassTu  e  dlecto. 

Sur.  Dei  Celesti  i  delubri  e  l'are  sante  610 
Supplice  adoro  alfin.  —  Di  qoa  lontano 
Esalto  per  tanti  anni  e  tanti 
Ancora  appieno  a^  occhi  mid  non  credo.  — 
Ma  pnr  son  questi  i  patrii  Lari  !  (Nt!  salve, 
Cara  terra  natal,  tre  volte  salve!...  6i5 
Or  su  scit^^iete  ai  Numi  etenii  fl  voto  ; 
L'eroe  famoso  dell* Argiva  terra 


Giungermi  aoa  polca  piìi  lieto  aanunùo.  -  6-m> 
Il  mio  consorte  per  due  lustri  assente 
Ove  trattiensì  adesso  7  In  mire  è  sempre, 
O  interra  sta? 

Ear.  Carco  dì  gloria,  a  Fama  - 

Caro  pib  ch'altri  mai,  reduce  alfine 
L*  orma  itampò  sul  desiato  lido.  Sa.5 

CU.  Un  61  sì  lieto  resteggiamo  ìatanto 
'  Con  sacriBdi  ai  Nomi,  a  noi  propisiì 
Dopo  lui^  ÙTOCar.  —  Tu  dinne  a  un  tempo 
Se'l  fratel  del  mìo  sposo  ancora  Tive, 
Ed  in  (juul  luogo  è  la  mia  suora. 

Eur.  Voli  63u 

Fo  per  miglioi'l  eveuli  i;  il  ciol  ne  uirrcllo, 
Poiché  del  mare  il  tempestar  crudele 
Certe  novelle  darne  a  te  mei  vieta. 
L'istesso  Atrìde  per  l' Oceano  immenso 
Qua  e  là  sbalzato  riportò  più  gravi  635 
Danui  dal  mar  clie  dall'Iliaca  guerra; 
Ed  or  ritorna  più  simile  a  vinto 
Che  a  vincitor,  traendo  dietro  scarse 
Malconce  navi  di  cotanta  fiotta. 

Come  le  navi  mie  n'  andar  somideTse,  G/{o 
£  come  ì  duci  for  dal  mar  dispersi 
Mi  narra  appìén. 

Sur.  Tu  vuoi  ch'i'rìsnovelli 


Dolorose  memorìe,  e  vuoi  ch'io  sia 
Nunzio  di  liete  cose  e  ia  ut  dolenti.  — 
Solo  in  riandarle  la  mente  ai  attrista, 
E  inorrìdUce  a  tanti  raali. 

CU.  Parla; 
Colui  clic  niegn  palesar 
Fo  moslra  di  villade.  —  Altrui  n 
Si  disacerba  Ìl  duolo. 

Eiir.  Appena  giacque 

L'DiacR  reggia  dalle  Argive  fiasune 
Combusta  tutta,  che  da  noi  divida 
Fn  l'ampia  preda.  Il  vincltor  soldato 
Dal  fianco  scinge  il  già  temuto  Lrando 
E  salpa  ornai  da  quelle  vinte  sponde. 
Per  r  alle  poppe  anmionticchiati  stanno 
Gli  ora  iuutili  scudi,  e  l'incallite 
Mani  suU'dse,  al  remo  ora  si  abbattano.  - 
Ogni  dimora  agl'impazienti  è  lunga.  — 
Tosto  cha  all'  aure  sventolar  si  vide 
Sol  naviglio  reale  il  gran  vesaiUo, 
Ed  affretti  di  trombe  un  chiaro  suono 

Alla  voga  li:  navi,  il  sentiur  primo 

Cliii  mille  aiitoiini;  poi  seguir  dappresso. 
Dappria  l'aura  propizia  dolcemente 
Ij' immense  vele  sospinge!  per  l'aBe, 
Tjieve  increspando  ìl  mar  pladda  e  pwa. 
Di  nostra  flotta  il  mar  fi  abbella  e  geme 
Sotto  r  immenso  ponderoso  incarco.  — 


ATTO  TBRZO  33S 

Oh!  come  dolce  era  il  veder  di  Troja  6-]ù 
Le  campagne  deserte,  e  il  tutto  solo 
Protnoiitorlo  Sigèo!  —  Si  affanna  a  gsra 
La  vittoriosa  gìovenlude  A:^iva 
A  dar  di  letùi  con  robuste  braccia, 
Secondmdo  co^  V  aura  propizia.  —  6^5 
DtetrO'SÌ  lascia  una  spumaate  traccia 
O  mar  aolcalo  e  rumoreggia  iotoriio 
Alle  volanti  navi.  —  Allorché  l'aura 
Gonfiò  più  forte  le  spiegale  vele, 
Abbandonati  i  remi,  ogni  naviglio  GSa 
Dteasi  in  balìa  del  vento.  Allor  sednli 
Sovra  i  ponti  i  guerrier  mìran  dì  Troja 
Più  ognior  le  spiale  allontanarsi,  quanto 
Più  in  alto  è  spìnta  la  veloce  antenua; 
O  narran  le  battaglie  e  le  minacce  685 
Del  valoroso  Eltorre,  e'I  cocchio  e'I  corpo 
Redento  al  rogo;  oppur  dui  re  col  sangue 
Di(^ove  Ercèo  Tallur  contaminalo; 
Altri  v'è  puf  che  per  lo  mar  Irantpiillo 
Gode  slanciarsi,  e  scorre  i  fluiti  a  nuoto.  6go 
Lieto  ogni  pesce  per  l' onda  tirrena 
SdiBnando  or  goizia  delle  navi  ai  fiancbi. 
Or  le  -precorre,  ora  le  segue  a  tei^o  ; 
Poi  ritorna  alle  prime  e  le  circonda 
Con  featerolì  balli,  e  in  simil  metro  6g5 
S*ag(pra  ancor  fino  all'estrema  prora. 
Già  sparisce  la  spiaggia,  e  i  campi  tutti 
Si  dileguano  al  guardo,  e  dnbbìa  appare 


Del  monte  Idèo  b  cLrn;i.  Oi-  più  non  scorge 

La -vittoriosa  schier.i  clic  iiiki  slrìhcia  500 

D^HUco  famo  clic  pel  ciul  si  slitmp.i. 

Giù  Febo  a  Teli  riposava  i<i  grembo 

I  suoi  fitaocht  corsieri,  e  uui-.ii  le  stelle 

A  brìUur  comìnciaviioo  nel  ciclo, 

Al  fuggir  della  luce  c  al  dì  clic  muore.  —  70$ 

Fosca  piccola  nube,  e  a  grado  a  grado 

Crescente  giù  gli  ultimi  rai  del  Sole 

Con  roggio  ottenebrava  opaco  velo. 

Quel  dubbio  tramontar  rese  sospetta 

Del  mar  la  ealmu.  TulUiTi'a  la  notte  jio 

Spiegar»  in  prunai  pel  sereno  cielo 

Del  suo  reto  slclUfero  la  pompa. 

L'  aura  taceva  sì,  die  pennoluiii 

Se  110  ^lavan  le  vpIl-.  —  A  [meo  d'ora 

Un  capo  mormorio  forior  ili  affanni  7l5 

Scoppia  dagli  alti  monti,  ed  i  lontani 

Lidi  e  gli  scogli  orribilmente  mugghiano. 

Al  propÌDipiar  dei  Tenti  procellosi 

L'onda  si  gonSj.  si  cela  la  luna, 

E  in  men  cb'  io  '1  dico,  ogui  astro  si  nasconde. 

Quasi  direi  elio  idior  s'al,,a  alle  stelle 

E  ipasi  arriva  fuu.  al  cielo  il  mare. 

Sola  una  nolle  noi>  è  <|uella.  Folta 

Caligine  riaddoppia  le  tenèbre. 

E  ornai  già  spenta  ogni  celeste  lampa,  •ja.S 

E  cielo  e  inai;c  si  confonde  e  mesce. 

ZeGro  ad  Euro,  e  Nolo  a  Borea  incoulro 


Per  ogni  |piirle  scaiigliiinsi  sull'  onda 

E  la  sosiiiii^-oii  si,  chi:  iì  suo  prufuiulo 

Lello  si  sr.opri:.  Ognun  l'iirioso  lolla  730 

E  'l  mar  sconvolge  per  lu  rabbia  ardente.  — 

Tatto  è  in  teo^iesU.  —  Col  gelato  soffio 

L' alte  nuTi  AqoUoile  urta  ed  aggira  ; 

L'areoa  del  deserto  e  delle  Sirtì 

Austro  Iravolve  turbinoso.  —  Quivi  735 

Non  risi:!  la  [irocelhi.  .\coresce  l'onda 

Nolo  di  luMnbi  adiutore;  vulii 

Hai  regni  dell'Aurora  e  Nabatèi 

Euru  sonante,  percorrendo  luXta 

L'Eoa  marina.  Clio  dirò  di  Coro,  jfy> 

Che  impcr^'ersa  del  mar  per  toltì  i  lidi?  — 

Creduto  avrestii  cerio  che  sconvolto 

Da' suoi  cardini  il  mondo  sì  svellesse, 

E  che  giù  infranta  la  celeste  mole 

Precipitasse  nell'  abisso  ì  Numi,  745 

Tutto  tornando  nel  Caosse  antico.  — 

La  vorticosa  onda  resiste  al  vento. 

Indietro  il  velilo  jiui  rovescia  l' onda. 

11  mar  non  cape  più  in  se  stesso  ;  accresce 

L'onde  ud  i  ilutli  il  diliuvar  del  cielo.  jSa 

Nepiiuro  n  noi  ilato  è  i)  conforto  eslremo 

Tra  Unti  mali,  di  vedere  almeno 

E  cono^cfr  pur  dove  i  nnslii  I.'He.ì 

La  crassa  tenebrìa,  cIir  quella  notte  7^5 
Fu  una  notte  d'inferno.  Trapelava 


a38  iO*«EW«ONE 

Pur  tratto  tratto  sanguinosB  luce 

Dalle  squureiatt;  nubi,  in  giù  strisf:i:iiiilo 

11  fulmine  Iremeiido.  Il  crederesti? 

Agl'ittfelici  quel  maligno  lume  760 

Era  più  di  couforla  che  dì  orrore  ; 

E  ogDUD.  bramava  iu  qucli'  orrìbil  punto 

Cile  di  fulgori  il  elei  s'impoverisse. 

À  se  stessa  la  flotta  era  di  danno, 

Gilè  prua  con  prua,  fianco  cou  ri:in co  urtava.  ^65 

Or  la  tirava  in  giù  l' aperto  Butto 

A  precipizio  nei  profondi  abissi, 

Ora  da  quelli  li  rialzava,  quasi 

Aigettandola  il  mar  dai  gorgiù  suoi. 

Questa  si  aSbuda  per  il  proprio  peao,  yyo 

Quell'altra  nave  lo  idrnoito  fianco 

Apre  giinll'wida  tempettosa.  Un  flutto 

Questa  rici^re;  un'  altra  priva  affatto 

D'ogni  decoro,  lacerata  e  lieve 

Qua  eli  gallcgijin:  a  quella  [>oi  non  restano  778 

Hè  le  vele,  nè  Ì  remi,  e  dietro  tira 

L'arbor  fiaccato  sulla  mozza  antenna. 

Ma  por  mareggia  per  l' onda  Tirrena. 

Esperìensa  o  ragioa  pììi  non  ha  loco, 

Ghè  l'arte  ai  mali  Ka  già  ceduto.  Un  freddo  760 

Orror  scorre  per  l' ossa  ;  ogni  nocchiero 

Stupido  è  si,  die  'I  proprio  ufficio  ornai 

Pili  non  conosce.  Aliimè!  che  involontari»- 

mente  ogui  man  lascia  cadérsi  il  remo.  — 

Degl'infelici  dalle  labbia  strappa  785 


Supplici  voli  quel  Umore  estremo; 
Ed  Argivi  e  Trojan  pregano  a  gara 
Gli  Dei  Superni.  —  Che  non  può  il  destino? 
Pirro  invidia  suo  padre,  Ulisse  AJace, 
n  minor  degli  Atridi  invidia  Ettorre,  79» 
£  Agamcnnon  del  Re  Trojan  la  morte. 
Chiunque  giacque  presso  Troja,  e  invitto 
Meritò  di  cadervi,  era  beato; 
Poiché  lo  copre  quella  vìnta  terra, 
E  la  fama  fa  si  che  sempre  viva.  795 
»  Forse  l'oada  (  era  il  prego  )  ora  trasporta' 
»  Chi  non  conobbe  gloriose  imprese  ? 
»  0  la  morte  del  vile  ai  valorosi 
1  Qui  sarà  premio?  Deh!  ignominia  tanta 
«  AUontaua  gran  Dio,  chiunque  sei,  Sòo 
n  Pago  dei  tilnti  nostri  affanni,  e  reca 
«  A  noi  solute.  Verserìa  l'istessa 
"  Troja  a  tanta  sciagura  un  largo  pianto.  — 
»  Sr  inesorabil  se',  se  vuo'pur  tutta 
n  Spurdcr  laschiatla  Argiva,  3  che  mai  giova  8o5 
n  Che  periscan  con  noi  questi,  per  cui 
n  Noi  soccombiamo  ?  Ornai  dehipbm  inatltna 
n  Lo  scooTolto  damento,  <mai  deh! -salva 
»  Le  ntTÌ  sperse,  che  non  solo  ì  Greci,  ' 
n  Ma  ì  Trqani  con  lor  portano  ancora.  »  Sto 
ììh  pili  lungo  il  pregar,  che  il  mar  preclude 
Alla  parola  il  varco.  Ecco  che  viene 
Altra  ruina.  Tatto  ciò  che  puote 
L'asta  sua  inrìtta,  o  l' Egida  divina, 


0  la  Gong. 
Tulta  l'ora 
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Della  folgor  palern^i  .ìrniiilii  il  brurcio.  — 
Piomba  dal  Cielo  altra  jirocclLi.  li  solo 
Invitto  àìace  a  così  ree  sciagure 


Altra  seconda.  Come  il  padre,  nllor»,  835 
Tutte  Hinerra  sull'irato  bracrao, 
Tutte  clitam&  le  sue  divine  posse, 
E  d'infiacchir  tentò  qael  forte.  Tia 
La  folgor  Irasvolò,  [lorlando  seco 
Colla  parli:  di  nav,\  li,        ,r-ili;ii.  83o 
D'Oileo  il  figlio,  Como  scoglio  in  maro 
Abbronzato  diii  fiilmiai,  mostrossi 
Imperturbato,  che  con  man  secura 
E  con  petto  invincibile  feadea 
H  mare  iniano,  e  allontanava  i  tristi  835 
Avanzi  di  sua  nave  fulminata. 
Solo  in  ah  stesso  confidando  Ajace 
Sbalzar  qua  e  là  si  vede.  I  spessi  lampi 
iGoLtetrO  lume  tutlo  il  mar  risichi  arai  io. 
Ecco  cbe  aggrappa  un'ampio  icoglio,o  al  Cielo 
Rivolto  grida  furihoiulo     Ho  vl,ilo 
»  Le  fiamme,  e  i  fluiti  ho  superato;  —  ho  vinto 
»  E  Cielo  e  Falla  e  fiilmini  e  Oceano. 


Mostra  la  fronte  intrepida  e  secnra. 
Mentre  sentiasi  il  cigolare  acuto 
Delle  sarte  proleup,  e  già  le  vele 


8ao 


Uelle  sarte  proteso,  e  gui  le  vele 
Fea  dispiccare,  la  celeste  fiammu 
Lo  ahWIiaeliò;  né  qui  rist.\  cl,o  se 


"  Non  tomo  io  nò,  che  Miirlc  iiun  Icmei 

»  E  solo  mi  scagliai  contro  d'  Ettore  845 

»  E  ia  madre  dei  Numi;  un  passo  solo 

n  NoD  Tolsi  indietro  all' ApoUince  frecce, 

a  Quando  alibaltei  cotesti  Frìgj  Tostri. 

»  E  vuoi  ch'io  tems  te. ..?  Te  che  con  fiacco 

»  Braccio  scigliando  vai  l'alUiù  saette? — 85o 

n  Fulmini  Giove  istesso,  io  non  lo  temo.  » 

II*  empio  volea  più.  dir,  quando  Nettuno 

Dal  profondo  del  mare  alzando  il  capo, 

Rovesciò  con  un  colpo  di  tridente 

L'immensa  rupe,  che  seco  travobe  855 

Quell'empio  apregiator  d' nomini  e  Dei; 

Che  sol  la  terra,  il  fuoco  e  '1  mar  poteva 

Vincere,  lutti  congiurati  insieme.  — 

A  ma^ior  danno  correvamo  incontro, 

Era  placido  il  mare  e  insidioso  86o 

Sotto  l' onde  copria  fitta  scogliera. 

Ove  il  fallace  Gafarèo  nasconde 

Nel  vorticoso  scu  gl'infami  sassi, 

L' onda  si  rompe  tra  gli  scogli,  e  sempre 

Ribolle  il  flutto  alternativamente.  865 

Sovra  scoscesa  inipe  «n'aita  torre 

Sta,  che  da  tntli  i  lati  signoreggia 

Questo  e  quel  mare.  Quinci  son  le  spiagge, 

A  cui  Pelope  tuo  die  nomo,  e  quindi 

L'Istmo  che  vieta  col  sassoso  dorso  870 

Che  l'Ionio  si  congiunga  al  mar  Frissèo.  — ■ 

Di  qoa  abiiìam  Lemoo  per  delitto  chiara , 


Di  là  Calcide  ed  Àulìde,  fatale 

SUdu  alle  navi  nostre.  H  padre,  il  ui. 

Dì  Palamede  tien  quell'ardua  rocca,  875 

Coi  eoa  mano  sacrilegi!  nell'alto 
Acceso  avca  huj;iiir(lo  lume,  il  quale 
A  ilriHo  lu  gli  scoj;li  ci  condusse. 
Restar  Ctit!  le  navi  in  parte  ai  sassi, 
E  in  parte  ai  bauciii  ddla  sabbia.  Alcune  880 
L' lianno  precorse,  mentre  l' altre  sono 
Fendenti  agli  ulti  scogli.  Nè  son  quelle 
Meno  di  queste  iu  periglioso  stalo; 
Perchè  le  prime  pel  caminiu  già  fallo 
Indietro  ritornando  orribilmente  885 
S'urtano  colli!  infrante,  e  infrante  restano. 
Teme  ogni  nave  d' iterar  la  strada 
E  desia  d'allargarsi  in  alto  mare.  — 
Si  cangia  in  lutto  il  nostro  sdegno.  —  Dopo 
Che  furon  fatti  sacriGcii,  il  sole  8go 
Mostrò  sBoi  ragp,  e  dell'  orribil  notte 
Ci  BveUt  tutti  i  danni  i|  nuovo  giorno. 
CU.  Vnoa  so  ben,  se  piii  letizia,  o  afiànno 
Del  reduce  marito  io  provar  debbia.  — 
Pur  del  rllorrio  suo  soi,  liefa...  :i,,|,ieuo. —895 
Solo  sid  eiglio  mi  rìcbiama  il  pianto, 
E  a  lacrimar  mi  sforza  il  grave  danno, 
A  cni  soggiacque  il  regno.  —  0  sommo  Padre, 
Che  fai  eresiare  i  [hù  securi  regni, 
Rendi,  deh  1  rendi  a  noi  Iienigni  ilàti —  goo 
Ognun  la  fronte  di  TestiTa  fronda 
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Ora  a  cinga,  e*l  dolce  flauto  sTegli 

La  BBcra  melodia,  mentre  sull'  are 

Dei  Sommi  Etemi  come  latte  bianca 

La  vittima  cadrà.  —  Turba  di  scbiave  90» 

Col  crin  scomposto  ecco  si  appressa.  —  Sona 

L'iliache  donne,  in  mezzo  a  cui  superba 

La  sconsigliata  profetessa  incede 

E  baldanzosa  scoote  il  Fiì^o  lauro. 

Cora  di  donne  Tro/ane  e  GusuniBi. 

Tutto  il  Coro 

Delta  vita  il  crudele  desire  gio- 
Ila  nel  cor  sì  profonda  radice, 
Che  cui  libero  è  dato  il  morire, 
Di  morire  il  coraggio  non  ha. 

Là  il  riposo,  li  il  t«mpo  felice. 

Là  sol  regna  in  suo  tron  libertà.  giS- 

Parie  del  Coro 

NÈ  il  timor,  nè  l' iniqua  procella 
Di  Fortuna  maì  turba  quel  loco, 
Mai  l' ingiusto  Tonante  il  flagella 
Colla  folgor,  terror  dei  mortai. 

Le  cinlt  discordie  non  ponno  900. 
Hai  di  morte  turiiare  il  bel  sonno. 


Che  più  r  ira  non  teme  funesta 
Dei  nemici,  nò  il  barbaro  slral; 
Rè  ilei  mare  l' orrenda  tempesta 

A  turbare  sua  pace  non  vai.  gaS 


^Itra  parie  del  Coro 

Chi  non  teme  U  morte,  rinùra 

Insultante  le  fiere  caterve, 

E  la  polve,  che  fosca  si  aggira, 

Come  un  nembo  pc' campi  del  ciel, 
Inalzuta  da  fervida  schiera  gSo 

Di  cavalli,  grand'  orda  guerriera; 

E  impassìbile  vede  scannati 

Li  suoi  tutti  da  barbaro  tei. 
Ed  ì  muri  ^ii  b  terra  prostrati 

E  distrutti  da  fiamma  cradel.  9.^5 


Tulio  il  Coro 


Lo  spregiator  dei  Divi, 

Forse  pili  rei,  che  reo  mortai  non  fu, 

Sdegna  di  star  tra  1  vivi, 

Fuggendo  ogni  ombra  sol  dì  schìavilii- 

l'arte  del  Coro 


Chi  l'Acheronte  oscuro 
Senza  turbarsi  in  volto. 
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Chi  in  sua  coscienza  puro 

Lo  Stigie  guaterà; 
ChialTiver,  chediaffaiiui 

Si  pasce  i  mesi  e  gli  unni, 

Con  incolpabil  mano 

n  m  reciderà  : 
Non  solo  ai  re^  eguale, 

Ma  a'Namt  egoal  sari. 

Tiaio  il  Coro 

Felice  quel  morlnlo  gSo 
Che  ben  morir  ^iipr.ì, 

Noi  la  patria  Tedemmo  perire 

Nell'orribile  notU  funesta, 
-  Quando  ÌB  mmo  alle  stragi  ed  all'ire 

Tutta  in  fumo  ed  in  fiamme  n'andò.  gSS 
Non  per  forza  di  guerra  fu  vinta, 

NoEi  iluU'arnii  fu  a  Icrra  sospinta, 

Comi:  quando  1'  Ercolea  farelru 

Tolta  iMtla  su  lei  si  vuotò, 
l.ei  Non  vinse  di  Teli  f.  Pelèo 

Il  grau  figlio,  e  l'amico  al  Pelide 

Implacabil,  non  viuctr  potèo 

Cinto  invano  dell'  arme  fatai  ; 
Benché  armato  deU'elmo  mentito, 

E  sul  tessalo  coccbio  salito  9^5 

Nuovo  Achille  per  mezio  alle  schiere 

Gii  sembrasse  a  ogni  colpo  mortai. 


Noi  potette  l'istesso  Pdide 

Dd  dolore  e  .bll'ir.i  sospinto, 

Qu^iiulo  TrojÉi  .Lill'iiUo  lo  vide,  970 

E  d'un  sallo  v'eutrasse,  temè. 
AhiI  tra  trante  dìsgrava  ]a  Sorte 

Non  toccolle  cadere  da  forte  I 

Per  dieci  anni  al  nemico  le  froote, 

In  un  ora  po!  sok  cadè.  ,  978 
L' ingamiovol  presenle  vedemmo 

Della  mole  stupenda,  e  quel  dono 

Fatai  tutti  già  a  gara  traemmo 

Nella  troppo  esultante  cittì. 
Già  piìi  volte  all'  entrar  si  scommosae  980 

Dal  profondo,  e  ben  forte  sì  scosse 

Qiiell'immeniiO  cavallo,  chè  in  seno 

Regi  armati  e  la  guerra  gli  stÙ. 
Si  doveva  conoscer  l'inganno 

AUor  chiaro,  e  noi  far  sui  Pelasghi  g85 

Hicader  dovevamo  quel  danno 

Che  tentavan  su  noi  far  cader. 
Ed  udimmo  già  un  gemito  crudo 

E  nn  cozzare  di  scudo  con  scudo, 

Sicché  Pirro  alla  scossa  impensata  990 

Ed  Ulisse  fullace  fj'omèr. 
Eppur  tultii  di  Troja  l'ardente 
Gioventù  ([lidie  funi  ìntAi 
Di  toccare  j;oJ.^vii,  lidc^nte 
Che  alfin  lieti  sorgessero  i  dì.  go5 
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Astìanatte  ì  ranciuUì,  le  belle 
Conduceva  leggiadre  zittelle 
L'infelice,  che  al  rogo  il  marito 
Dall'  altare  nuziale  segui. 


E  le  caste  matrone  sull'are 
Presentavan  lor  doni  volivi.  ■ — 
Ilio  intera  un  sol  quadro  ti  dù. 
E  ad  Ei^ìiba,  clie  sempre  fu  vista 

Dalla  morte  d'  Etiorre  gii'i  trista,  lOo5 
Sul  mestissimo  volto  sparuto 
Oro  un  lampo  di  giojj  risii,  — 
Oh  dolore!  io  si  grafiUc  sventura 

Qua]  estremo,  qual  primo  piuugiamo? 
11  compianto  sull'are  e  le  mura,  lOio 
Fabbricate  dai  Numi,  cadrà? 
Per  lor  eessi  ogni  nostro  lamento, 

Che  ci  angoscia  più  immensoua  tormento. 
Te,  o  buon  padre,  piangiamo.  Te  solo, 
E  tuo  il  pianto  sì  sempre  sari.  I0i5 
Lasciar  vedemmo  esangue 

Dai  truce  Piiro  il  veglio  miserando, 

Che  collo  scarso  Eangae 

Appena  tìnse  del  cmdele  il  Imndo. 


lieti  i  padri  pregavano  i  Divi, 
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ATTO  QUAR.TO 


SCENA.  PaiMA. 


CusuDu  e  Coro  di  Donne  Trojatte. 

Cas,  OnUcfae  donne,  dehl  frenate  il  pianto,  loao 

Gh'  eterna  ancor  non  basterla,  Tersalo 

Sulle  vostre  sciagure.  —  Abhnè!  le  mìe 

Non  hanno  pari,  e'I  pianto  iim*ersale 

Poco  sana  ;  sicché  solo  mi  resta 

ùngerle,  ab,  ma  sopportarle. 
Coro  È  dolce  lozS 

PiLiiigere  insieme.  —  Le  angosciose  ciire, 

Scie  chiudi  nel  cuor,  rodono  l'alma.  — 

n  piangere  i  suoi  cari  apertamente 

E  dolusnma  cosa;  e  Tu,  sebbene 

Yei^ine  forte  ed  nnpassibU  sempre  io3o 

Alla  piena  dei  mali,  oh!  tu  non  puoi 

Piangere  sola  tue  mine  tante. 

Non  basterebbe  il  lamentare  eterno 

Di  Filomèna,  che  più  mesti  Ì  lai 

In  primavera  rìnnovella,  e  d'Iti  io35 

Hodulator  di  sne  note  sì  vario  ; 
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Nè'l  lagno  delPaugel,  che  sovra  i  tetti 
Piange  il  marito  rapitor  spergiuro. 
Neppure  il  Cigno  al  TaQaiiomeMO,  o  all'Islro, 
Mentre  tramanda  l'ultimo  lamento  lo^o 
Tra  la  candida  schiera,  degnamente, 
S' anche  il  volesse,  moverebbe  il  pianto. 
Degli  Alcioni  il  gemere  sommesso, 
A  cui  sembra  far  eco  il  mar  piangente. 
Quando  creduli  troppo  alla  tranquilla  io^5 
Onda  di  nuovo  uffidaugi,  c  tremanti 
Covari  lor  figli  sul  notante  nido: 
Quel  gemer  poco  pur  sarebbe,  e  poco 
Il  dolore,  se  ancor  la  trista  turba 
Teco  le  braccia  lacerasse,  come  loSo 
SospÌDta  già  dal  mesto  saon  del  flauto 
Contro  se  infuria  per  piangere  Ati;  — 
Non  ha  confini  it  pianto,  perchè  i  mali. 
Che  noi  sofiriamo,  son  senza  confini.  — 
Ha  perchè  strappi  disdegnosa  mente  io5S 
Dal  cria  le  saere  bende  ? ...  Or  si  conviene 
A  noi  infelici  porger  preci  a'  Numi  ! 
Cai.  I  nostri  mali  ogni  Umore  han  vinto.  — 
Al  mio  pregar  gli  Dei  son  sordi,  eppure, 
Se  incrudelir  volessero,  non  hanno  to6o 
A  chi  noocere  ornai.  La  sorte  istessa 
Tutti  vuotò  di  sua  farètra  i  dardi.  — 
Qual  patria  resta?  Non  più  padre,  oh  DioI 
Pià  sorella  non  ho.  Bebber  lor  sangue 
Un'altare  eun'avel.  —  De' miei  fratelli  io6S 
3» 


D(.v'  i  h  scliier^i  ?  . . .  Non  i;  più  !  Gli  orbali 
V.>BlÌ  i.iWirl  vi<lero  l.-i  reggia 
Tulta  bì;i  sul.  ^  i  (.i.mi  ,Wti: 
C!.è  le  TrojiiNO  so,.  veilovL-  tulle, 

B  lu  spartana...  nò  La  luadra  augusUl  1070 

Di  t^nli  re,  de!  Frigj  alma  regina, 

Feconda  gii'i  di  faci  ardenti,  Eriiba, 

Sperimentando  cosa  può  il  destino, 

Vesli  forme  {■■i-hw,     s>.|in,  i  siL..i 

Casi  ora  lalr.i,  .-li,;  M.rvisse  a  ICllorro,  lOjS 

A  Troju,  a  Priamo  ed  a  se  stessa. 

Coro  Tace 
La  profetessa.  Gii  il  pallore  imbianca 
Le  contratte  sue  guance,  ed  un  codtuIso 
Tremito  tutte  le  membra  le  invade.  — 
S'alzan  le  bende...,  in  fronteo);!.!  capello  1080 
Già  le  s'arriccia!  ~  Oh!  come  il  cuore  anelo 
Con  un  profondo  palpitar  lu  balza! 
Incerto  è  il  guardo,  e  son  stravolti  i  lumi!  — 
Ora  non  più.  —  Si  fissan  torvi.  D  capo 
Ecco  che  estolle  più  di  prima  altero,  108S 
E  procede  sublime.  Ora  si  sfuria 
Schiuder  la  bocca,  e  sulle  labbra  viene 
11  mal  represso  accento;  un  Dio  la  ispira. 

Cos.  Di  furor  nuovo  a  che  mi  accendi  ?  E  fuori 
Di  me  medesma  a  che  pei  sacri  gioglii  1090 
Tu  mi  rapisci  del  Parnaso?  Cess;i, 
Deh!  cessa,  a  Febo-,  io  non  son  tua,  Io  sai  ; 
n  fuoco  acceso  nel  mio  petto  ammoiza.  — 
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Or  dove,  o  folle,  io  mi  Tagffro?  Dove 

Furibonda  trascorro?  —  O  patria  mia  lO^^ 

Tu  tosti-,.  !  A  che  non  mai  creduta  vado 

Vaticinando?  Ove  soii'io?  La  luce 

Alma  ilispiire,  o        millr  |)rfiroiiila 

Tulli.  m-i,iv.,lv,.,  .  '1  rur..  .:i.-lo  .-isrijuik-.  — 

Ma  il  di  ili  doppio  c^olc  ceco  s'abbcUa.     i  [Oo 

E  la  duplice  casa  A^o  e  Micene 

Da' fondamenti  STelgonsi.  —  Iia  selva 

Idèa  si  schiera  al  guardo.  In  memi  siede 

A  Dee  polenti  il  Giudice  fatak'.  — 

Costui  temete,  io  ve]  prt'dic-n,  ii  regi  ;      i  io5 

Queir olnuDO  dei  boschi  oli!  sì  l' cstrcnin 

Sarà  di  voi  rovina.  E  questa  vile 

A  che  con  mano  femminile  tratta 

li'acciar  brandito?  Colla  scure  a  guisa 

D'Amazzone  guerriera,  o  Tu  spartana,  Ilio 

Qual  grinde  eroe  percuoter  vuoi  ? ...  Novella 

A  isirt  altrove  mi  fa  volgere  il  guardo.  — 

Viiicitor  d'ognifera,  un  africano 

Leon  superbo  dilaniato  il  collo 

Da  ìgnobil  mor.so,  al  suol  prosteso  giace  1 1 15 

Da  Lìoness»  crudele.  —  O  disdegnose 

Ombre  de' miei,  me  sola  or  viva,  voi 

CliÌBmate?  0  padre,  a  ciu  fu  Troja  tatti 

Il  tuo  sepolcro,  io  già  ti  sfagno.  O  mio 

Frutel  sostegno  a  Frigi,  e  degli  Argi*i     i  tao 

Atto  spavento,  la  tua  gloria  antica 

E  '1  bràccio  già  dì  navi  incendiatore 


a5a  iGAMBBIiOBE 

Or  più  riod  vestii),  e  veggio  sol  le  membra 

Laceri-  tiilti-.     U-  l  uliusl.^  mani 

IllividLlo  dj  nhirH.-  inUuù.  MUS 

O  TroLlo  caro,  slidator  d' Acìiille, 

Presto,  le  preslo  io  segoo.  —  Atena  ìlgundo 

Per  V  ahu  acquisto  ilelU  nuora  apose 

Tu  vergognoso,  o  DeìRibo,  affissi? 

Caro  mi  fia  per  voi  di  Stigo  I'  oiiila  i  [  3o 

Varcare,  e  l'iiircriial  castoilt^  (■  i  remili 

Dell' iiisaziabil  Uile  a  me  H.i  doke 

Per  voi  veder.  —  Quest'oggi,  si...  iiuesl'  oggi 

La  barca  dalla  livida  palude 

Trasporterà  due  spiriti  regali ...  1 1 35 

Del  vincitore  e  della  vinta.  —  Voi 

Ombre  onorale,  io  prego,  e  te  soongiui^o- 

Onda  fatale  Jagli  Dei  giurata, 

Che  spala  ne  Ida!  e  gl'  infernali  abissi, 

Onde  di-i  Frigi  1'  alme  ancora  inulte        i  i  /|  o 

VogL^ÌÉ.1,  Micene.,,  —  O  miseri,  guardate; 

Alfm  cambiano  i  fati.  —  Ecco  l'Erinni! 

Il  sanguigno  flagel  la  destra  scuote 

E  la  sinistra  la  squallida  face; 

Timide  son  le  pallide  lor  guance,  1 1 45 

E  la  funerea  veste  i  loro  emunti 

Fiaoclii  ricinge.  —  Vagolan  dovunque 

Li-  nottiinia  paure.  —  In  suol  remolo 

Di  smisurato  corpo  le  corrotte 

Ossa  si  stanno...  Il  fero  veglio  inalza,       1 1  5  o 

Della  sete  dimeaUco,  la  bocca 


Digilized  by  Coogle 


ITTO  QUARTO  353 

Già  ilull'onda  fuggenlc,  e  sia  peusoso 
Sul  futuro  delitto.  — ~  Ari-i;stu  il  p^issu, 
O  Dardano,  e  gioisci.  — 
Coro  .         Il  furor  slcsso 

Vagando  s'infiacchì.  Già  cade  come        1 155 
Tauro  percosso  genuflesso  all'  are. 
Il  corpo  Entèq  lialuamo.  —  In  mezzo  ai  suoi 
Ecco  che  giunge  Agamemiòue,  cinto 
Del  hrionfale  glorioso  alloro; 
E  la  consorte  tutta  lieta  incontra  i  i6o 

E  seco  unito  qua  rivolge  Ìl  passo.  — 

SCEMA  SECONDA 

Agì  n  Kris  Oli  E,  Clitemkkstra  e  deUi. 

Al!'!.  Salvo  ritorno  aIGnc.  —  Io  ti  saluto, 
'O  <-iira  Ti^rni,  ohi;  Ji  (aule  spoglie 
Ili  barbare  iia/.ioii  Iliti  vai  superba!  — 
L'istessa  Triij^  per  cotaiili  lustri  ii65 
Così  potente,  a  servìtude  porse 
A  te  le  man  sdegnose.  —  Al  suol  prostesa 
A  che  qui  Iti  la  Profetessa,  e  torce 
Qua  e  U  la  fronte,  ogni  suo  membro  scosso 
Dd  tremito  convulso?  —  Olà  miei  fidi,  1170 
Lii  rialzate,  e  con  frese' onda  al  scusi 
Kii'biamatela  voi.  —  La  faccia  livida 
Già  già  la  TÌIa  ricolora.  —  Or  via 
Deh!  fatti  cuor-  Quel  desiato  porlo 
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Eccolo  alfine  a  Unti  mali,  —  Questo      i  ijS 
Giorno  è  solenne. 
Cu.  Fu  solenoe  ancora 

A  Troja. 

jiga,  L'Are  Tenerìamo  intanto. 
Cas.  Cadde  mio  padre  avanti  l'are, 
jiga.  Gio»e 

rincolliamo  ancora. 
('as.  Giove  Ercèo? 

^ga.  Tu  credi 

Ti'oja  vcJere. 
Cai.  E  Priamo  pur. 

Jfja.  Qiù  certo  litio 

Ilio  non  è. 
Cos.  Dov'  Elena  dimora, 

Ilio  l'estimo. 
ji§n.  Non  temerà,  o  ancella, 

Li  tua  padrona. 
CiK.  Libertà  è  vicina. 

Ji;a.  Vivi  s.cura. 

Cas.  Sicurezza  è  morte, 

A  me  sol  morte.  — 
Jga.  Ron sovrasta  nullo  tiijS 

Periglio  a  Te.  — 
Cai.  Grande  a  te  stesso,  ob  grande! 

Jga.  Cbe  può  temere  il  vincitore? 
Cas.  Quello 

Che  meno  eì  teme  ! 
Aga.  O  fidi  miei,  fintanto 
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Che  da  se  scuota  il  Dio,  \a  ciiGtodite, 
Onde  non  peccbì  per  furore  insano.  —    1 190 
O  Padre,  te  che  il  folgor  vibri,  e  spei  di 
Le  dense  nubi,  e  cielo  e  terra  reggi, 
A  cui  consacra  il  vincitor  le  spoglie 
Del  suo  trionfo;  e  te,  Giunone  Argiva, 
Suora  allo  sposo  onnipotente,  all'are  iiflfi 
Prosteso  onorerò  con  le  votive 
Vittime,  incensi  e  palpitanU  fibre. 

Coro  di  Donne  Argiva. 

Argo,  illustre  tu  se' per  gl'illustri 
Cittiiclliii,  che  reso  t'  han  chiaro, 
Tu  all'irata  matrigna  sci  caro,  1300 
D'eroi  cuna  feconda  sei  tu. 

De^  Celesti  compisti  tu  il  Coro} 
Quel  tao  Alcide  iti  ascritto  tra  loro, 
Per  imprese  famose  sì  grande, 
Che  la  fama  l'eterna  quagg^ii.  i3o5 
Giore,  rotte  le  leggi  a  natura, 
Geminando  ogni  ancella  notturna, 
Comandò  che  la  luce  diurua 
Tardi  Febo  versasse  sid  suol; 

E  mon  ratti  spingesse  i  corsieri  laio 
Su  per  gli  ardui  celesti  sentieri  ; 
E  a  te,  candida  Febe,  gjà  impose 
Gbe  al  tuo  cocchio  frenassi  tn  il  voi. 


E  k  stella  che  duplice  lia  il  nomo, 
RjnnOTfale  cdesli  carole, 
Ed  invece  precorrere  il  Sole, 
Vespcr  fu  che  lo  segui;  al  nitirir. 

Già  V  inrora  dal  lello  iH  rosa 
Si  rialsava,  ma  in  giii  soniiaccliiosn 
Ricadea  tra  le  braccia  al  marito 
Troppo  veccHo  per  troppo  fruir. 
Senti  l'Orlo,  e  l'Occaso  d'Aldde 
II  fatai  nasiàinento  futuro.  — 
Oh!  portento  a  crear  quel  securo 
Una  notte  bastar  non  potè. 

Preso  il  mondo  da  gran  maravigl 
Per  Te  nttcnlo  inarcava  le  ciglia, 
O  fanciullo,  che  il  Ciel  sulle  spalle 
Sostener  si  doveva  da  Te  ! 
Là  di  Neme  nell'  alta  foresta 
Il  tremendo  Leone  furente 
Provò  l'ira  dei  braccio  possente, 
E  prosteso  sul  suolo  cadè. 

E  la  Cerva  Parrasia,  ed  il  rio 
Slruggitore  d'Arcadia  il  sentìo, 
Ed  invan  le  campagne  Dittèe 
Via  fuggendo,  il  fier  Tauro  gemè. 
Benché  fesse  rinascer  sui  colli 
Gii  recisi  sue  teste  il  gran  Drago, 
Pure  alfine  dì  Lema  sul  lago 
Cadde,  e  tnUo  di  sangue  il  bruttò. 


E  0  Gerìonc  triforme  gigan'e 
Cacciò  l' alma  dal  petto  insultaate , 
E  l'armento,  già  spoglie  del  vinto, 
All'Esperio  giardino  guidò.  1^45 

E  condusse  le  Tracie  cavalle, 
Ghel  tiranno  fé' pascer  iiqieriw 
Non  del  fiume  Strimon  le  dolci  erbe, 
Hott  all'Ebro  già  bever  le  Te; 

Dava  loro  l' ancor  palpitante  ia5o 
Corpo  in  pasto,  ed  il  sangue  grondante 
Fea  già  bere  dell'ospite  ucciso, 
Cui  falsava  l'inìquo  sua  th. 

Ma  il  giungesti,  e  col  gingoe  spergiuro 
Tinse  il  muso  del  barbaro  armento;  iaS5 
Fu  l' estremo,  il  sol  degno  alimento. 
Fiero  pasto  dì  bruti  men  fier. 

Te  pur  vide  già  Ippolita  bella. 
Mentre  all'inclita  invitta  donzella, 
Tn  rapisti  la  scure,  o  gran  Nume,  lOfio 
E  spogliasti  dell'arco  guerrier. 

Tn  sgombrasti  col  dardo  potente 

Gli  augel  sozD,  che  al  giorno  fean  velo, 

E  renderti  lo  Stinfalo  Gelo, 

Più  ridente,  piit  poro,  e  seren.  i265 

L'arbor  già  dalle  poma  prenose 
Temè  sol  le  tue  mani  fiunose. 
Ed  invano  i  suoi  rami  pii  lievi 
Sollevò  dal  felice  terren. 
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L'angue  orribì],  che  tnai  non  assonna,  12^0 
Che  guardava  quel  raro  tesoro, 
Mecitrc  Alcide  partiva  coli' oro, 
Solo  il  suono  di  quello  ne  udì. 

Tratto  all'aure,  bob  diede  un  latrato 
Con  tre  forti  catene  legato  m^S 
L'animale  à  fiero  e  diverso, 
Abbagliato  alla  lace  del  dì. 

Cadde  a  terra  la  casa  di  Dardano 
A'  tuoi  colpi,  cbe  a  Te  fu  spergiura  ; 
Or  di  nuovo  le  perfide  mura  1280 
Di  tue  frecce  la  foraa  sentir. 

A  Te,  0  Nume,  che  fosti  all' Argiva 
Oste  guida,  s'ìnnalziu  gli  evviva  j 
E  qumt*  anni  sotl'Dio  si  stette, 
Tanti  di  sarà  ogni  anno  il  gioir.       1 285 
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ATTO  QUINTO 


SGENA  PRIMA 
Cassabdu  sola. 


Du  (licci  anni  concetto  un  gran  penrìero 
L;i  ilentro  si  malura.  —  Oh!  ciel  che  cosa 
È  questa?  —  0  spirto  mio,  t' alza  soli*  ali 
Che  '1  furore  fatidico  l' impenna.  — 
Noi  vinli  Frigi  già  viiioemmo.  È  giusto!- lago 
Ergi,  o  Troja,  la  Cronte.  —  Incenerita 
Traesti  teco  nella  tua  ruiua 
Xt^o  e  Miconi;  ;  —  il  viiicit.or  superilo 
Volgi:  le  tccgii!  —  Dal  furor  Febèo 
Ahi  eh'  alla  mente  l' avvenir  si  mostra,     i  agS 
Piti  dell'  usato  chiaro.  ' —  Oh  come  lieta 
Tatto  rìniìro  a  me  pcesente!  -f-  I  lumi 
Fallace  <rÌ8ione  or  non  illude.  — 
Vedo  il  regio  banchetto  apparecchiato, 
Qiial  fu  dei  Frigj  l' ultimo  convito.  —  i3oo 
Ia  Iliaco  letto  d' ostro  spletkde,  e  iU  vasi 
Auro-gemmBti,  che  nei  dì  dì  gf.ona 
D' Afisaraco      far,  :Bceiid<iiii.o  i  fini.  — 
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Cinto  costui  della  dipinta  veste, 

Opima  spoglia  del  re  Priamo,  tnede  i3o5 

Superbamente;  ma  gl'impon  la  sposa 

Che  si  tragga  il  barbarico  ornamento 

Ed  Ito  ae  indossi  di  sua  man  trapuntOt — 

L'alma  rifn^  per  1* orrore  ....  Oh  Cielo] 

Esal,  tu  infame  adultero  il  re  scanni?  —  iSio 

I  fati  sì  compir.  —  Le  mense  estreme 

E  misti  i  noi  son  del  Sir  col  sangue.  — 

A  tradimento  ei  cade.  —  Il  braccio  chioso 

Entro  la  veste,  donde  uscir  non  trova, 

E  l'ampie  pieghe  Ira  di  lor  conserte        l3i  5 

Tengono  il  capo  avviluppalo.  —  Il  vile 

Ferisce  il  fianco  con  mano  tremante, 

Né  v'approfonda  il  ferro,  che  sul  colpo 

Istupidito  sta.  Ha  qneglì,  come 

Cinghiale  irsuto  in  alta  selva,  chiuso  i32o 

Entro  le  reti  per  uscir  si  affanna, 

Scuote  i  legami  e  invano  infuria  :  tale 

Tenta  di  qnà  di  là  gettar  lontano 

Quella  perfida  veste,  ed  il  nemico, 

Quantunque  tutto  avviluppato,  cerca.  —  i3a5 

La  Tìndaride  imqua,  furibonda  '  ' 

Ecco  la  destra  arma  di  scure,  e  come 

Alla  viltima  fassì  avanti  all'are, 

Segna  coli' occhio,  pria  clie  cada,  il  colpo; 

A  rovescio  ed  a  dritto  il  ferro  mena.  —  ^  1 33o 

L'opra  è  compita....  Ei  qod  è  più.  —  La  lesta 

Recisa  pende,.,.,  il  sangue  inonda  il  busto. 


E  sulle  labbra  moribonde  ancora 
Il  fremito  sì  sta.  —  Ha  che?  Non  anco 
Gessan  qaeinlin  D  morto  re  ferisce  i335 
Con  man  secora  il  prode,  e  il  corpo  esangue 
Lacera  tulio.  —  All'opra  ell'è  compagna!  — 
Per  cotanto  misfaLto  ambo  voi  siete 
Degni  dei  vostri,  o  coppia  infame,  —  Malo 
T«  da  TLeite,  ed  è  costei  sorella  i34o 
D' Elena.  —  Il  sol  per  la  seconda  volta 
In  dubbio  sta,  se'l  suo  aentier  percorra 
O'I  Tiestèo  ricalchi. 

(  si  ritira  Ira  gli  altari) 

SCENA  SECONDA 

Elsitu  con  Orette. 

Elei.  Oh!  fuggì,  fuggi, 

E  evita  tu  de'tuoì  nemici  il  ferro, 
E  ti  salT&  a  vendetta;  aspetta  solo  13^5 
U  genitor  da  te  vendetta,  e  piena.  — 
Dai  fondamenti  è  nostra  casa  svelta, 
E  i  regni  nostri  or  non  lon  piit.  —  Che  reca 
Costui,  che  ratto  sì  viene  snl  cocchio?—- 
O  mio  frate],  t'ascondi  entro  mie  vesti.  -  i3So 
A  chi  ricorro,  oh  Dio?  —  Gli  estranei  fuggo...? 
Fuggir  mia  Casa  debbo.  —  Ornai  deponi 
Ogù  timore,  Oreste  mio...  Fedele 
Scorta,  ed  anuco  ajnto  un  Dio  li  manda. 


SCENA,  TERZA 


Stbovio  e  deOa. 

Sir.  Nella  Fodde  mia  ritorno,  ìlliulre  i355 
Per  l'Olimpica  palma.  —  Io  qui  meo  Tenni 
Per  gratularmi  coli'  amico  mio, 
Per  la  cui  mono  scosso  a  terra  cadde 
Ilio  distrutto  in  decennale  assedio.  — 
Glii  è  costei,  sopra  il  cui  volto  un  velo  i3Go 
Fan  le  lacrime  tante,  e  par  che  tema? 
È  regal  donna,  io  la  ravviso.  —  Elettra...  ! 
Come?  Tu  piangi  in  mezzo  a  tanto  gaudio? 

P^let.  Morto  per  mano  della  madre  giace 

Il  nostro  jiadre;  ed  or  questo  si  cerca  |3G5 
Ovunque,  che  l' attende  la  paterna 
Surte.  —  La  ròcca,  di  adulterio  dono. 
Or  tiene  S^ita. 

Str.  Oli  I  come  brere  è  nostra 

Felicità  1 

Elet.  Per  la  hieinoria  cara 

Del  padre  mio,  per  tutti  t  sommi  ^mnì,  iS^o 
Per  l' incogniti  ancora  io  li  scongiuro. 
Gin;  tcco  prenda  Oreste,  ed  il  pielosti 
l'urto  tu  involi. 

Str.  Al  tuo  vok-r      iii  ioiido, 

Cl<è  Agamennon  svenato  a  me  ben  mostra 
Esser  giusto  il  timor.-Deli!  vieni  Oreste,  1375 
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10  Tolentier  ti  accolgo.  —  La  propìzia 

Sorte  Tuoi,  la  contraria  esige  fede.  

Questa  corona,  dell'  Elèa  palestra 
niiutre  premio,  Oreste,  prendi,  e  tìRii 

In  man  la  fronda  trìonlàle.  Oh!  possa  i38o 
Servir  d'nsbei^  e  di  feUce  angario 

11  vittorioso  ramo  e  la  Pisèa 

Palma,  dono  di  Giove,  e  pòrti  in  salvo.  — 
Td,  Pilade,  che  qid  meco  ti  assidi. 
Fin  d'or  dd  padre  a  servar  fede  impara.  i38S 
Non  per  fallire,  in  testimon  ti  chiamo, 
O  Greòa,  io  sferzo  i  corrìdor,  ma  fnfgo 
Qnesti  luoghi  spei^nri.  ' 

SCEMA  QUARTA 

Elettri,  e  C&ssaudbi. 

Elet.                               0  grazie  al  ciclo 
Egli  parti....  S' è  dileguato.  ~-  ludarno 
Lo  seguiranno  i  mal  comprali  sgherri.  iSgo 
Or  io  poaso  sscure  a' mìei  nenuci 
Appresentarmì,  e  offiìra  il  petto  al  ferro.  — 
Ecco  che  viene  ta  cruenta  donna 
Col  novello  marito.  —  I  segni  porta 
Del  tradimento  sulla  veste,  e  il  sangne  iSgS 
Ancor  rappreso  ha  sulle  mani.  Oh  !  come 
Traspar  dai  volti  il  lor  delitto  atroce  I 
Io  nù  rifugio  tra  gli  altari  Qtdvi 
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Tu  pur  Cassandra?  DeliI  mi  abbraccia;  eguale 
Sorte  <À  aspetta. 

SCENA  QUINTA 
CuTunrasTU,  Eoibto  e  deUe. 

CU.  Quii  plebfta  fàndulla,  1400 

Audace  sempre  e  sempre  iniqua,  dove 
Tu  ti  ra^ìrì,  o  mia  nemica  eterna? 

Elei.  Tei^n  fu^i  d' adulteri  la  ca«a. 

CU.  Come?  tu  vergin,  tu? 


Elei.  Tua  figlia 

CU.  Gessa.  — 

Meno  impudente  a  me  rispondi. 
Elee.  Parla  i4o5 

Meno  insultante. 
CU.  Nel  superilo  cuore 


Nutrì  Tirili  spirti,  ma  diversa. 
Doma  dai  mali,  tu  sarai  bea  presto. 
Elei.  Se  non  m'ìogamio,  san  trattale  il  ferro 
Le  donne. 

CU.  Oht  forse,  a  noi  tu  egual  t'estimi?  i4io 
£let.à.voi?...  Tu  hai  forse Agamemiòne  al fiaDco? 

Qital  vedova  ornai  parla.  —  Il  tuo  marito 

Di  vita  è  privo. 
CU.  Io  son  regina,  e  V  empio 

Orgoglio  tuo  saprò  fiaccare,  o  inìipa. 

Ma  intanta  dinne,  ov'è  mia  figlio,  dove    141 5 

Trasfiigasti  il  fratel. 


4TT0  QDISTO  a65 

Elei.  Non  è  in  BEcene. 

CU.  Rendimi  il  figlio. 

Elei.  E  tu  mi  i^ndi  il  padre. 

Cli.  Dove  sì  asconde? 

Elei.  Sta  in  sicuro  ;  i  regi 

Nuovi  non  teme...  e  saria  piii  tranquillo 
Con  meno  ingiusta  e  meno  irata  madre.  14:^0 

C/«-.  Oggi  morrai. 

Elei,  Purché  a'tuoi  pie  non  muoja 

Io  ritorno  agli  altari;  e  là,  se '1  vuoi, 
T' ofiro  la  gola  al  ferro,  o  il  collo  come 
Xi'imbelle  armento  che  la  scure  aspetta. 
Qual  più  ti  piace  a  capo  chino  atleudo  i^&5 
Dalla  tua  destra  il  colpo.  Osa-,  il  maggiore 
De' delitti  è  compito.  Aspersa  ancora 
Del  sangue  maritai  nel  mio  ti  bagna.  — 
Alle  ferite  la  tua  mano  è  avvezza.  — 

CU.  Ne'perìglie  nel  regno  ame  compagno,  i43o 
Dehl  vanne,  E^sto;  cerca  il  figlio  ascoso 
Da  cotest' empia  che  sua  madre  insulta. 

£^1.  O  Tergin  furibonda,  affrena  ornai 

Gl'infami  ac  onli.  ì:  h:  n,;,t,.Tiu-  <)rL-i:cbÌe 

Piii  nou  ofTondor  r,m  parole  iniquo.  i435 

Elei.  Tu,  già  d'iiifj>uh  scdler^ggin  fabro, 
Tu,  che  da'  Ivioi  li  avesti  un  nome  illustre 
Sol  per  delitti;  alla  sorell.i  figlio. 
Al  padre  tuo  ncpote,  oh  vuoi  tu  dunque 
Ammaestrarmi? 

CU.  E  ancor  non  tronchi,  o£^to, 
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Quell'empia  testa?  0  il  tuo  fralel  mi  reada, 
O  tosto  mora. 


A  fetente  prigion,  vedova  iunanzl 
D'aver  marita,  discacciala,  a  lutti 
In  odio,  e  priva  della  cara  luce: 
Allora  forse  svelerà,  ni,a  invano, 
Quel  eh'  ora  ascoade.— A  sorso  a  (orso  morie 
Tra'gli  a&nni  berè.  — 
Elei.  Dammela  adesso. 

Egi.  So  tu  la  rifiulassi,  allor  l'avresti.  — 
È  ben  (iranno  n.iir.>spiTto  quello 
Che  lìar  con  morte  ogni  gran  pena  estìnia. 
Elei.  Forse,  vi  è  più  che  morte? 
Egi,  Assai.—  La  vita 

Per  clii  V  aborre. 
CU.  0  fidi  miei,  quel  mostro 

Via  trascinate;  e  il  Sol  più  non  la  vegga 
[n  questa  reggia.  Sul  confine  estrema 
Del  regno  mio,  carca  di  lacci  stia 
Viva  sepolta  io  ima  tana  oscura.  —  1460 
Ma  qviesla  schiava  del  re  moglie  e  druda 
Paghi  col  capo  la  dovuta  pena.  — 
La  strappate  dall'are,  ed  U  conaorté 
Già  morto  segua. 
Cai.  Vamstate;  t  vostri 


Egi 


In  cieco  career  chiusa 

li  una  torre  in  fondo, 


Viva  sepolta  di  u 
Povera  allora,  bi 
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ATTO    QUIMTO  2G7 

Passi  precederò.  La  prima  ai  Frigj  iifGfi 
Io  lieta  ridirò;  Che  il  mare  è  pieno 
D'infrante  navi,  che  Miceae  è  schiava, 
E  che  il  saperbo  condottier  di  mille 
Gran  condottieri,  vittima  di  un  dono 
DeUa  spergiura  adultera  consorte,  1470 
Pagò  col  sangue  del  trojano  scempio 
La  meritata  pena.  —  Or  su  si  vada.  — ■ 
Affi^ettaterìpur;  mi  è  grato.  A  Troja 
Abbastanza  sorvissi. 
CU.  0  furibonda, 

Cai.       Toì.M  pure,...  ma.~  esecrati...,  e...  tosto. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


Entro  e  GiocuTA. 


Edi.  XJilegaata  la  notte,  il  di  aateììo 
Snll' oriente  albeggiai  —  Ohi  come  mesta 
IVapcIa  foor  da  saogninose  nubi 
L*  alma  luce  dionu,  che  dall'  sito 
Vedrì  al  bagllor  del  lume  suo  funèbre  5 
Oggi  le  case  desolale,  mute 
Dalla  peste  crudel [  —  L'eccìdio  orrendo, 
Ce!  la  notte  velò,  chiarirà  il  sole. 
Queste  dei  re  le  gioie?  —  Il  regno  è  nn  bene 
Lodngbieni  che  asconde  immense  angosce  io 
Sotto  «qrttto  incantevole.  —  SI  come 
Su*^(^faì  eccelsi  ri  nasconde  0  vento, 
E  come  i  flotti,  che  parean  tranquiUi 
Tanno  a  cozzar  la  rupe,  dominante 
Tra  le  acogliere  il  golfo:  i  grandi  regni  i5 
Così  a  Sorte  soggiacciono!  —  Giammai 
PmipemU  d'avere  lUiandoBato 

35 


274  «"«P" 
Di  Polibo  io  ^celtro:  esiil,  ramingo 
111  ora.  è  ver,  tuo  viii>Io  ogiior  di  rurc 
E  <ii  c-uniggio  liieno.  —  Il  Cielo,  i  Numi  20 
In  Icìslimoiii  io  chiamo:  a  mio  dispetto 
Io  mi  son  re.  —  PreMDiimeiitD  orrendo 
Fitto  ho  nell'alma;  — i  Delfica  responiì 
Yonno  me  parricida,  e  ancor...  più  reo. 

Gio.  E  può  trovarsi  iniquità  maggiore  s5 
Dello  svenare  il  padre? 

Edi.  Ahi  !  che  l' orrore 

Gela  sul  labbro  la  parola!  —  Apollo 
Incestuose  noize  a  me  minaccia... 
A  me  minaccia  della  madre...  il  lettol 
Tale  nefando  vaticinio  solo  3o 
Qui  mi  cacciò  dal  patrio  regno;  un  TÌle 
Fuggitivo  non  sono;  —  io  volli  i  santi 
Tuoi  diritti,  o  natura,  in  me  soltanto 
Fidente,  assicurar  fuggendo!  —  Un  grande 
Delitto,  pure  non  credibil  sìa,  35 
Abborrirlo  non  sol,  ma  dee  fu^rsi.  —  ' 
Tutto  pavento,  e  di  me  pur  diffido, 
Percliè  temo  mi  sia  contrario  il  fato.  — 
E  che  pensar  dovrò  di  tpesla  peste, 
Ch'ogni  Tebano  nel  sepolcro  gitta         '  4" 
Barbaramente,  e  solo  a  me  perdona? 
Pena  m^gjor  forse  mi  aspetta?  Salro, 
Quantunque  reo  mi,TOglta  il  Delio  Nume, 
Della  dita  tra  le  nijne  sempre 
A  pias^r  nuore  morti,  etra  ^'bmnenai  4^ 


Cumuli  ti  egli  estinti  io  mi  raggiro. 

Come  poteva  io  mai  sj)i:r:ir,  serbato 

A  ciilLiiito  uiislar,  lraiic[iiillo  rogiiu? 

Resi  noccnlc  il  cìtil  ;  uè  I'  uiira  ili>lc;o 

Col  suo  fresco  alilar  rcistaura      ar.si  5o 

Petti  anelanti,  né  più  spira  il  liuvc 

Zefiro;  ma  Titan  die  preinu  il  tergo 

Al  Eieone  Nemèo  gli  ai-Jori  accresce 

Sci  Cana  estivo.  Sou  scnz'  onda  i  fiumi, 

L' erba  seuza  color  ;  Dirce  si  secca,  55 

Povero  scorre,  e  appena  il  nudo  lello 

Bagna  l' Ismen  coli'  onda.  Iji  ciel  si  oscura 

La  sorella  dt  Febo,  e  mesta  mente 

Caligin  nuova  veste  il  mondo.  —  Ninna 

Siella  brillar  per  le  serene  notti  60 

Si  vede  omal,  cbi  grava  ognora  un  crasso 

Negro  vapor  ."ìuI  suolo.  —  11  firmamento 

Ha  un  aspetto  d' infermi.  —  Il  frutlo  niega 

L'  adulta  messe,  e  nelle  bionde  spiclie 

Tulio  si  secca,  chè  sull'  arse  glebe  65 

Islerilila  nuore.  —  Ovunque  è  morte.  — 

Cade  ogni  età  del  paro  ed  ogni  sesso; 

Giunge  i  fancinlS  a'  vecchi,  a'  padri  i  figli 

La  pestilema  fera;  ed  arde  na  solo 

Hogo  gli  sposi.  — '  Il  pianto  ed  i  pietosi  70 

Omei  non  segiion  piii  il  rerètro;  questa 

Serie  ostinata  di  cotanti  aftinni 

Disseccò  le  pupille,  e  come  suole 

Ke'mali  estremi,  il  pianto  muor  sul  ciglio.  — 


Si  efireltsDO  a  portare  al  rogo  stesso  75 

Che  allri  pur  arde,  questi  il  padre  infermo, 

Quegli  la  madre  per  dolor  delira, 

Sicché  pel  duo!  di  tanti  curi  spenti, 

Un  lelto  solo  fonerai  li  accoglie. 

Ti  Bon  arsi  pur  quelli,  e  le  lor  fiamine  80 

Serron  di  rogo  altrui  ;  cliè  gl'  infelici, 

Ogni  pudor  perduto,  il  cener  sacro 

Non  han  ribrezzo  trunicilare.  — Manca 

La  cara  tomba  all'  ossa  miserande] 

Ond'è  pietà  abbruciarle. 

Gio,  In  polve  dunque  85 

Sì  sperdon  lutti  ? 

Edi.  A  tante  morti  è  il  suolo 

Angusto  ornai.  Finor  supplir  le  selve 
Alle  pie  tombe;  mancano  ancor' esse.  — 
A  che  i  rimedi?  I  voli  a  che?  Sollievo 
Hanno  gl'infetti,  nullo;  il  pio  che  porge  90 
Medica  cura  agli  angosciati,  sempre 
Con  essi  è  posto  nel  feretro  stesso.  — 
Privaci  il  morbo  di  ogni  alla.  —  Io  tendo, 
Prosteso  innanzi  a'  sacri  altari,  indamo 
Le  supplicami  mani  e  chiedo  mort^  g5 
Ond'  io  precorra  almen  l'oltimo  eccìdio 
Di  questa  patria  afililta,  ond' io  non  resti 
Pur  Tiir  dd  rciiuo  Ìl  funerale  estremo. 
Oh  Dei  criid,-Ìi  Ironpn  !  Oh  fato  iniquo! 
La  morte  altrui  cotanto  pronta,  solo  100 
A  me  si  niega?  —  Che  più  o^tti?  Foggi, 


□  Igitized  by  CoOglC 


O  peregrino  sfortunato,  questo 
Regno  dn  man  letale  infetto  tutto; 
Fuggi  il  pianto,  le  morti  ed  il  maligno 
Aer,  che  pare  ti  persegua  ;  quinci  i  o5 

Ratto  t*ìaTola,  efaà  fatai  fia  meno 
•Il  Ino  rìtomo  a* genitori. 

Gto.  O  sposo, 

Che  giova  i  mali  inacerbir  con  Tane 
Querele?  Solo  a  regio  cuore  è  dato 
Di  sopportare  le  vicende  avverse.  1 1  o 

Se  lo  stato  vacilla,  se  minaccia 
La  corona  regal  cadere  a  terra, 
Tanto  pìit  un  re  deli^  sedersi  immoto 
Snl  rovinante  soglio.  —  E  men  che  donna 
Chi  Tolge  il  te^  alla  fortuna. — 

EdL  Ignoro    1 1 5 

Finor  che  sia  timore,  e  non  conohbi 
Mai  la  paura,  mai.  — <  Se  l'armi  fere 
Fossero  tutte  in  me  lÌTolte,  e  l*ira 
Tatti  di  morte  sovra  a  me  piombaiif^ 
Anche  contro  a'  giganti  io  sol  n'  andrei. —  lao 
Non  la  Sfìnge  fuggii,  che  in  motti  arcmi 
Sue  domande  velava;  —  Io  mi  sofferù 
Della  nefanda  profetessa  il  truce 
Aspetto,  e  il  suolo  biancheggiante  tutto 
D'umano  05s;.rac.  Ed  allorché  dall'alta  laS 
Rupe,  alla  preda  sovrastando.  Vali 
Già  dispiegava,  e  disnodando  a  gaisa 
Di  fier  leone  la  gmixante  coda 


SDIVO 

Si  apparecclÙBTa  alla  mìnaccÌB,  io  chiesi 

L'enimmH. — Ua  grida  alzò  treiaeiido,eidenLÌ 

Miseramente  d^rignìi,  travobe 

Impaziente  dell'induco  i  sasu 

Co'  feci  artigli,  di  saziar  bramoM 

Nelle  mie  membra  l'esecrata  fame. 

Gli  oscuri  detti  e  gl'intricati  inganni  i35 

E'I  rio  domaudo  dell'alata  belva, 

Tulio  dÌsi;ioIsi. 

GfO.  A  che  duiiciue  tu  fai 

Di  morir  voli  iulempeiìlivi,  o  stollo? 
Ailor  gloriosa  era  la  morte  ;  adesso 
Della  tua  gloria  questo  regno  è  premio,  i/^ 
Ed  io  mercede  della  uccisa  Sfilze. 

Edi.  Sì,  di  quel  mostro  esliuto  il  ceoer  freddo 
Pur  ora  a  noi  fa  guerra,  ed  ella  sole 
Questa  pesle  mandò  di  Tebe  a  scempio- 
Se  di  aalvema  qualdie  vìa  ne  restì,  i^S 
Sol  si  dehbe  sperar  l' additi  Apollo. 


Tii//i,  il  C,.,o 

1  c..mi,i  so,,  m„li. 
Deserte  le  strade; 
L' illustre  progenie 
Di  Cadmo  seri  cade,  i5o 

E  fatla  un  sepolcro 
Quest'  alma  dttà. 


Coro  di  Soldati 


Cade,  o  Bacco,  il  prò'  guerriero 
Tuo  compagno  infino  all'Indo, 
Che  pe'  campì  £&i  primiero 
Fieramente  cavalcb; 
E  piantar  le  lue  bandiere 
In  qael  primo  Mondo  osò. 

Dell'  Arabia  avea  vedute 
Le  odorose  selve,  e  il  Parto 
Che  dal  tergo  pià  temide 
Le  qaadrella  aaetiò  ; 
Corse  ardito  —  e  via  pel  lito 
Del  mar  rosso  ^  inoUrt. 

Di  là  lorgendo  il  Sole 

Comparte  U  soo  splendore, 
E  3  nudo  Indiano  annera 
Con  più  vicino  ardore. 

Coro  di  Uomini 

Noi  prole  d'invitti  moriamo,  cadiamo 
Oppresù  da  fato  crudèle,  e  di  morte 
A  pompe  novelle  serbati  noi  siamo. 

Ai  maiù  sen  vurno  mestisnme,  smorte 


Le  turbe,  e  rìstannu, -che  tomba nonhaaao, 
Cui  (lare  non  bastano  le  sette  gran  porie. 

Tutto  il  Coro 

Per  luUo  cadaveri,  1 7$ 

Per  tutto  feretri. 
Per  lutto  terror! 

Caro  di  Donne 

Pel  fero  contagio 

La  placida  Bgtiella 

La  prima  mori;  180 
E  quindi  l*  ariete 

SuU'  erba  novella 

Leuguente  peri. 

Coro  di  Sacerdoti 

Era  il  toro  soli'  ara,  la  maDO 

Pendea  sopra  del  corno  dorato,  i85 
Quando  cadde  fifinìto  sul  piano. 

Della  scure  sul  colpo  spietato 

Giù  cadendo,  squarciassi  la  piaga, 

Nè  fu  il  ferro  dì  sangue  bagnato, 

Che  (ol  labe  da  qu^o  ù  ilaga.  igo 


Parte  del  Coro 

ìa  mezzo  al  corso  cade 
Spossato  il  buon  destriero, 
E  la  fiduòa  inganna 
Del  prode  cavaUero. 

L'abbandonato  armento 
Giace  sul  prato,  e  il  toro, 
Caduto  or  questo  or  quello, 
Sfinisce  io  jatxto  a  loro. 

£  r  appestata  mandn 
Ferir  vede  il  pastore; 
Né  il  cervo  piit  paventa 
Del  lupo  predatore. 

Non  rogge  più  il  leoac. 
L'orso  non  è  più  ardito; 
Beve  la  peste  il  serpe 
E  mnore  ìaaridito. 

^Itra  parte  del  Coro 

La  Duda  faoBCa^a 
Or  più  non  ombreggia 
La  mesta  montagna; 
Or  più  non  verdeggia 
La  secca  campagna, 
Hè  d'uva  pib  abbonda 
La  vipia  Escooida. 
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T^lto  il  Coro 


La  stessa  natura  «i5 
Atil  «qaallida  piange 
La  nostra  aventnral 

Parte  del  Coro 

Colle  Tartaree  Utà 

Sbnclur  d'Averno  le  tremende  Suore; 
E  Stige  e  FlegetoDtB 

Uùchiar  col  nostro  il  lorbdiente  umore,  nao 
Le  insaziate  gole 

Spalanca  Morte,  e  OTunque  spiega  V  ale, 
Talché  Caronte  appena 

Fende  col  remo  omai  1'  onda  infernale  -, 
Stanco,  clie  ognora  ei  cerca  aa5 

Di  nuovi  spirti  il  ano  vasello,  «  varca. 

AUra  parte  del  Coro 

Egli  è  fama,  che  il  Cane  di  Averno, 
Rolli  i  ferri,  vagf)  per  i  boschi; 
Ed  aperta  la  terra  pe'  foschi 
Lor  sileiuì  gli  spettri  fur  risti 
Tristi  tristi. 

Per  due  volte  la  selva  Cadmèa 
Da  se  scosse  te  nevi  raccolte  ; 


Dirce  io  aangae  cangioui  due  rolte 
Ed  ì  cani  dier  grida  inteiTotte 
Nella  notte. 


Ti^to  il  Coro 

Ahi  !  di  tal  morir  la  vista  335 
È  più  fritta  —  det  morir  ! 

Parte  del  Coro 

Pigro  lai^nor  le  membra 
latorjndìsoe}'  e  avvampa 
n  volto  eh»  di  Iteri 

Iffacchie  qua  e  là  si  stampa.  ajo 
Ardor  febrile  accCDiie 

Tutte  le  vene  dloru; 

Corre  alle  gnance  il  sangue, 

Le  inietta  e  le  colora. 
L*octliio  è  dì  vetro,  fl  corfio  34S 

Contorna  un  ardor  fiero , 

Bomban  le  orecchie,  e  stilla 

Dal  naso  un  umor  nero; 
Che  dalle  rotte  vene 

Fnorù  dilaga  e  spande,  ftSo 

Mentre  le  fibre  lacera 

Singulto  spesso  e  grande. 
Soli,  che  tutti  volgono 

Lungi  da  loro  i  passi , 
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Z  ininri  amtiMHlMti  aSS 
SbìngoBO  i  freddi  sHaì; 
O  corrono  alleluiti 
All'  onda  ù  i^ipetita, 
IHa  prima  della  sete 
Si  apenge  in  Iof  la  vita.  a6o 

Air  are  prostrata. 
Sol  chiede  la  morte , 
Cke  il  Gelo  le  dà. 
Al  teiE^io  à  scliiera;  a65 
Non  alca  prq^iieTa, 
Si  TOta  a'Geleitì, 
Koa  dùeda  pilli. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  FAIHA 


Chi  affretta  il  piede  inver  la  Reggia?  Sembra, 
Se  l' egra  mente  non  vane^a  appieno,  270 
n  ben  obiapo  per  sangue  e  per  imprese, 
E  dal  voto  cannili  cbieito,  Cieonte. 

SCBKA  SECONDA 

Edipo,  Creonte  e  detto- 
Edi.  A  chi  ttcceoni  il  destino,  inorridisco, 
E  nel  trepido  petto  il  eoe  vu  bai». 
Allorché  ddle  buone  o  ree  vicende  a^S 
Son  didtl^st  gli  erenti,  incerta  Filma 
Saper  li  brama  e  teme  a  ira  tempo.' —  O  caro 
Di  mìa  sposa  german,  dinne,  In  rechi 
Qualche  lieta  novella  ai  desolati? 
Cre.  Sotto  ad  un  velo  misterioso  tono  360 
Awìlap|iate  le  risposte. 


Edi.  Ai  mati, 

Clii  jirotito  UOD  Io  dà,  soccorso  mega. 

Cre.  Dentro  intricato  labirinto  Apollo 
I  suoi  responsi  avvolge. 

Edi.  n  sia,  ma  parla; 

Spiegarli  e  dato  al  solo  Edipo. 

Cre.  H  Home  a85 

Del  re  la  morte  di  puuir  comanda 
Con  pi'onto  esigilo  al  regicida  imposto; 
Altrimenti  nel  cicl  non  fia  che  torni 
A  scorrer  puro  il  giorno,  e  non  fia  dato 
Aere  salubre. 

£di.  Ou  del  rege  illiulEe  ago 

Fu  l' uccisor,  s' Apollo  il  duse,  svel<^ 
Ond'ei  ne  paglii  il  fio. 

Cre.  Concedi,  o  Edipo, 

Clie  le  cose  all'  uililo  e  al  guardo  orrende- 
lo  ridir  possa  francamente.  —  Tutte 
Le  membra,  appena  nel  sacrato' loco 
Supplice  io  posi  il  [nè,  s^inrigìdiro;  s^S 
E  il  sangue  freddo  freddo  ai  gélb. 
Alzate  al  ciel  le  supplicanti  palmo 
Appena  porsi  le  prcgliicre  al  Dio 
Che  del  monte  nevoso  il  doppio  giogo 
Tramandò  nn  soono  spaventoso;  il  sacro  3oo 
Allòr  Febeo  tremò,  ai  scosse  il  tempio; . 
E  di  repeide  le  sacrate  linfe 
S' arrestèr  del  Caatalio.  —  Allor  le  chiome 
La  Pitonessa  si  stracdò,  chi  Febo 


ATTO    RECOSDO  aS^ 

Tutta  la  invase— Appena pos»apiede  3o5 

Nel  santuario,  che  con  Toce  orFenda, 

p'alt»  mnggior  di  sua  natura,  disse:  ' 

n  O  regicida  peregrin  fatale, 

n  Noto  prima  di  nascere  ad  Apollo, 

»  Se  l'^mariCa  Dùce  lascerai,  3io 

n  A  splender  torneran  sa  Tebe  gli  astri 

j>  Miti  ([ual  pria  Dell'empia  strage  a  lungo 

"  Non  nndrai  lieto;  che  la  guerra,  ovunque 
"  Tu  vada,  porli:  e  guerre  abominande 
"  [.:isri  it'tuoi  figli,  che  frale!  ti  sono,  3i5 
n  111  i'se(^niii(I;i  crcdiladc.  n 

}'■</'.  Io  voglio 

Compiere  ciò,  che  ci  prescrive  il  cielo, 
A  espìadoo  del  cenere  regale , 
Onde  ai  attontl  il  tradimento  mai 
Di  por  su  ì  re  la  mano.  I  regi  deano  330 
Fare  ogni  possa,  che  inviolati  siéno. 
Perchè  chi 'ii  vita  ci  paventa,  in  morte 
Pur  ci  compianga. 

Cre.  Del  dover  più  assai 

La  paura  potette. 

Edi.  £  quale? 

Cre.  n  tristo         ■  335 

Oracolo  nefando. 

Edi.  Or  che  lo  volino 

Li  stessi  Numi,  scelleraggin  tanta 
Sia  alfin  punita.  —  O  Dio  propixio  a  Tebe, 
Qualonque  se',  prateggìtor  del  regno, 


988  KII1?0 

Tu  pur,  te  pure  del  rotaiite  polo  33a 

Ruttor  Bupremo;  e  le  piìmier  decoro 

Dell!  stellati  giri,  il  quel  con  vario 

Corso  dai  le^e  alle  stagioni,  e  volgi 

Le  tarde  etadi  con  veloce  ruota  ; 

E  te  sirocchia,  che  vai  sempre  incontro,  335 

O  nottivaga  Febe,  si  tuo  fratello  ; 

E  te,  signor  de' tempestosi  vejili, 

Che  sopra  gli  alti  flutti  il  cocchio  guidi  j 

Te  alfine,  imperator  del  morto  regno: 

Io  inni  impreco;  —  l'uccisor  di  Laio,  34» 

I lire i| [lido,  mai  non  trovi  un  tetto, 

Uii  fulo  ostello,  un  ospitai  lerrono 

Che  ramingo  il  riceva  ;  ovunque  il  segua 

D' infame  letto  e  di  più  inlamB  prole 

Stmlante  memoria,  e  un  parricìdio  345 

Gli  rammenti  la  dectra;  insomma  ei  {accia 

(Cte  pit  nefanda  imprecimon  non  hawi) 

^  faccia cib,  ch'io  mi  fnggii!  —  Laapeme 

Mai  del  perdono  lo  conforti . . .  mei  I  — 

Per  questo  regno,  cui  straniero  io  reggo,  35o 

E  per  r  altro  lasciato,  pei  paterni 

Lari,  per  te,  che  con  il  basso  Oiitio 

Bagni  il  mio  doppio  lido,  o  gran  Nettuno, 

10  giuro,  e  chiamo  in  teslimoo  di  queste 
Imprecazioni  mie  di  Cirra  il  vate:  3S5 
Come  securo  condurrà  sul  trono 

11  padre  mìo  la  vita  in  vm  dolce 
TeccliieBa,  e  come  Herope  conobbe 


ATTO  EEConno  aSg 
Solo  il  letto  di  Polibo,  cosi  il  reo 
Per  oiaa  favor  potrà  sfiiggirmì  mai.  —  36o 
Uà,  dinne,  dove  fu  comnieEso  tanto 
Esecrabil  misfatto?  in  giusta  gacrra 
O  a  tradimento  ? 
Cre.  Mentre  il  re  sen  giva 

Del  bel  Castalio  alle  frondose  selve 
Per  un  aeatier  da  «|nae  ingombro,  dove  365 
Per  le  campagne  sì  dirama  un  trìrio, 
Gh'  uno  i  confine  alla  Focese  terra 
A  Bacco  cara  là,  donde  il  bifronte 
Parnaso  aliando  dolcemente  l' erLi 
Cima  lascia  la  valle;  si  dirige  370 
L'  altro  per  mezzo  degli  Olenit  campi 
Alla  terra  di  Sisifo;  ed  il  terao 
Per  profonde  vallèe  aerpendo,  rade 
L'  acque  vagand,  e  quindi  il  freddo  guado 
Del  fiume  Elèo  traversa:  — '  inerme  quivi  3^5 
Egli  da  un'orda  di  aasessin  fn  colto, 
E  da  niun  visto  ucciso.  —  Ecco  che  viene 
A  questa  volta  vacillante  e  tordo 
Per  lunga  elade  il  buon  Tireda,  caro 
At  profetante  Apollo,  eManto  guida  38o 
Il  cicco  padre. 
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SCENA  TERZA 
TiftEsu,  HiiTO  e  delti. 

Edi.  0  sacro  a'Humi,  o  caro 

Sopra  d'ogni  altro  a  Febo,  i  suoi  responsi 
Deh!  In  ne  sjuega;  e  cbi  punir  si  deggia 
Accenna  tu. 

Tir.  Maravigliar  non  diì, 

O  itlogDanìino  re,  s'io  tardo  il  falò,  385 

E  se  mia  lingua  a  dispiegarlo  indugia:  — 

E  nascosa  del  vero  una  gran  parie 

A  chi  di  luce  è  priro.  —  Andrò  frattanto 

DoTe  la  patria  mi  richiama  e  Febo. 

iTrei  duB)^  gii  il  destin  s'io  avessi  Sgo 

Pili  fresca  etade  e  più  bollente  sangue, 

Eli  avrei  scosso  dal  mio  petto  il  Dio  

lihiEico  \ilellu  e  ^mcor  non  domo  all'are 
Si  liagga  ;  i;  tu  del  cieco  padre  guida, 

0  Cglia  mia  tu  mi  ridìi' dell'ostia  SgS 

1  certi  segai  e  tutti. 

Man.  AH*  are  aranti 

Già  la  vittima  ali. 
Tir.  Gli  Dei  superni 

Ad  alta  voce  invoca;  e  odor  subci 

biponi  intanto  sugli  altari. 
Man.  Fuma 

Ecco  I*  incenso- 


Tir.  Di*,  la  fiamma,  ancora  4 

L'  olocausto  drctuida?  ^ 
Mao.  Accesa  sppena 

Sì  spense. 

Tir,  E  pria  briUÒ?  La  pura  cima 

AI  ciel  rivolse,  e  in  sen  dell'  aura  sparve 
Colle  sue  lingue  aperte?  Ovvero  incerta 
Su*  lati  del  bracter  serpeggia,  e  in  mezzo 
Al  fluttuante  fumo  illanguidisce? 

Mtm.  Ad  ogni  btante  mille  aspetti  prende 
La  mobil  fiamma.  —  Qual  l' Irì  piovosa 
Spiega  svariati  i  suoi  colori  in  cielo, 
Che,  laddove  i  più  curva,  iudicar  suolo 
Col  bel  dipiulo  sen  pioggia  vicina; 
Kè  (piai  colore  eli'  abbia,  o  qual  le  manchi 
Ben  discerner  tu  sii  :  cos'i  la  fiamma 
Di  cilestra  variò  quasi  in  giallognola. 
Oraroasegg^...edornel  vuoto  perdasi, — 
Ecco  che  '1  fuoco  con     stesso  in  Ute 
Sa'  due  Isti  sì  volge,  e  si  divide 
Del  sacrificio  la  Scordo  fiamma.  — 
Bel  sol  mirarlo  inorridisco,  o  padre; 
Si  cangia  in  sangue  il  vìii  liliali],  e  denso 
Fumo  si  avvolge  intorno  al  regio  capo 
G  fosco  fosco  gli  sì  stinge  al  volto , 
Gtùudeado  in  seno  della  negra  aabe 
Maligna  luce.  DehI  tu  spiega,  o  padre, 
Che  raò  sia  omu! 
Tir,  Che  potrò  dir  tea  i  vanì 


Aspri  tumulti  della  mente  oppressa? 

Gbe  mai  spiegar  ?  Sono  minacce  crade, 

Ha  ad  alte  teste.  Degli  Dei  lo  sdegno  ' 

Con  certissimi  segni  si  appalesa. 

Ha  eh'  èinai  ciò,  che  il  Gel  mole  e  diamole 

Rendere  atm  tempo  marnilo,  Vin 

Sue  tremende  celando?  —  I  nnmi  stessi 

Par  ne  sentano  orrore  e  in  un  vergogna.  — 

Tosto  (]ua  i  (ori  sian  coniioltì,  e  i  colli 

Ne  .p,nrgi  l„ro  di  =:ili,lo  f;,rro.—  ^35 

Soffrono,  dimmi,  con  pacato  aspetto 

La  man  sacerdotale  e  i  sacrifici  ^ 
Walt.  II  primo  loro  all'OrÌMile  Tolto, 

L'alta  cerrice  alzando,  il  di  paTenta. 

EU  vista  del  sol  fugge  tremante.  44° 
Tir.  Con  un  gol  colpo  ciiggioii'iimlio  a  terra? 
Mao,  Da  sè  stessa  sul  ferro  abbandonossi 

La  candida  gioveoca,  e  d'un  sol  colpo 

Cadde  prostesa;  ma  il  feroce  tauro 

Per  due  volte  ferito  a  stento  cade, 

E  par  che  solo  per  stancherà  esali 

L'  aninna  ripugnante. 
T'ir.  n  sangue  spiccia 

Ad  alti  sprilli  dall'angusta  piaga, 

O  si  ristagna  lentamente  dentro 

Le  profondo  ferite? 
M-in.  Perla  via, 

Che  a  questa  ho  aperto  in  me?jj>al  cor,  ne  versa 

Quasi  un  torrente  ;  ma  di  quello  l' ampie 


ATTO  SBCONDO  acf3 

Ferito  bagnali  poche  stille; 'e  indietro 
Rivolto  U  sangue  per  la  bocca  tolto 
E  per  gli  occhi  gli  sgorga. 

Tir.  Alti  terrori  455 

Predice  il  trìatc  saoriEcio!— 'Or  dimmi  ; 
Dell'  interiora  quali  i  segni  sono? 

Man.  Cb'è  questo,  o  padre?— Nononmel'outo 
Palpilon  lievemente  gl'intestini, 
Ma  le  mani  mi  scuotono  con  forza,  /fia 
E  nuovo  sangue  dalle  vene  spniua. 
Immenso  il  cuore  in  tabescente  linfa 
S'imputridisce,  e  illividite  e  nere 
Sonde  vene;  che  gran  parte  mancliì 
Par  delle  fibre,  e  che  di  negro  fiele  ^iiC> 
Il  fegfito  ribolla  iugangreoito.  — 
Augurio  triste  sempre  a  un  re,  due  capi 
Ecco  in  due  eguali  cavità;  ma  vela, 
Ambo  recisi,  una  sotlil  membrana. 
Da  cui  traspare  Oj;iiÌ  secreta  cosa.  ^-o- 
Di  vigor  piene  dall'  opposto  lato 
IntimiidisCon  sette  vene.  ~  Obliquo 
Sentiet  le  sega,  e  lor  vieta  il  riflusso. 
Ditoidiiuto  è  il  tutto;  —  al  proprio  loro 
Or  nulla  è  più,  ma  sta  nel  lato  opposln.  —  i^^S 
Non  ilpolmon,  sede  dell'  alma,  giaCR 
Più  sulla  destra  parte,  e  nella  manca 
Won  più  del  core  è  la  regione  ;  sotto 
Molle  involucro  trasparir  non  fàoe 
L'omento  i  seni  opimi;  e  legge  alcuna 
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L'  iitcropiìi  non  serba  ;  —  insonuna  tutla 
E  sovvertita  la  nulura. 
Tir.  Donde 

Sconvolgimento  lai  venga,  sì  ecniti. 
Man.  Che  mostro  è  questo?  -  Ha  le  gioTenCBOofeto 
Faor  del  costume  generato,  e  posto  4^5 
In  altro  loco,  il  qual  gemente  muove 
Olii  kiilo  !irivi<lio  le  Bacche  membro. 
(Ji.'i  In  liviilu  fibre  un  negro  sangue 
Ila  lullu  iuliilte,  e  le  deformi  gambe 
Un  passo  incerto  van  tentando.  U  corpo  ifjp 
Esile  sorge,  e  eoa  il  corno  assale 
I  sacerdoti  ;  —  ohimè  I  fuggon  di  mano 
Della  vittima  i  vìsceiì!  —  la  voce, 
Ch*  or  ti  fere  le  orecchie,  non  è  quella 
Del  grave  tnneoto,  chi  atterrito  mai  dfgS 
Sì  la  tramanda^  —  è  il  fuoco  che  sulT  are 
Zufola  e  mugge.  — 
^i.  Tali  orrendi  segni 

Del  sacrìfitùo  che  dir  Tonno,  syela  : 
T  BBColterò  imperterrito.  Da*  moli 
Sommi  nascere  suol  coraggio  sonimo.  Eoo 
T'ir.  Tu  questi  mali,  da  cui  speri  aita, 

Ben  tosto  invidierat. 
t^dl.  Cif)  cbe  i  celesti 

Pcrmel.loii  (lì  sapere,  almen  tudinne; 
Chi  le  m;uii  lnuttò  nel  regio  sangue? 
Tir.  Né  volatile  alcun,  uè  fibra  toltn  SoS 
Da  palpitante  vittima,  chiamarlo 
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A  nome  puotc.  —  Un'  altra  lia  si  tenti.  — 

Dal  sen  prorondo  dell'  elerna  notte, 

Evocare  si  (lehl.c  il  rege  ucciso, 

Onde  si  si^iiopra  1'  iiccisor.  La  terra  5j( 

S'  apra,    si  piiighi  T  implacabil  Dite, 

E  qua  sia  Irai to  dall' ioferno  Stige 

II  popolo  tutto.  —  A  te,  che  imperi,  l'ombre 

Disconviene  veder;  prescegli  duoque 

Cui  lu  commeltn  al  sacrìiìcio.  — 

Edi.  Questo  5i; 

Spetta,  Creonte,  a  te,  che  sei  nel  regno 
Appena  a  me  secontlo. 

Tir.  Abate  intanto 

A  Bacco  V  inno  iiopoUr ,  inoentr*  io 
Scidodo  le  porte  del  profondo  Averiio. 


Tallo  il  Coro 


0  splendore  del  cirlo,  inghirlandata  5ao 
La  lunga  ditoma  d'ederose  frondi. 
E  la  morbida  man  di  tirso  armata, 
A  voli,  che  li  fa  Tebe,  rispondi, 
Tebe  ti  illustre,  o  Bacco,  e  a  te  sì  cara 
Supplicaote  prostrata  innsnuì  oli'  ara.  SaS 
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Coro  di  Qiovin&li 


Qua  ml^  propizio 
Ls  vergìnal  testa , 
Col  Tolto  discaccia 
La  nube  fimeste, 
La  trista  nÒDaccìa  S3o 
Dì  Dit«  spietato, 
B  l*BTÌdo  Fato. 

Coro  di  Donne 

Sei  leggiadro  se'n  preda  de'  veoli 
Dai  le  chiome,  o  con  nodo  le  stringi, 
Se  le  adorni  di  serti  fiorenti. 
Se  di  bende  Fenicie  le  cingi, 
O  se  ombreggi  tu  d'edera  il  crin. 

Così  ad  onta  di  Giuno  furente 
Sotto  forme  mentite  crescesti 
Qnal  donzella,  e  la  veste  fluente 
Fin  d'sllor  colla  lona  cingaiti 
Del  tao  fianco  snl  largo  confio. 

Coro  di  Uomini 

l  feroci  Leon  guidar  togato 
Dal  cocchio  aurato  —  te  vide  non  solo 
L*orìentalsaolo,— ecIùdelGingebeve,  545 
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Ma  chi  la  neve  —  dell'  Arasse  calca. 
Con  te  cavalca  —  su  pigro  asinelio 
n  vecchiarello  —  Sileno  cascante, 
Cui  vtrdeggianie  —  pampinosa  fronda 
Ebbro  circonda  — ;  S 
Mentre  sacerdolal  turba  ginlÌTa 
Dossi  in  preda  ad  arcana  orgia  Usciva. 

Cnrn  di  Dnnnp. 
Le  snelle  Mciiafli 
Che  l' accompagnano. 
Ebbre  percorrono  5 
Di  Kndo  il  vertice 
O  dell'  Edonio 
Pangèo  la  piaggia.  ■— 
Cinte  di  Nebride 
L'empie  Bassaridi  S 
Con  lacco  Ogigìo 
Besero  insane 
GiàleTebane; 
Cbe  le  chiome  al  vento  date 
Infuriale  S 
Colle  man  di  tirso  armate 
Disp'etale 

Su  di  Penteo  si  scagliaro, 

E  tornale  <,i.'ii)Jl  in  sè,  6 
Quel  deliuo,  elie  già  fè, 
Suo  nessuna  lo  credè. 
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Tutta  il  Caro 

Tra  le  leggiadr«  figlie  di  Nerèo, 

Ino  a  Someie  suora,  in  mare  è  Diva; 

E  dulia  stessa  slirpc  di  Lièo     ^  675 

Il  giovanetto  Palemon  di  tutti 
1  vastissimi  mari  peregrino, 
Che  non  ultimo  impera  in  meTzo  a' flutti 

Nume  marino.  58o 


Coro  di  Uomini 


Bapìlo  Bacco  làncinlletto  ancora 

Da  Tosca  cùinna,  Hereo  calma  l' omia 
£  quel  prato  in  aprile  Ìl  mare  infiora. 

Quinci  verdeggia  il  platano,  e  la  fronda 
Sacra  ad  Apollo,  sa  de' quali  scioglie  585 
Turma  d'augelli  nn' armonia  gioconda. 

Quindi  1*  arbor  maestro  ò  delle  foglie 
Della  vite  e  dell'  edera  vestito; 
E  in  poppa  h  tigre  di  crudeli  voglie-, 

Ed  un  lìoo  da  prua  col  fìer  ruggito  590 
Spaventa  si,  che  in  mar  tosto  si  getta 
Ogni  pirata  da  terror  colpito. 
Si  muta  la  faccia; 
Scortate  le  braccia 
$0Q  pinne  a  nuotare  ;  5^5 


E  solca  pel  mare 
Con  pelto  s(- Ili  acci  alo, 
Con  dorso  ctirvalo, 
Con  coda  forcata 
La  ciurma  cangiata 
In  snello  dciiìno, 
Seguendo  il  suo  pino, 
Che  BCarco  sen  va. 

Coro  di  Soldati 

Il  Pallilo,  che  reca  coli'  onde. 
Aurea  rena,  il  gran  Nume  Tebaiio 
Sul  suo  dorso  superbo  portò. 
E  lo  SciU,  che  a  sangue  confonde 
ReUe  ìaae  a  hevutdi,  U  luano 
Sovra  l'arco  e  le  frecce  allentò. 
DJ  man  del  Home  invitto 
Trafitto  —  cadde  il  Trace 
Licurgo  fero; 
E  cadde  pure  il  Dace 
Aspro  guerriero. 
Chi  vagante  da  Borea  è  gehio, 
Chi  dal  freddo  Meoli  è  b^to, 
Chi  alle  fredde  due  Orse  è  vidno 
Co' Geloni  il  gran  Bacco  domò. 
A' suoi  piedi  deposer  1'  acciaro 
Debellate,  ed  al  suol  si  prostrare 
Miti  fatte  le  Amazzoni  altere, 
Ed  ognuna  il  fier  arco  posò. 
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Coro  di  BaccaiUi 

I  sacrileghi  Tebani 

Con  di  sangue  ampio  laTacro 

Resep  sacro  —  a  Citerone.  6a5 

B  perchè  punì  dì  Prato 
Le  figliuole  ed  empie  e  ardite, 
Si  fé  mite  —  al  Dio  Giunone. 

TuUo  il  Coro 

Nasse  cui  l' onda 

Egèa  circonda,  63o 

Vide  la  vergine 

Crelensc  sposa 

Mon  più  pensosa, 

Che  1'  abbandono 

Con  dirìn  dono  £35 

Ricompensò. 

-Parte  del  Con 

Da  sacra  roccia  spiccia 

Dolce  Hilteleo  amore, 

E  il  ruscellello  garrulo 

Ricrea  l' erbetla  e  il  fiore. 
Dnili  al  vino  Lesbio 

11  tinKt,  il  mele,  il  latte 


Avidamente  bevono 
Le  montanuie  fratte. 

jiUra  parte  del  Coro 

L' auro-crìnìto  Apollo 
Scioglie  golenne  canto, 
E  la  novella  sposa 
Al  Cielo  ascende  intanto. 
Col  fratel  sDo  Cupido 


Ed  al  venir  di  Bacco 
Di  Giove  fl  folgor  tace. 

Tulio  il  Coro 

Finché  pel  mondo  roteraa  le  stelle, 
Finché  drconderà  la  terra  il  fluito, 
Finché  la  Luna  «vri  l'alluri  fiammelle,  655 
E  finché  da  Lucìfero  cmuinlto 
Fia  il  Sole,  e  TOcsa  non  vedrà  Nereo, 
Tenererem  la  taccia  H  inèo. 


Scuote  la  niraal  fsce, 


65o 
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SCENA  PRIMA 


Edito,  e  Cbeokti. 

Eài.  Franco,  bcncliù  ti  sieda  una  proFonda 

Mestizia  ia  volto,  cou  c[iial  capo  esponi  66o 

Cre.  E  vuoi. 

Ch'io  elica  ciò  cai  timor  giusto  a  fona 

Mi  costringe  a  tacer? 
Edi.  Se  non  ti  rama 

Lo  stemùnio  dì  TeLe,  Blmen  ti  mora 

De'tuoi  cot^uoti  il  mariboado  regno,  665 
Cre.  D' aver  saputo  ti  dorrì  beo  presto 

Quel,  eh'  ora  agogni. 
Edi.  L'ignoranza  è  sempre 

Inefficace  medicina  a' mali.  — 

Della  salute  pabbli<^  tu  dunque 

It  sol  limedio  tuoi  celar? 
Cre,  S' è  turpe,  670 

È  il  risanar  vergogna. 
Edi.  Ciò  che  udisti. 
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Non  più  indugio,  racconta;  o  che  i  tonnenli 
Ti  raranno  provar  qual  sia  lo  sdegno 
Di  prence  irato. 

Cre.  Odiar  sogliono  spesso 

I  re  quei  detti,  ch'Iian  volato  udire.  fijS 

I^fìi.  Il  vii  luo  capo  eapiator  per  tulli 
Immolerò  all'iverno,  se  aou  sveli 
Del  sacrificio  i  tenebrosi  arcani. 

Cre.  Cli'iu  mi  taccia,  permeili;  aulire  nou  puossj 
CliiedtT  minore  liberlade. 

Edi.  Spesso  C8o 

Al  regno  e  a' regi  pìii  il  silemia  nuoce. 

Cre,  Dove  il  tacer  non  lice,  e  cosa  lìce? 

Edi.  Se  il  re  comanda  di  parlare,  e  taci , 
Metti  in  non  cai  1'  aatoriià  reale. 

Cre,  Le  fonate  parole  almeno  ascolta  685 
Con  placido  sembiante. 

Edi.  Ebbe  mai  pena 

La  libera  parola?  •— 

Cre.  Un  sacrò  bosco 

N^ro  per  l' elei  è  di  qui  lunge,  iniomo 
Alla  fonte  Dircèa  presso  alla  valle; 
Signoreggia  la  selva  coli'  ecceba  C;)ii 
Cima  il  cijiresso  e  coll'elerno  verde 
La  rende  trista.  —  Quivi  pnr  l'annosa 
Qu«;rcia  distende  i  curvi  ed  intarlati 
Rami,  cbc  il  tempo  distruttor  corrose 
A  quella  il  fianco,  sicché  stanca  qoasi  Gq5 
A  straniero  sostegno  si  appnnldla 


Di  hd  sltro  tronco.  —  Erri  pure  il  lauro 
Coli'  amare  me  b«cdie,  e  il  lieve  tiglio 
Col  PaGo  mirto;  e  l'alno  aneoi^  che  fatto 
Audace  antenoa  solcherà  co:  remi  700 

I  {tulli  immensi  con  il  pìn,  cbe  al  sole 
Coll'iilta  vetta  ora  ra  incontro,  poi 
Agli  zefiri  lievi  in  mare  i  fianchi 
Opporrà  forti.  —  In  mezzo  all'alta  selva 

Un  arbor  sia,  che  le  minori  piante  ^o5 
Con  ombra  grave  aduggia,  ed  in  gran  giro 
Sporgendo  i  rami  tutto  il  bosco  copre. 
Sotto  di  quello  tristo  umor  ristagna, 
Che  mai  vide  la  luce  e  Febo  in  facda, 
SicchÈ  lo  inceppa  no  gelo  etemo  ;  il  pigro  710 
Font»?  e  da  sI:igno  limaccioso  cinto. 

II  m,lr„.ri„  s.tcJole  .ppen. 

Porli)  qua  il  [jLiiso,  .sL'nza  indugio  il  loco 

Ottenebrassi  lutto.  —  Allor  la  lerra 

Scarata,  dentro  le  rapite  fiamote  71S 

Dai  muti  roghi  vi  à  getlan.  —  Unge 

Sè  stesso  il  vate  con  funereo  manto, 

Scuotendo  il  capo  disclegnosamente. 

Fino  alle  pianti;  la  fuiicrcii  Ioga 

Scende;  e  cosi  vestito  a  lutto  il  veglio,  720 

Di  mortifero  tasso  inghirlandata 

La  bianca  chioma  là  s'inoltra.  Seco 

Le  negre  vacche  e  le  dal  bruno  vello 

Ague  conduce.  Uentre  il  lìioco  preda 

Le  offèrte,  in  meso  alle  ferali  Ganune  735 


XTtO  TBBEO'  ,  3o5 

Palpitare  sì  vedono  le  vittime. 

Indi  si  evoca  i  Mani  e  il  '<oro  Sire 

CoU'infernal  custode.  —  Il  vate  intanto 

Hagicfae  note  mormora,  e  con  voce 

Irata  or  ]'  Ombre  minaccioso  sforaa,  j3o 

Ora  placido  cUama.     It  sangue  inonda 

I  sacri  rnochi,  e  la  scavata  fossa 

Tntta  riempie.  L' olocausto  grave 

Dalle  fiamme  è  coasunto.  —  Ei  bianco  latte 

Sovra  vi  liba,  e  colla  manca  sparge  j35 

L'nmor  di  Bacco.  —  A  mormorar  ritorna; 

E  guardando  la  terra  con  tremeada 

Voce  tonante  Ì  Mani  chiama.  —  Allora 

D'Ecate  si  senti  latrar  la  turba, 

Che  rìpclò  tre  volte  mestamente  J^O 

La  soLlO|io.sta  valle;  c  il  suolu  scosso 

La  terra  rimbalzò.  —  Disse  it  profeta  : 

Giù  compito  è  l'incanto;  io  non  indarno 

Le  voci  sparsi.  —  Si  spalancij  ìl  cit-co 

Caossc,  e  s'apre  al  popolo  dì  Dite  •)/\5 

Pel  nostro  mondo  un'ampia  strada, —  Tutla 

La  selva  quasi  in  attenzìoa  ristette, 

Alzando  ì  rami;  aprir  la  dura  scoria 

Delle  roveri  annose  ampie  fessure 

E  treoiar  per  orrore  il  bosco  parve.  ■ —  "jSo 

Si  concentri)  la  terru,  ed  un  profondo 

Gemito  tramandò.  Forse  le  dolse 

Qi' altri  spiasse  le  nascose, vie 

D'Àvemo  j  e  nell'  aprire  all'  ombre  il  passo 
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3ofì  -EDiro 
Dicr  sue  rotte  giuiitiire  il  mesto  suono;  jS5 
OvTcr  le  gravi  sin  c:ileite  scosse 
Il  tricipite  Cerbero.  —  Sì  aperse 
All'improvviso  sotto  Ì  piò  ia  Ic-rrii 
Con  immensa  voragine  profonda. 

10  stesso  vidi  giù  Ira  le  ombre  i  Numi  760 
Impalliditi,  io  stesso  i  pigri  stagni, 

E  r  oer  nero  .sema  tempo  tinto.  — 

11  sangue  freddo  freddo  si  gelò 
D.:iitro  le  vene!  —  La  coorte  armala 
De'rei  fratelli,  del  Dirceo  serpente  ;65 
Dai  denti  nata,  fuor  la  prima  escio 

E  con  essi  U  Feste,  del  Tebauo 
Popolo  male  estremo.  —  Àllor  la  Erinni 
E'I  Furor  cieco  coll'Orror  feroce- 

E  cela  nel  suo  sfn  l'ctrrn.i  notte-. 

Il  LuKo  clie  si  Mrnccia  il  crine,  il  Morbo 

Clic  il  rapo  iufenno  nonAoh  .[ua  c  là, 

La  Vecchiaia  gravosa  anello  a  si:  si  essa, 

E  il  perplesso  Timore.  —  A  ijuella  vista  778 

Ci  abbandonò  il  coraggio,  e  Manto  stessa, 

Che  conosce  del  padre  >  riti  e  Tane, 

Istupidì;  ma  nel  periglio,  audace 

Il  genitore  intrepido  convoca 

Il  popol  morto  del  feroce  Dite.  —  j8o 

Volano  tosto  .piai  leggliira  nebbia 

E  fruiscou  del  cìci  l' aura  divina. 

Non  tante  foglie  Erice  alpestra  nndro. 
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T^nli  Cor  Qoii  produce  II)l:t  in  aprile, 

Quaodo  Io  sciame  in  alto  rumo  addensasi,  785 

Non  land  flutti  ha  l'Ionio  mar,  nè  tanlì 

Del  gelido  StrimoD  sono  gli  augelli. 

Che  pmuntan  gl'inverni,  e  il  «el solcando 

Vanno  a  goder  la  bella  primavera 

Ffell'egìàano  saol:  qaant'eraa  ombre  790 

Evocate  dal  vate.  —  Deil' orrendo 

Bosco  nelle  làtèbre  più  secret'^ 

Sen  vanno  l' alme  pavide  truitianti. 

Tenendo  colla  destra  il  lauro  fiero 

Zeto  dal  suolo  il  primo  emerge;  quindi  7^5 

Anfion  colla  celerà  divìoa. 

Al  cui  soave  Buon  corser  le  pietre. 

Superba  erge  la  fronte,  in  c-ui  l'antica 

Doglia  scolpila  vedi,  c  l'ombre  conta 

La  Tanlalide  ancor  do'lìgli  uccisi;  800 

Madre  peggiore,  Agave  furiosa 

Presso  le  va,  Ciu  segue  la  feroce 

Scldera  chel  re  straziò;  —  l'iniquo  ancora 

Penteo  lacerato  insegne  a  tergo, 

Ed  ancora  le  stao  sul  volto  irato  80S 

Le  crucciose  minacce.  —  AlCn  più  volte 

Chiamalo  eslolle  il  pudibondo  capo, 

E  dalla  turba  si  segrega  e  cela.  — 

Il  sacerdote  insiste,  e  le  infernali 

Voci  raddoppia,  iìncliè  L;iio  mostri  l'io 

11  suo  celalo  volto.  —  Inorridisco 

Anche  a  ridirlo.  —  Si  fè  innanu,  U  corpo 


30S  tlDlFO 

Tutto  grondante  pel  rersato  sangue 

E  di  Bordidii  uhc  il  crLii  hnillÉito, 

Così  dischuis.^  U  si\<^gnus^  hhbia  :  8iS 

Di  Cadmo  o  Ci>sa  snaturata,  sempre 

Tinta  del  sangue  dei  congiiuti,  or  vibra 

Il  tirso  e  colla  mano  entea  dilania 

Piuttosto  i  (igli  miei.  — ■  h'  amor  mat^no 

È  per  Tebe  esecrabile  delitto!  8ao 

O  patria  mia,  non  perirai  per  l' ira 

Ma  per  ne<]UÌzia  perirai  de'  Nami. 

rton  col  soffio  letale  àustro  maligno, 

Non  coi  caldi  vapor  l' arìda  terra 

Per  la  mancata  pioggia  è  a  tenoceote;  8a5 

Ma  il  re  cruento,  che  odiosa  prole, 

Ottica  dell'  empia  morte  in  prezzo  il  regno 

Ed  i  paterni  liilarni  nefandi.  _ 

Se  figlio  è  iniquo,  è  assai  più  iniquo  padre  ! 

L'  utero  ritenlù,  cbe  diegli  vita,  83o 

f  Delle  belve  peggiore  !  )  e  riaggravollo 

D'abominati  parli,  onde  fu  padre 

E  fratello  ad  un  tempo.  Della  Sfinge 

Più  inesplicabil  mostro  e  mal  più  turpe 

Te,  cbe  lo  scettro  iosangoinata  reggi,  835 

Te  sol  con  tutta  la  cìttade  io  padre 

Inulto  assalirò,  traendo  meco 

Al  tuo  Ularao  prOTiubc  l' Erinni 

Col  vipereo  fiagel;  l'incestuosa 

Reggia  rovescerò,  le  case  tutte  S^o 

Con  empia  guerra  manderò  in  rovina.  — 


Cacciate,  or  via  cacciate  in  vei^ognoso 

fiuido  l'esule  re,  qoalimque  terra 

Egli  abbandoni  col  funesto  piede 

Si  vedrà  rinnorar  l'erbette  e  i  fiori  845 

Come  in  aprile,  e  moveranno  1'  aure 

Dolcemente  il  lor' alito  vitale, 

n  Terde  onore  ritornando  ai  boschi. 

InTennitede,  Pestilenu,  Strage, 

Dolor,  Fatica  e  Uorte,  dì  costui  85o 

Seguito  degno,  partiraii  con  esso.  — 

Torri  fuggir  Telocemente  queste 

Sedi,  ma  tardo  io  renderogli  il  passo 

E  'tfermerò;  —  strascinerassi  a  stenla 

E  col  bastone  tenterà  la  via  !  3S5 

Or  su,  la  terra  glì  togliete,  ed  io 

'    n  ciel  gli  toglierò. 

Edi.  Per  l' ossa  e  i  poist 

Gelido  briridto  mi  corre ....  Come  ? 
Incolpato  son'  !o  dell'  esecrando 
Misfatto  che  fuggii?  —  Nicga  l'inccslo  SCo 
Merope,  ancora  al  padre  inio  congiunta; 
E  il  sano  e  salvo  Polllio  mi  ;is^olv(. 
Dal  parricidio  iniquo;  —  ì  gciiilori 
Miei  rendon  vana  la  ncOinda  accusa 
E  dì  morie  e  di  stupro.  —  Or  dunque,  quale 
E  il  fondamento  di  coiai  delitto? 
Tebe  piangeva  il  suo  perduto  Laio 
Prima  cb'  io  il  pie  ponessi  in  questa  terra. 
O  il  Teccbio  è  mentitore,  o  il  Cielo  è  irato 


CoiiTebo.  —  Ma  gii  tutta  liiluDdo,  tulla  Sjo 
L'  [i-iIliT.i  iniqua  tr:ima,  u  i  rei  niìiiislri 
Tutti  ili  coiiuscu.  QiikI  compialo  VL-glio 
Meltcìido  della  Trodc  i  riunii  a  parte 
Tal  prediùon  mentisce,  e  a  te  promette 
Questo  mio  scettro. 
Cre.  A  me  !  La  mia  sorella  SjS 

Io  nc.-hr:-  ,1.,!  soglio?  S..-  la  sacra 

Vili  1.1  l'uri  111111  ir™|uii!ta  sumjire 

Mi  laici;],,:  spuvi-iilo.  Or  clic  a  te  lice  S8o 

Scura  rimorso,  deli!  si  grave  pondo 

Deponi,  o  re,  che  non  ne  resti  oppresso.  — 

Id  basso  stato  io  securlà  vivrai. 
Edi.  Cb'to  lasci  questo  mio  regno  infelice 

Tomi  ri  esorti ...  .tu? 
Cre.  Oliai  meraviglia?  885 

Anche  a  color  che  in  ilulibiu  stato  sono, 

Darei  tale  consiglio.  XlV.i  tua  sorte 

Vuole  necessità  che  tu  li  pieghi. 
Edi,  Invitare  a  seguire  il  sonno  e  1'  ouo, 

E  lodar  pur  mediocrità  sognata  8go 

A  clii  desia  regnare  i  scaltra  cosa. 

L' irrp(|uielo  ostenta  spesso  ({uiete, 
Crp.  Non  mi  i:  ililosii  la  mia  lunga  etade? 
E'/i.  La  lunga  elade  ul  tradilor  accresce 

Cre.  Fruisco  BgS 


Le  dolcerae  di  re.  senza  l'onore; 

E  la  mia  casii  è  t[nasi  reggia.  Mai 

Niun  giorno  sorge,  in  cui  de' vostri  doni, 

De'regii  onori  e  di  vivande  elette 

Non  rìdondin  miei  Lari  ;  alle  mie  preci  qoo 

Spesso  è  concessa  altrui  salverà.  —  Coj.a 

Dunque  alla  mia  felicitade  maoca? 

Edi.  Ciò  che  non  ha  prosperità  giammai. 
.Cre.  Ta  nù  vuoi  dun^ie  •enea  colpa  reo? 

Edi.  yì  è  stata  resa  mai  del  ^ver  mio  goS 
Ragion  nessona?  Udì  forse  Tìresìa 
La  causa  nostra?  Eppur  per  Ini  siam  rei.  — 
Voi  men  dote  Feaempio,  ed  io  lo  seguo. 

Cre.  Lmocente  som  io. 

Edi.  Sovente  i  3  dublno 

7à  re  certezza. 

Cre.  Chi  paventa  t  vani  910 

Tr^iTOr,  va  iiiroiilro  a' certi. 

Edi.  E  que',  che  vaolsì 

Fi^i'  l'oi-zLi  reo,  pur  anco  ht  ÌA  odio  ì  dd>bj 
Accusatori. 

Cre.  In  questa  guisa  l' odio 

SS  crea. 

Edi.       Non  sa  regnar  ciù  l'odio  teme; 

It  timor  solo  custodisce  i  regni.  giS 
Cre.  Colui  che  regna  da  tiranno,  teme 

Ognun  che  di  lui  trema.  —  Il  timor  sempre 

Sul  propria  autor  ricade, 
Edi.  O  fidi  miei, 


In  torre  oscura  sìa  rinchiuso  il  reo; 
Intaiilo  io  riedo  al  roiu  reale  albergo. 
Coro  Nun  tu,  oè  dei  Laddacidi  il  destino, 
Ha  il  prisco  sdegno  d'ùxiplacato  Dio 
C  è  cangi  sempre  di  perigli  nnOTÌ. 

Cobo 

Tutto  il  Coro 

Sotto  l'ombra  del  bosco  Castalio 
II  TÌatore  Sidonio  posb; 
E  ogni  Tino  colono  nel  lìmpido 
Dìrcèo  umore  le  membra  bagnò. 

Parie  del  Coro 

Cadmo,  indarno  dovunque  inseguito 
Della  suora  rapila  il  predone, 
Riandando  il  cammino  fornito 
Stanco  all'  ombra  qui  appena  aostà , 
Che  dì  Febo  la  TOce  fatidica 
.lil  ramingo  affannoso  parlò: 

Uno  del  Coro 

DoTunqoe  seguita 
Giovenca  indomita, 
E  dove  fermasi 
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Eirando  stracca, 

lUocìpio  infaiuto 

Al  naOTO  popolo  > 

Da*  to,  nomaodolo  940 

Da  ijuella  vacca. 

Tutto  U  Coro 

Fin  d' allor  questa  terra  infelice  : 
Fu  di  mostri  fecooda  natrice. 

Parte  del  Coro 

L'  angne  nato  nell'ima  vallea 

Delle  piante  Caonie  al  di  sopra  q^5 

E  Ira  '1  pino  e  la  rovere  annosa, 
Mentre  in  terra  col  ventre  si  posa, 
il  suo  sufolu  orrendo  fa  udir. 

Altra  parie  del  Coro 

Cadde;  e  sorse  dal  suolo  pregnante,  gSo 
Empio  parto,  un'armata  coorte; 
Solo  il  corno  e  la  tromba  sonante 
Fu  il  linguaggio  primiero  per  quella, 
Non  conobbe  niun  altra  favella 
Fuorché  il  seguo,  che  chiama  a  ferir.  g55 
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Tulio  il  Coro 


Degna  del  seme  suo  quell'empia  prole, 
Cui  circoscrìtta  fa  l'eli  da  nn  giorno, 
Sorgere  vide  il  precnraor  del  Sole, 
Ha  noi  vide,  se  in  mar  f^sse  ritorno. 


Altra  parte  del  Coro 

La  fiera  gìoventii 
Io  quello  stesso  dì 
Che  partorita  fu, 

Tutta  reddì —  nel  sen  materno.  — 
Ma  non  però  cosi  9^0 
L'empio  finì  —  sdegno  fraterno. 

l'um,  il  Coro 

Quella  gara  fraterna  in  retaggio 
Quindi  a  Tebe,  gran  cuna  d'Alcide. 


Parie  del  Coro 


Di  tanti  mostri 
All'  empia  vista 
n  peregrin  si  attrista; 


960 


n  popol  nuoTO 
Destagli  orrore, 
Che  pugna  e  rnnc 


965 
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Parte  del  Coro 

n  destino  ancora  opprìmeci;  — 
Le  lamoie  conia  pronte 
D*  agii  Cerro  ^pena  suriero 
D'Atteooe  sulla  fronte, 
Ghè  il  padrone  trasformato 
Fieri  i  cani  perseguir. 

Altra  parie  del  Cora 

Infelice  per  busca  gli  e 

E  per  monti  e  per  burrati 
Fu^e,  e  fin  del  dolce  Zefiro, 
Che  lo  venta,  teme  i fiati; 
E  le  reti,  eh'  ei  già  tese , 
Cerca  il  misero  fuggir. 

Tutto  il  Coro 

IfoB  ha  posa,  non  ha  tregua, 
Finché  al  fonte  cristalUuo,  < 
Non  si  vide  le  ramifere 
Coma  e  *1  mura  ano  ferino, 
quél  fonte,  ove  la  cruda 
Dea  pudica  à  bagnò. 


ATTO  QUARTO 


SCEHA  PRIMA 
Euf  o  e  Giocuu. 


Edi.  Torna  Is  mente  ni  passato,  e  tatto 
Timorosa  il  percorre. Il  Gd, l'Inferno 
Voglionnti  autor  dell' ucctsion  di  Laio;  ggS 
M;i  l'innoceiile  anìnia  mia,  più  nota 

Ilo  pur  loiilucia  ricoriknj^i,  un  vecchio. 
Clic  allier  sul  cocchio  mi  Tolea  di  Tebe 
Vielar  la  via,  con  la  nodosa  clara  looo 
Fosse  da  me  percosso  e  ucciso,  dove 
Dalla  Focide  escendo,  un  trivio  s'apre. — 
Ten  priego,  o  sposa,  la  dubbiosa  mente 
Deh!  mi  chiarisci.  —  Di',  l'età  di  Laioj 
Quando  morì,  virile  o  vecchia  ell'era?  looS 

Gio.  Tra  la  TÌrilitade  e  la  vecchiezza, 
Ma'ail' ultima  più  presso. 

Ei/i.  Il  regio  fianco 

Da  satelliti  spessi  era  guardalo? 

Gta._DeTÌare  fe' molti  il  mal  segnato 


ATTO  QUARTO  3iy 

Sentier,  Ulchè  pochi  troTàrsl  inUtnio  loio 

Al  re  per  dargli  aita. 
■Edi.  Ucciso  cadde 

Qualcun  altro  col  re? 
Gio.  Virhide  e  fede 

Fecer  die  un  sol  col  suo  signor  cadesse. 
Edi.  Oh  ciel!  comindo  ad  esser  reo!  -  Combina 

Ed  il  numero  «  31aogo.-Or  dimim  il  tempo- 
Gio.  E  Is  decinn  asti. 

SCENA  SECONDA 
Tecc&io  «  Eddo. 

Fec.  Nel  paterno  r^o 

Ti  ohìama  il  popcil  di  Corinto.  —  Scese 
Folìbo  in  sen  d*  etenu  quiete. 

Edi.  Obi  come 

Inìqua  sorte  mi  persegae  ovunque  I  — 
Or  EU  mi  narra  di  qual  morte  cadde  loao 
D  genitore. 

f^ee.  A  luì  vecchiezza  chiose 

Come  in  placido  sonno  i  lumi  stanchi. 

Sài.  Dunque  non  sono  parricida;  io  posso 
Giurarlo.  —  Dunque  alzar  posso  le  mani 
Adesso  al  cielo  ardìtametite,  pure  102S 
Di  tal  misratlo. . .  Ma  rimane  ancora 
La  peggior  parte  de'  destini  miei! 

fec.  U  morto  padre  ogni  timor  dilegua. 

Edi.  Bitomerà  nella  patema  reggia 


3l8  EDIFO 

S'io  della  madre  non  avessi  orrore.  io3o 
Vec.  Temi  la  madre,  che  con  voli  affi-eUa 

II  tuo  ritorno? 
Edi.  Tanto  piii  U  Tuggo, 

Quanto  jùù  m'ama. 
Vec.  E  vedon  ìntélice 

Consolar  non  la  Tuoi  ? 
Edi.  Tu  tocclu  appunto 

Il  mio  timor. 
Vec.  Dimmi,  qual  tema  opprima  io35 

L' agitata  tua  mente  ;  il  labbro  mio 

Sempre  il  secreto  ai  re  serbò. 
BM.  Le  nooe 

Della  madre,  dal  Delfico  responso 

A  me  predette,  inorridir  mi  fauno. 
Vee-yaao  il  lerror,  la  turpe  tema  vana; —  1040 

Hecopenon  t'è  madre. 
Edi.  E  perchè  un  figlio 

Menti? 

Vec.       Pel  regno.  Chò  sogliono  i  ^ 

Render  più  stretta  la  superba  fede. 
Edi.  I  secreti  del  talamo  racconta 

Com«  sapesti  maL— 
Vec.  Ti  diedi  io  steito  1045 

A  Merope. 
Edi.  Tu!..,  Di'  da  chi  m'avesti? 

Vec.  Del  Citeroue  sul  nevoso  giogo 

Hi  ti  diede  un  pastore. 
Edi.  In  quelle  Belve 
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Qual  caso  ti  goìdò? 
Vec.  Colà  guardava 

Il  cornigero  armento. 
Edi.  Or  qualche  certo 

Segno  mi  accenna  nel  mio  corpo. 
Vec.  Avevi 

Forali  i  piè  da  on  ferro,  e  cotal  piaga 

Ti  diede  il  nome. 
Edi.  E  chi  li  fece  dono 

Di  me,  sapere  io  voglio. 
Vec.  D  regio  armento 

E*  pascolava,  e  de' pastor  la  torba 

Gli  era  aoggelta. 
Edi.  n  nome? 

V K,  Dlaaguidisce 

Per  lunga  etade  e  per  cangiar  di  silo 

La  memoria  de'  vecctù. 
Edi.  E  se  quell'uomo 

Vedestù,  riconoscerlo  sapresti? 
fec.ìl  crederei,  perchè  leggera  nota 

Suol  ravvivar  la  conosceva  antica. 
Edi.  Tutti  ì  pastori  ai  sacrifici  e  all'are 

Seguiratiiin  lor  greggia.  —  0  fidi  miei, 

Ite  vpIocì.  k  qui  <-|iiaTnate  tutti 

Del  re  i  pastor  primarj. 
Fec.  Ocfulta  queste 

Gosu  o  ragioni;,  ovver  fortuna  ;  —  giova 

Sempre  nascoso  sia  quello  che  a  lungo 

Celato  fu,  perchè  dannosa  spesso 


Per  chi  la  cerca,  è  TCrità. 

Edi.  Si  puote  1070 

Temer  danno  maggiore? 

^ee.  Ohi  grave,  grande 

E  ciò  che  cerchi.  Il  ben  pubblico  quinci 
Goncoire,  quindi  tua  salverà  ;  ed  ambo 
La  patria  Tuoi  che  a  mezzo  ornai  tu  tronchi. 
Deh  !  non  tentar  dì  più  ;  —  da  per  sé  stesai 
Si  disvelano  i  fati,  onde  a  che  giova 
L'andare  in  traccia  d'infelice  stato! 

Edi.  Tutto  cercar,  quando  non  v'è  piii  speme, 

fec.  Forse  tu  agogni 

Della  regal  più  chiara  stirpe?  Guarda  1080 
rfon  ti  pentire  aver  trovato  il  padre.  — 

£di.  If  ol  cercherò,  ma  pur  che  'I  sappia  è  d'uopo.  - 
Ecco  un  vecchia  decrepito,  Forbante, 
Cui  già  commessi  furo  i  regj  armenti.  ■— 
Del  nome  e  della  faccia  di  costui  '  io85 
Ti  sovvien  tu? 

^ ec.  La  sua  sembiansa  arrìde 

&Ua  mia  mente;  non  m'è  noto  ^tpieno, 
Hè  il  ■riso  suo  m'è  nuovo. 

SCEHA  TERZA 
FouiKTE  e  delti. 


y ec.  Or  di',  buon  Teccbio, 

Sul  Cìteron  guardasti  mai  gli  armenti 


ATTO    QDIKTO  3at 

Di  Laio  tu? 

^or.  Nella  stagione  estiva  1090 

Al  nostro  gregge  il  Citerone  offerse 

Sempre  i  freschi  snol  pascili. 
r^ec.  Mi  conosci? 

For.  Non  Iwne  mi  Bovrìen... 
Edi.  Molti  anni  indietro 

Non  cousegnastiaqaesto  anpargoletto.-  logS 

DubitL..?  Cangi  di  color...?  Non  trorì 

Parole...?  —  Parla  ;  clie  non  vnole  indugio 

La  verità. 
For.  Td  mi  richiedi  cosa 

Che  lunga  etade  Ha  cancellata. 
EdL  Parla, 

Onde  al  ver  non  ti  sforzino  i  tormenti.  1 100 
For.  Un  fancinllin,  che  ptù  goder  la  luce 

Certo  non  pu&  del  Sol,  diedi  a  costui, 

Inutìl  dono. 
y ec.  n  tuo  presagio  è  vano  ;  — 

Vive,  e  fo  Toli  che  pur  viva. 
Edi,  Quale 

È  la  ragion  che  lu  il  vorre.sli  niorlo?  1  io5 
Far.  Da  un  ferro  (ri^forate  aiulii-  le  [liiintc 

Le  teneva  congiunte,  onde  la  piaga 

Ligangrenita  consumaTa  Ìl  corpo 
fandullin. 

Vec  Che  pih  ricerchi  ?  —  I  tuoi 

Destini  ornai  son  prossimi  a  compìrsL  1 1 10 
Edi.  Di  chi  quel  pargol  era? 


Fur.  Il  giuramenlo 

Dirlo  mo!  viela, 

Edi.  Or  ben,  si  porli  tosto 

Ardeule  fuoco  \  romperà  la  lamina 
11  ginramenlo,  e  a  me  fia  noto  il  vero. 
Solo  eoa  mem>  bì  cnidel. 

Far.  Perdona,  iiiS 

DehI  ti  prego,  perdona,  b*ìo  li  sembro 
Tardo  e  perplesso  ;  la  vendella  omui 
Nelle  tne  maoi  sta. 

Edi.  Verace  parla: 

Clii  c  da  (jual  padre  geoerato,  e  quale 
La  madre  fu? 

For,  La  sposa  tua. 

Edi,  M'inghkiUi,  1120 

0  terra;  e  tn  delle  tenèbra  o  Siro, 
Gha  sovra  l'ombre  imperi,  all'  imo  averno 
Fa*  il  padre  inìquo  sprofondar  co'' figli, 
Che  gli  doveano  solo  cssur  l'riitelli  !  — 
0  càttadini,  sull'infausto  capo  ItaS 
Scagliate  a  gara  i  sassi,  e  m'uccìdete.  — 
Le  spose,  i  figli,  i  padri  ed  i  fratelli' 
Armin  le  destre,  e  me  feriscali  solo; 
E  la  turba  de' mìseri  appestali 

Mi  scagli  il  fuoco  degli  accesi  roghi  1  i3o 

Io  dd  secolo  infamia,  odio  de'Numi, 

£  frangitor  d'ogni  più  sacro  drillo 

Fin  da  quel  di  che  il  rozzo  spirto  io  m'ebbi. 

Fui  consacrato  a  morte  inruae.  ' —  O  padre. 


So,  falti  core,  e  qualche  cosa  ardisci, 
Che  di  tue  scelleraggini  sia  degna.  — 
Va',  l'affrelU  alla  reggia,  e  colla  madre 
T'allegra  che  ti  dìè  si  bella  f'^'^- 


Tutto  il  Coro 

S'io  già  potessi  scegliere 
A  «io  piacere  il  fato, 
Torfei  nrie  Tele  sciogliere 
A  nn  Tenticello  grato, 
Perchè  la  navicella 
Sfuggisse  alla  procella. 

Come  l' Buretta  placida 
Spirando  ognor  soave, 
Senza  agitarla,  spille 
Suole  la  franca  iia»e: 
Io  pur  così  vorrei 
Scorressero  ì  di  miei. 

Di  Creta  evase  il  giovane 
Folle  con  fuga  ardita  ; 
E  mentre  vl.i  per  l' etere 
Gli  augelli  veri  l.nil:< 
Tro;)[>o  fiileule,  loraa, 
E  il  mar  da  lui  si  noma. 

Ua  reso  accorto  Dedalo 
iJla  verace  scuola 
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Degli  anni,  non  soLlimas», 
Ha  basso  basso  vola  ; 
E  sotto  a  nuToletta 
II  figlio  alato  aspetta. 

E  quale  augello  misero 
Sfuggito  dagli  artigli 
Dolio  sparvifr,  raccogliere 
Tonti,  li  sparsi  figli: 
Tale  quul  miserando 
Padre  rista  aspettando. 

Ma  visto  in  mare  il  figlio 
Colle  impacciate  braccia, 
Che  invano  tenta  fendere 
L'  onda,  che  in  giù  lo  cacoii 
5* accerta;  Chi  tropp'alto 
Va,  cader  suol  d'un  sella 


ATTO  QUINTO 


SGEMA  PRIMA 


Cobo  poi  un  Hoisio. 

Coro  Ma  che?  Le  porte  dellaroggiaunservo  iij5 
Spalanca,  e  mesto  Ìl  capo  scuole.  —  Tosto 
A  noi  palesa  qual  novella  rechi. 

Nun.  Vista  omai  cousumata  del  nefando 
Delitto  l'empia  predidon  neranda, 
A  degna  sì,  ma  non  merlala  pena  iiSo 
Condannando  se  stesso  cupamente 
Edipo  ratto  s'avviò  ulta  reggia, 
Esecranda  per  lui.  Come  Lione 
Halle  libiche  arene  infunar  suole, 
I  fulvi  velli  scotendo  sdegnoso:  1 185 

Tal  con  aspetto  truce  e  con  sanguigni 
Occhi  per  l' ira,  fremendo,  ruggendo. 
Di  gelato  sudor  tutto  bagnato, 
Digrigna  i  denti  minaccioso,  fuori 
La  rabbia,  che  gl'inonda  il  cor,  sboccando;  i  igo 
£  a  s&  crudele,  un  non  so  che  dì  grande 
Te  meditando. . . .  pari  al  sno  destino.  —  ' 


3&6  BDiro 
Che  fìiif  prorompe  alfin,  )i  pena  indugio? 
Sa  tìb  qualcuno  coli*  acciar  trapassi 
Questo  mio  pelto  scelleralo,  o  il  domi    i  igS 

0  col  fuoco  o  cui  siissi,  e'!  corpo  mio 

Di  tigre  il  vcuire  o  di  spiirricro  intombi. 

Tu  infame  CitcroD,  tu  sol  capace 

D'ogni  cosa  più  iniqua,  in  me  sospin^ 

Le  dispietete  fere  o  i  con  rabbiosi;  imo 

Fa'cbe  ritomi  una  novella  Agave....  — 

O  alma  vii,  temi  la  morte?  Solo 

Elio  il  misero  toglie  alla  sventura.  — 

Cosi  dicendo  colla  man  sull'  eba, 

Imbrandisce  la  spada.  —  E  con  sì  poca  120S 

Pena  paghi  cosi  grandi  delitti? 

Un  colpo  sol  dunque  compensa  tutti?  — 

Morrai  ;  pel  padre  basta.  —  E  per  la  madre, 

E  pii'  figli  mainali  e.  per  la  patria. 

Che  scontn  i  tuoi  misralti ^sìgranpreffio,  1210 

Cosa  il:]r:i'  lii  mai?  P^igijr  natura. 

Glifi  !>fr  Rdipn  so!  sue  leggi  ruppe 

Co' miei  liirnu'iill  si  ])rijliiiii;lii  duucpie, 
E  sia  la  vita  ima  contìnua  morte.  I2i5 
Rinascer  quindi  se  li  fia  concesso, 
Onde  Boffiire  interminabilmente 
Supplizi  nuovi.  — ■  0  misero,  l'ingegno 
Chiama  a  congiglio  ;  aloien  ci&,  che  non  puoi 
Rtnnovellar,  prolanga.  —  Lenta  lenta  lazo 
Morte  prescegli  ;  una  via  corca,  in  coi 


ATTO  (JUIMO 

Né  mialo  a'morti,  nè  a'viveuti  tolto, 
Posas  tu  andare  errando  ;  alfine  muori. 
Ha  come  il  padre  mnorì.  —  Alma  ristai? 

Eterno  pianto,  che  le  goance  irrighi,  laaS 

£  sia  pur  pioggia  ché  allaglii  dirotta  ' 

Il  mesto  volto,  e  Ca  baslaiiti.'  furse? 

Finora  gli  occhi  scarse  stille  km  sparso, 

Ma  fuor  cacciali  delle  loro  sedi 

Versino  il  pianto  a  fiomi.  —  Or  sa  qiieit'  occhi 

Cari  alla  sposa  w  caccio  dì  fronte.  — 

D'ira  acceso  sì  disse.  Sulle  guance 

Fiamma  crudele  gli  lampeggia,  e  gli  occhi 

Quasi  fuori  gli  schizzano  di  lesta.  — 

Violento,  audace,  irato,  mulo,  fero  ia35 

E  di  sunguc  assetato,  fuor  mandando 

Vi\  fremilo  [irofumlo,  al  viso  torse 

La  ilisjiietata  man,  clic  agli  occhi  corse. 

Non  si  chiusero  no,  ma  quasi  andaro 

Incontro  alla  ferita.  AUor  coli'  unghie  in^o 

Avido  e' cerca  i  Inmi,  e  nel  momento 

L' orhite  loro  affatto  svelle.  Dentro 

A  (juelle  carità  le  dita  spinge, 

Con  l' unghia  straccia  le  profonde  sedi 

De' svelti  lumi,  incrudelendo  indarno. —  ia4S 

£  sol  per  tema,  che  di  luce  unfioco 

Baglior  gli  resti,  del  dover  ptii  ìnaspra. 

Quindi  alza  il  viso,  e  verso  Ìl  oiel  volgendo 

I  cavi  gin,  che  per  esso  è  notte 

E  notte  etema  accerta»,  fimsce    '  laSo 


3ìS  EDIPO 

Di  slruppar  tutto  ciò  che  fuori  pende 

De'mÉil  divelti  lumi,  e  posòa  esclama 

JìiijKi  roi.-inla  sacrifizio  a' Nomi: 

lu  vi  scongiuro  ch'alia  patria  mia 

Voi  perdoniate  alGn;  quel  che  imponeste  ia55 

l'fei,  già  pago  Io  dovute  [iene,  — 

E  del  talamo  mio  ben  degna  questa 

Notte  crudele;  immonda  pioggia  irriga 

Questo  mio  rollo,  e  dalle  rotte  vene 

Della  fronte  sangaigno  nn  fiume  sgorga.  ia6o 

SGENA  SECONDA. 


Cord  solo. 

La  proprÌEi  ventura; 
Iiivan  relutliamo, 
Invan  si  procura 

Con  forza  mortale  ia65 
Variare  del  fuso 

Lo  stame  fatale; 

Che  ciò  che  facciamo, 

Che  ciò  che  soffriumo, 
^  Ci  viene  dal  Ciel.  tajo 
È  Lachesi  immota.  — 

Nel  mondo  è  un  eterna 

Legge,  e  noi  tuUi 

Un  astro  governa. 


ATTO  QUINTO 

Nè  ÌDd  son  possenti,  lajS 

Di  svolger  gli  CTcnti. 
La  temit  è  Docente, 
E  affretta  soveote 

Un  fato  crudel.  1280 
Si  scbiudono  le  porle,  e  cieco  esolo 
Tenta  il  mescliin  la  via. 

SCENA  TERZA  ' 
Edipo  e  dello. 

Edi,  Compiuto  è  tutto!-— 

Al  parricìdio  ho  satisfatto;  —  care 
Le  tenebre  mi  son.  Qual  Dìo  placato 
m  circonda  alla  (in  di  negra  nube  ia85 
Il  cnpo.  ed  i  delitti  a  me  [lenlona? 
lì  a\  iIn  mu  fuss^'-  —  Tu  ik-vi  nulla 
AlUi  tua  unno,  r>  juiri imlla!  — 
Da  te  fuggi  la  luce;  e  ciò  coHvicnsi 
Al  solo  Edipo!  — 

Coro  Ecco  Giocasta, involto  isgo 

Feroce,  e  furiosa  il  passo  move  : 
Come  ristiipliii!a  e  furibondo 
S1é„1m-  ■1-.'l,iiiia  n1  |ir,)|.r;o  figlio  Ìl  capo 
Treiicù  .lai  bo.l,,,  e  ii,  liraiù  il  feo.~- Rislassì. 
A  quell'  afflitto  di  parlar  desta  1^95 
E  teme  a  un  tempo.  —  Alfia  vergogoa  cede 
All'intenso  dolor. 

4» 


SCEKA.  QUÀRTA 

GiocASTA  e  deUi. 

Gio.  Desire  ardente 

Apre  le  labbra,  cbe  poi  tosto  chiude 
Un  freddo  orror. — Come  chiamar  ti  debbo? 
Figlio...!  e  qnal  dahEiio?  Ahi  nonmi  sù  tu  figUo? 

E  lu  d'essermi  lale  inorridisci.  — 
In  cjua  volgi,  tcn  prego,  il  mesto  capo, 
F,  1' orbala  tua  frouk'. 
E.li.  E  clii  mi  vieta 

Le  tenebre  fruir?  Cbi'l  giorno  tenia 
Itendereame?-Dellamiaiiiadrc  jiarmi...  i3o5 
Ah  !  si  è  la  voce  della  madre  mia! 
Invano,  invan!  —  Più  a  lungo  ora  non  lice 
Insieme  dimorare;  il  mare  immenso 
Ornai  separi,  e  sconosciuta  terra 

I  nefandi  disgiunga.  —  Uno  sia,  dove  i3io 

II  nostro  polo  ad  altre  stelle  è  volto; 
E  l'altro,  dove  il  sol  per  altra  via 
Volge  il  suo  corso  a  im  nuovo  mondo. 

Gio.  Questa 
Sol  del  destino  è  colpa;  e  niuao  mai  i3iS 
Pel  destino  fu  reo. 

Edi,  Teu  prego,  o  madre. 

Di  più  parlar  deh!  cessa:  io  ti  scon^uro 
Di  questo  corpo  per  l'ìoforme  avanzo. 


Digilized  by  C' 


ATTO  QaiiiTo  33i 
Del  nostro  amore  per  gl'  inraosti  pegni, 
Perciò  cheaTeramo  di  più  sacro  ed  empio!  1 3ao 

Gio.  0  cor  che  tremi?  Fu  il  peccar  comune, 
Comune  ancor  ne  sia  le  pena.  Tulio 
H  decoro  piìi  bel  ch'abbia  natura 
Dallo  incesto  perì  coni  a  minalo.  — 
Muori,  e  Io  spirto  scellerato  caccia  iSaS 
Fuor  del  petto  col  ferro;  e  se  l'istesso 
Giove,  allorquando  traballar  fa  il  mondo, 
Gol  folgoic  crudcl  mi  tralìggesse: 
A.  sì  nefanda  scellerata  madre 
Hon  fora  degna  puni?,ion  ;  -  si  muora.  -  i33o 
Solo  il  morir  si  scelga.  Or  su  la  mano 
Presta  alla  madre;  parricida  sei, 
Sol  questo  manca  a' tuoi  deUtti.  —  Impugna 
L'acciar,  per  cui  Io  sposo  mio  fu  spento.,, — 
Or  perchè  tu  col  nome  Ter  noi  chiami?  i335 
Suocero  di'!  —  Col  ferro  stesso  dunque 
M' aprirò  il  petto,  o  immergerollo  lutto 
Dentro  la  gola?  —  Oh  Diol  sceglier  non  ssi! 
O  destra,  il  colpo  vibra  in  questo  ventre, 
nefando  ventre,  ohe  die  vita  al  figlia  i34o 
Ed  al  consorte».  (ti  ucdde) 

Coro  Decisa  giace.  —  Immota 

Sta  la  man  sulla  piaga.  Il  ridondante 
Sangue  respinge  dalla  piaga  il  ferro, 

Edi.  O  fatidico  Dio,  del  ver  profeta. 

Chiamo  te  reo,  chè  per  mia  destra  solo  i34S 
Cader  dorerà  il  padre;  —  io  son  due  volte 


33a  EDIPO 
Or  parricida,  e  più  di'  i'  non  tcmea 
Mi  SODO  tniijDO;  — -  ancor  la  madre  uccisi.  — 
Ogni  deliUo  è  consumalo.  —  O  Ftbo, 
rfumc  bugiardo,  sii]>i^r:iti  ho  gli  empi  i35o 
Destini.  —  Or  segui  coi»  Irenumte  puso 
L'ingannuvul  sonlìcr,  ^egnaodo  ÌDCerte 
OmiL-  col  ])iè  sospeso,  e  colla  destra 
Tenia  il  buio  cammin.  —  Va',  con^  cadi 
Giù  in  (jualclie  precipizio  rololandj.  — •  l355 
no!  eli' esser  potriir  d'inciampo 


Il  n 


i,  elio  i  corpi  moribondi,  fiacchi, 
.,nli,,,,,l 


Dell  '.  sollevate  i  miseri...  eh'  io  parto  !  i 
Questa  terra  abbandono,  a  cui  benigno 
Splenderà  il  ciel,  dopo  l'eailio  mio; 
Onde  puolc  spirare  aure  vitali, 
Chi  abbia  di  vita  un  debil  soffio  ancora. 
Ih-,  e  la  .mova  s^ilular  recale  , 
Ai  doreiilti,  die  da  cpesla  Icrra 
n  castigo  mortai  meco  ne  porto. 
I  prepotenti  fati  e  dell'  orrenda 
Morte  il  terror,  la  Diacilenza,  e  l'atra 
Peste,  e  il  rabbioso  dool  mi  seguan  tutti  ; 
Tutti,  chè  sono  a  me  degDi  compagni. 


T  E  B  A  I  D  E 


PERSONAGGI 


EDIPO 

GI0CA5TA 

ANTIGONE 

POIJNICE 

NtiHzio 

EnoCLH  dta  non  parìa. 
Ifl  una  i  in  Ttìa  t  tn  m  tstca  vieiao. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


Enipo  e  AitiiGOii£. 


Edi.  eco  desolalo  sola 

Scorta  c  sollievo,  o  fiiiliii,  ;i  me  jiiir  gnita. 
Benché  tu'  einjiij  li'  i.uTur  d'  (.■■•'.i-i  li  |uflre  : 
Quest'inrauslo  ;i!>l>^(Tuli,iia.—  A  cli^  mi  guidi 
Pel  cammiii  relLo?  La&cla  pur  cli'io  cada. —  5 
Io  ao]o  meglio  troverò  la  via. 
Che  mi  coodiiCK  a  morte,  e  che  la  nsta 
Di  (]tteata  infitmia  io  tolga  al  cielo,  al  mondo. 
Gou  questa  mano  io  poco  ho  fnOo-,  il  giorno 
Del  mio  delillo  leslinuiii  non  n-glo,  io 
Ma  soa  veduli>.  —  Ui  idìiÌ  mi  \:\r<:\\\  il  braccio, 
E  fa' che  vadii,  dove  vuole,  il  piede. 
Andrò  laddove  gli  GCoscesi  balzi 
Proteode  il  Ciierau,  donde  Atteone 
Frecipitevolisùmerolmente  i5 
Giù  rotolando  giacque,  a'  cani  siioi 
Fasto  infelice  ;  've  pel  bosco  oscuro 
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E  per  lasciva  dell'opaca  valle 

La  madre  spìnse  le  baccani!  suore, 

Dello  stesso  suo  mal  lieta,  partaado  ao 

Del  figlio  il  capo  sopra  il  tirso  infitto. 

Orrera  là,  dove  di  Zeto  il  tanra 

L'iocisn  corpo  strascinando,  ancora 

Mostra  a  traverso  gli  spineti  orrendi 

Della  sua  fuga  la  siiiiguigna  traccia.  25 

O  sulla  cima  andrò,  che  in  mar  si  sporge. 

Da  cui  Ino  fuggonilo  il  suo  iklitlo 

Con  allro  iiuovn  1„  ruur,-  -,Ì  -.hudi, 

Somnieigi-iido  ,ò  ^tf..-..,  in  un  col  figlio.  — 

Felici,  cui  101.-CÒ  il  iiuo/it:  madri!  —  3o 

Emuli  tra  bosclii  riscrbalo  un  loco, 

Che  a  sò  mi  chiama;  andrò  coli  veloce 

Con  franco  passo  e  sema  scorta  ■Igiuib. 

Perchè  ritardo  il  mio  soggiorno?  Al  monte 

Citerone  si  vada;  in  quell'ospizio  35 

Morrò  canuto,  've  il  doveva  infante.  — 

Abbiti  adesso  il  sacrificio  antico, 

0  feroce,  crudel,  truce,  cruento 

Sempre,  se  uccidi  o  se  perdoni,  o  morte!  — 

Questo  già  tuo  cttcame,  eccolo  ;  adempì  4» 

De'  genitori  il  volo.  —  Ho  cor  che  basti 

All'antico  supplico.  —  A  che  sì  stretto 

Mi  tieni,  o  figlia,  piamente  cruda  ? 

Perchè?  Non  sentì  che  mi  chiama  il  padre? 

Tengo,  vengo;  perdonai  —  Oh!  come  torvo  4S 

Dentro  le  regie  bende  insanguinate 
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S*  adira,  e  con  la  man  Io  scarno  volto 
Percuote  e  graffia!  —  Nonio  vedi,  o  figlia? — 
E  a  me  presente!'— 

Ant.  Da  te  scnccia,  o  padre, 

La  vana  visione.  - 

Edi.  O  cor  codar<Io,  5o 

Sol  forte  in  parte,  il  morir  lento  lascia, 
£  tosto  muori.  (Sia  ritardo,  e  vivo? 
Neunn  ehro  delitto  a  me  piti  resla.  ~ 
Ah!  non  è  vero!  —  tei  ripeto  ;  parti, 
Vergine,  patti!  —  Già  di  lutto  io  tomo  S5 
Dopo  la  madre!  — 

AM.  Ninna  forza,  o  padre, 

Potrà  da  te  scoppiarmi;  e  ninno  mai 
Potrà  violarmi  eli' i' li  sia  compagna.  — 
Di  Labilacn  la  reggia  illustre  e'I  regno 
Polente  in  arme  si  contendan  pure  60 
\  fratelli  tra  lop;  purché  rimanga 
La  pìii  grande  e  nuf^ior  parte  del  regno,'  - 
n  padre  a  me,  sono  contenta  appieno. 
Questo  non  rapirammì  ÌI  mìo  fratello. 
Che  aperginro  ritien  di  Tebe  il  trono  \  65 
Kè  l'altro  pur  che  le  caterve  Argive 
Goolra  gli  spinge;  nè  lo  stesso  Giove, 
Tuonando^  fobmnando  le  conserte 
Nostre  hraGÓi,  farà  eh'  io  lasci  mai 
Questa  Ina  mano.  Yietal  pure,  o  padre,  70 
Che  ti  sarò  a  dispetto  e  scorta  e  guidi.  — > 
Yat  per  a^ol  calle?  ed  io  pur  anco;  - 

■43 
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Per  diria[(^7.<UiWf]  io  pr^pe^o- 
Sono  cop  %f  i       TgA  ti  pi^,  icfglt 
Delle  due  atracle  :  che  meco  puoi 
E  sansa  ne  pe^ir  non  puoi.  —  Qui  presso 
Torreggia  un'  ardua  rupe,  e  ^twaineate 
Al  mar  so^i^ta.  Che  si  ascenda,  brami  ?  - 
Evrì  np  mopigno  peiuwloiti;  sotto 
Si  spalanca  f  pregine  profood^t 
Che  sì  asceadi,  tn  brani.!  Itì:sì  |if^() 
Il  rapace  torrente,  che  TÌ-rotoIa- 
FaurOA?  parte  del  corroso  monte.  — ■ 
Vi  ci  gitliamo;  accmin»,  andrò  la  prima 
Sensa  I^gaoopregliiera.-Hnilìsso,  o padre 
Di  morire?  la  morl«  è  il  sol  tuo  V9Lo7 
Ebbeii,precedecoltiin  viU  e  ìa  mprte,  — 
Ma  di.pewnerti  camMB,  Scsre  aatieo 
Richiama,  e  io  vitto  sii  maggi»  del  fato.  • 
Resisti;  r  esser  vinto  è  il  mal  peggidre.— 

Edi.  Doude  mai  venne  vergine  sì  cara 
Dal  nascimento  suo  dissimil  tanto? 
E  piii  dal  re!<lo  della  casa  iniqua? 
E  fortuna  che  alcun  mi  sia  pietoso? 
No;  ben  conosco  i  miei  destini  ;  esiste 
Per  me  pietà  per  mio  maggior  tormento. 
Pria  cambierà  sue  leggi  la  tialura. 
Tornerà  al  l'onte  il  fiume,  e  le  tenebro 
Porterà  il  Sole,  e  Vespero  la  luce, 
Che  s'  addolcitca  Pamaresu  mìa, 

.  Gh'  i'  tomi  pio.     U  non  àperàr  satrena 
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E  mia  sola  tatreta.  —  Il  fàdte  hmho 
Abbia  vendetta.  O  inerte  man,  la  pena 
Cbè  ùrdi  ad  esegnir?  Quel  che  facesti 
Alti  nadrc  spettava.  —  O  generosa  io5 
Del  padre  tuo  sprigiona  il  braccio^  cessè 
Dì  protrarre  mìa  morte;  ed  al  vireate 
Padre  dì  fare  prolungate  esequie. 
Deh?  ti  scongiuro,  cuopri  alSn  dì  pera 
Terra  questo  mìo  corpo  abominalo!  —  no 
Di  peccar  non  conosci,  onde  lo  chiami 
Pietà,  il  menare  l'insepolto  padre.  — 
Ma  pecca  tanto  chi  a  morir  costringe 
Cbe  quei  che  '1  vieta.  —  Proibir  la  morte 
E  darla,  —  Credo  sia  maggior  peccato      1 1 5 
Dell'  uccidere,  cb'  altri  t  fona  ^ira  ;  — 
Ond'io  vorrei  piuttosto  morte.  —  Cessa, 
O  vergine,  deh!  cessa.  —  A  me  sei  resta 
Della  mia  vita  e  della  morte  0  dritto; 
Io  Tolentier  gK  siati  abbandonai,  lao 
Ha  òi  me  stesso  il  regno  ffi!  conaerro.  - 
Se  tu  mi  siei  pietosa  guida,  dammi 
La  spada  tìnta- del  paterno  sangue; 
Deh!  la  mi  da'!  —  ChèPForseiosiem  col  regno 
La  posseggono  i Sgli ?  Ella  è  fatale; 
Sarà  cagione,  ovnnepie  sìa,  di-eolpe.  — 
E  stiavi  pan; 'io  ve  la  Usdo^  —  L'abbia 
In  rettgpo  it  mi»  fi^io,  anà  antbedo».  — 
Deh  I  iB^argi  (htoqiM  immeasa  inra,  il  fiuca 
Deh!  mi  pr<]»rB;  chi  sul  rogo  e  sopra  i3o 
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La  funebre  catasta  da  me  stesso 
Mi  generò.  —  Dissolverassl  il  duro 

Tornerà  in  polFe,  —  Se  lo  vuoi  mi  guida, 

'Ve  lagge  il  mere.  Ve  V  Ismeo  s' avvalla,  1 35 

'Ve  fa  sprofoada  aerea  frana.  —  Or  ria. 

Tra*  Tortici,  tra' fere,  tra*  dirupi. 

Come  pili  vuoi,  se  scorta  se',  rat  tra^.  — 

U'ia  Sfmge  eoimniatica,  di  forme 

Semiumane,  sedea  sull'erta  roccia,  140 

Io  TolcDtier  morrei.  Colà  mi  porla, 

PoDini  lassi],  perchè  qou  resti  vuoto 

n  fero  seggio  :  —  un  maggior  mostro  l'abbia  !  - 

Su  quel  sasso  sedendo,  di  mia  sorte 

Dirò  parole  arcane,  che  nìono  1^5 

Potrà  solvere,  mù.  —  Tanìte  tatti 

0  voi,  che  avete  dell'Àsiìro  rege^ 

1  colti  campi,  la  Cadmèa  foresta 

Pel  serpente  famosa,  in  cai  si  .isconde 

La  sacra  Dirce;  e  vci,  die  pii  bevete  i5o 

L'Eurota,  e  eh'  abitate  t  muri  sacri 

A'gemellt  L^dei;  voi  tatti  insomma 

Che  l'Elida,  il  Parnauo  ed  il  ferace 

Suolo  Tebaa  mietete:  attenti  tutti.  — 

Questa  Texana  pestilenza  fera  155 

lu  ciectic  frasi  ravvolgendo  i  detti 

Fatali,  orrendi,  inauditi,  arcani 

Pone  l' enimma  :  —  Genero  ■dell'  avo. 

Del  genitor  cognate,  e  de'figUoli 
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Fratello  e  padre  ;  e  l'ava,  genitrice  t6o 
De*  suoi  nepoti.  —  Chi  tal  mostro  spieg^a? 
Io  della  Sfinge  Tincìtore,  io  slesso 
Ahi!  troppo  tardo  interprete  de]  mio 
Falò  all'  Èrebo  scendo.  —  Invan  tu  parli, 
Invan  col  pianto  impietosirmi  tenti. —  '  i65 
In  cuore  ho  fisso  di  -rersar  queaC  alme 
Combattuta  al  a  longo  dalla  morte, 
E  scender  ^  nel  tmebroni  centro, 
Perchè  la  tenebrìa  che  mi  circonda 
Al  mio  delitto  è  poca  ;  ■ —  l'infernale,  i;o 
E  s'avvene  peggior,  bastar  può  solo!  — 
Ciò  che  compiuto  esser  dovea,  sì  compia. 
Ho  libero  il  morire.  —  Il  ferro,  il  laccio, 
I  precìpiu  puoi  negarmi;  ancora 
Mi  toglierai  l'erbe  letali?  Dimmi  17$ 
Ed  a  che  prò, 'se  dappertutto  è  morte? 
A  ciò  provvide  ottìmamenle  il  Cido: 
Tor  si  pnote  la  vita  e  non  la  morte, 
Cfaè  mille  strade  sono  aperte  a  questa.  — 
Nulla  domando;  anche  la  destra  nuda        1 80 
Soglio  bene  adoprare.  Or  mi  soccorri, 
O  destra  mia,  con  tutta  l' irn,  tutta 
L'audacia,  il  vigor  tutto.  —  Io  non  destino 
A  ferirmi  ùo  sol  punto  :  —  il  corpo  tutto.  — ■ 
Come  ti  aggrada,  uccidi;  il  rorpo  sqaaira,  t8S 
Strappa  il  cor' empio,  mi  sventra,  mi  strozza, 
O  coli*  unghie  mi  svena,  ovver  ritenta 
L'usata  piaga,  che  di  nuovo  scissa  ■  ' 


Un  torrenla  dì  sangue  e  tabe  sgorgUi  :  — 
Di  qui  si  estragga  la  dur'stma  a  (orza.  —  igo- 
O  pudre,  ovuoque  tu  giudice  seggia 
Delle  mie  pene  (eh* io  giammai  credetti 
Ti  fosse  pena  espiatoria  al  mio 
Grave  dditlo  ;  nè  la  morH  IftiUa, 
Cui  per  piacerti  scelai  Eolo,  in  fatte  igS 
Redimer  mi  potesse  )  io  lì  aatiafo  ; 
Fia  adesso  iatero  il  mio  gsstigo;  allora 
La  libazion  ti  feì  ;  —  Tieni,  sospìngi 
La  destra  inerte,  l' approfonda,  immccgii..  — 
E  fermo  U  cuore,  come  allora,  —  lemlD  !  aoo 
Benché  la  man  fosse  tremante  tanto, 
Che  gli  occhi  di  seguirla  disiasi 
Strappasse  appena.  —  Non  mentìaco  fidìppo  : 
lì  braccio  al  cor  non  corrispose.  Or  m 
Ei  nel  cerrel  sprofondisi,es'ammea4i.—  aofi 
Per  dove  morte  incominciò,  finisca.  — 
jiril.  Della  figlia  meschina,  o  generoso, 

D'  ascoltare  ti  prego  i  brevi  detti  

Io  non  ti  chieggo  eh' alle  prische  ponpe 
Ed  alla  regia  maestà  lu  torni;  310 
Ma  almen  che,  l'ire  inGevolite  ornai, 
Rassegnato  tu  sot&a.  —  Un  eor  npH» 
È.maggior  del  dolan  e  dcsvmtiiEa.  — 
Temer  U  riU,  come  peni,  0  pedee^ 
Hoaè  «orag^o;ineaffroirfame  i  nuli  ai5 
Inunenòj  toUetaiia  e  non  fii^ida, 
Qoestt  è  virtù.  —  Chi  rendeù  moggionc 
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Del  Tito  e  d' of/n  rea  Ticend^  è  un  Dio.  — 
It  desiare  e  chiedere  la  Tuorle, 
È  sol  pregio  de' vili;  —  la  dìsprei»  aao 
Chi  non  lo  cerca,  e  chi  de'  mali  è  al  colina . 
Può  ben  bravare.  —  Ordì';  qual  Dio,  se  ancdra 
il  volesse,  poirebbe  a'  mali  tuoi 
Aggiungerne  di  più?  Tu  solo  il  puoi 
Stimaodoti,  e  noi  set,  degno  di  morte,  aaS 
Perchà  1  tno  oor  di  muna  colpa  è  reo. 
Per  ciò  tu  deri  nnggiormeMe,  o  padre, 
Crederli  puro,  e'I  stà  del  Cielo  ad  onta. 
Perchè  si  incrudelisci,  e  al  tuo  dolore 
Nuovi  stimoli  aggìuogi?  E  perchè  brami  a3o 
11  soggiorno  infernale  e  questo  abborrt  ? 
Per  eàsèr  privo  della  Ince?  il  sei. 
Della  patria?  per  te  fSii  non  caste. 
La  madre  e  i  figli  tu  veder  non  vuoi? 
Pur  tela  vista  d'ogni  cosa  è  spenta;  .a35 
E  ciò,  cui  mcjrtL-  agli  nitri  toglie,  ha  tolto 
Alplavita.  IMadeTiiuerali 
Con  le  pompe  di  corte  ancor  gli  amici 
Tubbaodonaro;  —  chi  tu  fupgi,  o  paiiro? 
Edi.  McslessOjìlcuorc mìo, lamia  e osrii>n/,a.  -.'-/fO 
La  man,  gli  Uei,  ijuest'  aria  ...  il  mio  delitto  : 
E  calco  ancor  questa fecomla  terra? 
E  P  aer  dolce  ài  il  liquor  di  Bacco 
Bevono  ancora  quatte  labbra  inique? 
Ancor  mi  nutro?  —  Lai  taa  ossia  mano  s^5 
Questo  nefando  dì  («ecare  è  ardita  ?  - 
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E  il  aome  ancor  nuleaugurato  io  sento 

E  dì  padre  e  dì  figlio?  Oh!  patess*io 

Tutto  stracciar,  donde  la  voce  ha  varco 

Ed  angusto  rentier  si  schiude  a' detti,  s.5o 

Oh!  se'l  poicsai,  o  figlia,  almeno  adesso 

Te,  elle  se'  purle  delli  miei  delilti 

Non  udirei  psdre  infelice  !  —  Sempre 

E  più  crudele  ho  il  mio  fallire  innanzi; 

Chi!  ulcor  mipiomba  per  gli  orecchi  quello a55 

Clic  mi  vietano  gli  occhi.  —  E  perchè  tardo 

Questo  capo  già  cinto  di  tenèbre 

Di  cacciar      tra  l' ombre  eteme?  Ancora 

HecD  MI  questa  terra  e  tra'  viventi 

Quest'ombre  mia  strascino?  E  qual  sventura  aSo 

Altra  rimane?  ~  Il  regno,  il  padre,  i  EgUt 

La  virtii  pure  e  dell' aculo  ingegno 

L'ornamcnlo  invidi;ibile  perirò: 

Tulro  la  sorte  mi  ha  rapilo  .  .  .  lutlo  ! 

M'avea  lascialo  il  pianto,  ed  io  mei  lolsi.~  205 

Sosta  ;  —  non  prego,  ma  sol  cerco  al  fallo 

Condegna  pena.  E  qual?  Dannato  a  morte 

Fui  generato  appena.  A  chi  giammai 

Toccò  destino  così  triste  ?  AI  giorno 

Io  non  aveva  i  lumi  aperto  ancora,  Wjo 

Nù  dell'utero  il  carcere  dischiuso, 

Che  già  destavo  orror.  —  La  moi-te  molti 

Appena  nati,  me  non  nato  spense;  — 

Alcuni  pur  ne' visceri  materni 

Trovare  il  fin  d'un  precoce  destino;  —  275 
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Forse  ancor' eaai  rei?  —  Er'io  soltanto 

Puro  embrton,  che'l  Dio  mi  fece  reo 

D'un  misfatto  esecrando;  e  il  padre  spìnto 

Dal  valicinio  mi  passò  1g  jiiante 

Con  un  ferro  rovenle,  cil  alle  Cere  a8o 

E<1  ai  rapaci  augelli  in  pu.slo  femuii 

Abbandonar  sul  Cileron  selvaggio, 

Di  regal  sangue  così  spesso  tinto. 

Ha  il  daniuto  dal  Nanie  ed  11  rqetto 

Dal  genitor,  neppur  la  morte  il  volle.  —  aSS 

Io  pur  credetti  a  Delfo;  ed  empìaneote 

D  padre  uccisi.  —  Ma  mi  soa  redento  ...  ! 

Amai  la  madre!  —  Inorridisco  a  dirlo, 

Che  mi  fu  moglie  1  —  Della  pena  in  sconto 

Questi  orrore  si  pmida>  V  inndito,  ago 

Snaturato,  incredibile  misfatto 

Narra  alle  genti  inorridite,  e  passi 

All' Gladi  future  in  abominio 

Dell'empio  parricida.  —  Le  cruente 

Mani  portai  nel  talamo  paterno,  agS 

l'rcmio  al  delitto  fu  un  maggior  delitto. 

n  parricidio  un  nulla;  —  nel  nuziale 

Mio  letto,  onde  il  misfar  fosse  compilo, 

Fu  mia  madre  feconda  !  —  Mai  natura 

Più  grand'  onta  ha  sofferto  :  e  se  vi  resta  3oo 

Alcnn  altro  delitto,  io  diedi  al  mondo 

Chi  pu6  sol  farlo.  ' —  Del  paterno  sangue 

Premio,  laacÌRro  queste  man  Io  scettro, 

Cb'  altre  annate  raccolsero.  È  destino 

« 


Della  corona  mìa,  che  nhin  la  poua  3o5 

Cinger  senza  un  sacrìlego  delitto.  — 

Vallila  presaga  mi  predice  grandi 

Atfanni  ;  gouD  già  gettati  i  semi 

Delle  stri^  folure  :  è  violata 

La  lè  del  patto.  —  L'occupalo  soglio  3io 

Questi  di  ceder  niega  ;  e  quegli  invoca 
Gli  Dei  presenU  al  giuramento  ;  e  all'anni 
Muove  Argo  e  le  città  greche  ramingo. 
La  tua  ruina,  o  Tebe,  ornai  si  appressa  ( 
Dardi,  fiamme,  ferite ...  e  un  md  pecore . . . 
I  figli  miei...! 
Ani.  l'erchc  tu  viver  debba 

Grande,  solenne  cagione  è  qneda. 
Sol  ta  frenare  gLi  efièrati  figli, 
Svolger  la  guerra  ìmqiU)  a*  furibondi 
Giovani  imporre,  ù  (àtUdint  pace,  3ao 
Calma  alla  patria  e  fede  al  patto  puoi 
Tu  solo  dar,  tu  solo,  o  padre.  —  A  nu>lli 
Se  a  te  la  togli,  togli  pur  la  vita. 
Edi.  Amor  di  padre,  di  giustizia  nullo 

In  costoro  fu  mai;  libidin  solo  3a5 
Di  regno,  d' armi,  di  sangue,  di  frode  ; 
Iniqui,  erodi,  e  che  più  dir?  .  . .  «on  miei. 
5on  pure  imqui  senza  un  fin  ;  che  l' ira 
Se  a  nmfare  li  spinge,  e'  nati  rei 
H  reato  noi  credono  reato.  33o 
Nulla  del  padre  la  vergogna,  nulla 
La  p&trìa  tange  lor  ;  sete  di  regno 


n  loro  iniquo  cor  solo  arrovella. 
Dove  tendano,  io  so;  pur  ne  conoRCO 
I  rei  pensieri;  cerco  dunque  a  morte  335 
Libero  il  vnrco,  e  mi  vi  afirelto,  menb-e 
Hiuno  in  mia  roggia  v'  ha  di  me  piii  iniquo. — 
Perchè  prostratala' mi  L'i  ginocchi,  o  figlia. 
Piangi?  Perchè  tu  impietosir  mi  vuoi? 
Invitto  a  tutto,  ecco  mi  do  per  vinto  34o 
À     cbe  loU  l'inìiiiid  affetti 
Ammollire  mi  puoi  ;  a  te  che  sei 
rfclla  mia  casa  di  pietade  esemplo.  — 
Mi  sarà  legge  il  tuo  voler;  comanda: 
E  Edipo  varcherà  del  vasto  Egèo  345 
L'onda  sonante;  e  inghiottirà  le  Gamme, 
Che  in  ignei  globi  dal  Sicano  monte 
Tornita  ognor  la  terra  ;  ed  ai  rapaà' 
Augelli  ed  al  serpente,  che  pel  furto^ 
D'Ercole  praiso  l'albero-s'inioiÌÉ,  3So 
Dwi  i  visceri  suoi,  sé  bttto  in  poeto.. 
Lo  Twn,  vivrà .... 


(  monca  U  retto  delPalto)- 
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NoiBO,  Eupo  e  Aanson. 

Nun.  Dalle  soliiere  fraterne  minacciata, 
0  re,  Tebe  t'invoca  e  ti  scongiura, 
Che  atl  onta  air  tu  voglia  il  fero  incendio  355 
Da'  patrii  Mtì>  La  nini  è  minaocia, 
Presente  è  il  4api>o-  ~  fiìdsede&do  il  regno 
Pattuita  a  ricomlB,  in  guerra  spinge 
Il  (ratei  tolta  Greda;  e  essidou  Tebo 
Già  settft  vegù  Deh  !  n'  aita,  e  logli  So 
D  delitto  e  la  guerra  ! 

Edi.  Tson  quell'io 

Da  vietare  t  deliUì,  e  d' insegnar* 
L'  aborrimento  dal  fratemo  sangue? 
Dì  carità,  di  drillo  maestro  .  .  .  io? 
Da*  miei  misfatti  prenilon  solo  esempio.  365 
Sol  m' imitano  in  quelli.  In  ciò  li  lodo. 
Anzi  di  più,  loro  perdono  e  esorlo 
Che  mi  sì  mostrin  pe' delitti  Cglì.  — 
Or  SD,  mostra  co*  fatti,  o  chiama  stirpe 
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L'indole  generosa;  il  luitro  oscura  370 
E  la  patema  rinomanza,  e  cote 
Fa',  perchè  il  padre  arer  vissuto  goda. 
Ciò  che  farai,  prevedo:  —  a  ciò  sei  nata! 
'  Abbassar  non  si  può  tanta  chiarema 
A  comuni  delitti.  —  Or  t'arma;  incendia  SjS 
I  santi  penetrali,  e  del  natio 
Snolo  le  messi;  —  semina  dovunque 
Lo  spavento,  la  morte.  Abbatti,  spiana 
Dapperlatto  le  mura,  1  templi  sperdi 
E  gì' infamati  lari  incenerisci  :  38o 
Orma  di  reggia  e  di  città  non  resti  ;  — 
Arda  primo  il  mio  talamo! 

^nt.  Dell'ira 
Frena  la  foga,  e  sol  ti  plachi,  o  padre, 
La  niiseria  d' un  popolo  che  piange;  — 
Sii  porlator  di  pace  a'Ggli. 

Edi.  Vedi  385 

Sommesso  veglio,  e  non  di  più;  tranquillo 
Di  pace  apportatore  ancor  lo  vaoì? 
Mi  adiro,  m'addoloro  immensamente; 
E  più  di  quel,  che  attenti  o  il  caso  o  l' ira 
De' giovani,  disio.  — Per  ora  è  un  gioco  Sgo 
La  civil  guerra;  —  fratricìdi  sieno!  — 
È  poco  ancor:  perchè  non  siano  meno 
Di  me  nefandi,  giacciano  nel  mio  . . .  — 
Qnararmi,  dico;  niano  fia  da  tanto 
Da  potermi  staccar  da  questi  boschi;  39S 
NascooderonuDi  entro  scoscesa  rupe 
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O  in  on  folteto  cdemmim,  donde 
Balzellerò  le  vaghe  imove  ucaso, 
E  ciò  che  posso,  udiò  le  game  atroin. 


(  manca  il  retto  ) 


ATTO  TERZO 


SGEHA  PKIMA. 


GiocuTA  wta. 


Assai  di  me  pìù  fortanata  Agave  4'''' 
Mostrò  con  quella  man,  che  lo  commise, 
L' atroce  Tatto }  e  Menade  crudele 
La  testa  del  fi^Uol  nd  tirso  fisse. 
Dopo  H  primo  la  nùsera  non  cadde 
In  un  altro  delitto;  e  fu  ben  lieve  ^ÓS 
Perchè  nocque  a  sh  sola.  —  Noi  sìamrei,,,! 
E  questo  è  nulla:  —  ho  partorito i reil  — 
Maucava  alle  mie  angosce,  che'l  nemica 
l' amar  dovessi  !  —  Già  tre  volte  il  verno 
Dispogliossì  del  suo  manto  di  neve,  ^lo 
E  tre  a  Cerer  fu  tolto  il  Mondo  serto, 
Dacché  ramingo  dalla  patria  il  Gglio 
Erra  diiedendo  a'Gred  re  soccorso. 
Adrasto,  lo  coi  regno  il  mar  recinge, 
E  l'Istmo  serra,  a  genero  lo  scelse;  4'^ 
Ed  a  soccorso  le  sue  genti  e  ^lelle 
Di  sette  regni  tragge  ansate.  —  IncerU 
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Nella  scelta,  non  30  quel  ch'io  desìi.  — 

Richiede  il  regno,  e  la  domanda  è  giusla. 

Ma  ingiusto  il  mezzo.  Come  madre  tjuali  ^20 

Voti  formare  io  deggio?  Ambo  son  figli, 

Empio  è  qualsiasi  voto  ;  il  ben  dell'  uno 

Pia  damio  all'altro.  —  Con  affctlo  pari 

Io  li  amo;  ma  laddove  la  sciagura 

£  la  ni^oa  coitrtnge)  iocUna  tempre  4*-*^ 

V  alma  «  pietà  ver  1*  infelice  oppresso  ;  — 

La  nmpatia  del  misero  si  volge 

Terso  il  mìsero  I 

SGENA  SECONDA 

Noaso,  AiTiMVB  e  detta. 

Hm.  Mentre  il  tempo  e'  lai 

Ta  sper£  indarno,  l' oste  intera  stassi 
Ordinata  in  battaglia.  Il  suon  di  guerra  ^ìo 
Sqoillanle  trombe,  e  l'aquila  spiegata 
Chiama  alla  pugna.  —  Sette  re  son  presti 
A  sette  assalti.  —  D'ardir  pari  accesa 
La  progenie  Cadmèa  fronleggia;  e  quinci 
E  quindi  rapidissimi  concorrono. 
Mira,  come  di  polve  mi  navol  denso 
Osculi  il  giorno,  ed  il  terreno  pesto 
Da'  reroci  corsieri  al  cielo  mandi 
.  Come  un  telou  di  fitta  nebbia  mi  nenUM  ? 
K  se  la  tenia  traveder  non  fammi,  4^0 
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Splcndon  le  ostili  insegne,  e  sembrali  l' iste 

Orrida  selva.  —  D'ogni  duce  il  nome 

lu  auree  noie  portano  i  vessilli. 

T' affretta,  va'  ;  l' amor  rcadi  a  fratelli, 

La  pace  a  tutti;  e  col  materno  petto  44^ 

All'armi  inique  fatti  .scudo. 

^nt.  Vanne, 
O  madre,  affretta  il  pie  ;  trattieni  i  brandi, 
Di  man  U  strappa  de' frate!  orncGuU.  - 
Esponi  il  petto  alle  imbrandite  spade; 
0  per  te  cessi,  o  in  le  cominci  il  sangue.  45o 

■Gio.  Corro,  si  odrru,  e  iiuoslu  petto  agli  empi 

E  chi  '1  fralel  vorrò  ferire,  prima 

La  madre  uccida-,  s'egli  è  pio,  deponga 

Amie  precL  l'acciar,  s'emjùojiame  l'opri.  4S5 

10  delnl  ceicherò  frenar  la  fona; 

E  in  mìa  presenza  o  nìun  mìsfetlo,  adoppio 
'  Commetterassi. 
Ant.  Tra'  due  campi  il  suolo 

Sparisce  già;  di  guerra  il  grido  s'alia! 

11  delitto  s'appressa;  —  oh!  lo  previeni  4^0 
Colle  preghiere  1  Deh!  al  mio  pianto  credi, 

O  madre!  —Ecco  ai  muovono  le  schiere...! 
Ecco . . .  i  duci  si  slaccano  !  ...  si  cozzano  ■  >  ■  ! 
Gio.  Or  me  quul  vento  sulle  alate  penne 

Dentro  d'un  nembo  tenebroso  avvolta  4^^ 

Via  mi  trascina  colla  sua  rapina? 

Qual  Sfinge,  quali  Arpìe,  che  con  le  late 

45 
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Ali  Un  Bobe  bI  Sol  dallo  Stìnftfio, 
O  che  vietati  le  menie  al  n  crudde: 
M  porteranno  per  le  rie  de" venti? 

SCENA  TERZA 

Nuizio  e  Aktigonb* 

Nwi.  Corre  vdoce,  ano  fiuìoBa,  corno 
Partico  alni  da  forte  man  scoccato; 

0  come  nave  in^etuoiameiite 

Spinta  dal  vento,  ower  stella  cadente 
Che  lasci  dietro  a  ■e'striBda  di  fuoco.  — 
£ccoèinnieraoallescliiere;...ecco  si  cessa 
Alle  preci  dì  lei  dall'  armi  ; . . .  abbassa 
La  man,  del  aeogiie  ostile  sitibonda, 
Quinci  e  quin£  le  punte.  Ognun  si  piega, 
Ognun  ripone  il  ferro,  ognun  rista  '.  — 
Solo  ì  IratelU  aualgonsi  ;  la  madre 

1  canuti  capelli  lacerando 

|Lor  ai  b^pooe;  e  piange  e  prega  e  tira 
.  Qae|^  ostinati.  —  dà  alla  madre  stasai 
Tanto  sul  nìego,  poti  negar  poi  tatto.  — 


f  Mattea  il  retto  dellfaao.  ) 


ATTO  QUARTO 


SGENA  PRIMA 


GiouETA  sola. 


In  me  l'armi,  in  me  il  fuoco,  in  me  jol'nnt  485 
Si  scagUno  le  schiere,  che  animoge 
Vennero  d'Argo,  e  scendono  feroci 
Dalle  rocche  Tebane.  A  gara  questo 
Ventre,  al  marito  di  fraiei  fecondo, 
nemici,  o  amid  bersagliate;  i  membri  4go 
IMIamttOjaparpate;  — ad  ambo  io  madre!  — 
Deh  [  tosto  il  ferro  deponete,  e  pronti 
Stendete  a  me  le  disarmate  destre, 
FÌDchè  Bon  pure.  Un  cieco  error  vi  fece 
Traviar  fino  ad  ora.  È  stato  solo  455 
Ogni  nostro  fallir  colpa  del  fato; 

Ma  se  lo  commettete,  è  vostro  questo.  

Sta  in  voi  la  scelta;  se  pietà,  la  pace 
Accordate  alla  madre,  e  se'l  delitto, 
Ve  ne  preparo  uno  maggior. ..la  madre!  5oo 
Dunque  o  la  guerra,  o  me  to^iete.  —  A  qaale 
Orn  de'figU  volgerò  parola 
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Di  cara  sfTettO,  e  getterommi  al  collo? 
E  indiviso  il  mio  cor!  —  Questi  fa  assente! 
Ma  se  valesse  <1p' fratolli  II  patto,  5o5 
Or  saria  asseiilo  1'  ,illro,  Ailmique  mai 
FuorcLè  cosi  iiolm  vc^Ji'if  fiilrambi? 

SCENA  SECONDA 

Oioum,  PoLiBicK  e  Etbocu  che  non  parla. 

Gio.  O  tu  <la  tanti  affanni  e  lanli  moli 

Fbcr(i,;ilfiii  mi  rivirili  ;  — a  me  1Ì  accosta.SiO 

Nel  fodero  la  spada  empia  riponi, 

K  l' avida  ^  saague  acta  conficca 

Nel  doro  suol.  —  Vieta  lo  scudo  ch'io 

Al  materno  mio  aen  tuo  seno  strìnga  : 

Getta  pur  questo.  I  lacci  slega,  il  triste  Si5 

Guerriere  arnese  dui  tuo  capo  togli, 

Ed  alla  madre  il  vollo  scnpri.  —  Dove 

Sospettose  rivolgi  le  pupille, 

La  man  fissando  del  fratello  ìralo?  — 

Ti  sarò  scudo;  ed  illuo  sangue  al  mìo  5ao 

Commisto  spiccerà  per  una  piaga. 

A  che  dubbio  ristai?  Di  me  diOidi? 

Poi.  Temo  a  ragion  *,  —  che  tìdcoU  di  sangue  ? 
Dopo  cotù  fraterni  esempi,  nulla 
Alla  madre  neppur  creder  si  debbe.  6a5 

Già.  lUmpogna  il  brando,  la  celata  allaccia 


Digilizedliy  Google 


E  rìprcnd!  Io  scudo  collii  manca; 

Guardati  pur  menine  il  frali'Uo  h  urmMo.  — 

Tu  die  ragione  <l'iinpii;;Narlu  sei. 

Deponi  il  ferro.  —  Se  la  pace  abborri,  53i> 

£  se  ti  giova  gavazzar  uel  sangue, 

La  madre  solo  ti  domanda  brere 

Tregua,  onde  possa  riabbracciare  il  figlio 

Di  ritorno  dal  bando;  —  i  primi  baci 

Saranno,  ahi  lassa!  e  forse  ancor.. .  gli  estremi! 

Mentre  vi  cbie^io  pace,  udite  inermi:  — 

Di  te  colui,  tu  di  colui  parenti, 

l'd'ambeduo  per  carità  materna  I  — 

Perchè  ricusi  di  riporre  il  ferro? 

Cessa!  —  Una  guerra,  in  cui  sarebbe  cosaS^o 

Più  laudabil  soccombere,  voi  fate.  — 

Dell'inimico  tuo  fralel  gl'inganni 

Temi?  Gl'inganni,  s'egli  e  duopo,  inganna 

Ma  piuttosto,  che  far,  soffri  un  delitto.  — 

Non  paventar;  li  guarderà  dovunque  5(j5 

Dalle  insidie  tua  madre.  —  Io  prego  invano  ? 

Dovrò  invidiare  a  vostro  padre?  —  Venni 

Qui  mediatrice  del  mbfatto,  ovvero 

Pertestìinone  farmene  dappresso?  — 

Questi  dell'asta  rovesciata  il  ferro  55o 

Ha  confitto  nel  suolo,  e  stan  le  schiere 

Appuntellate  su' calci  dell'aste. 

Pria  delle  preci  a  te,  figlio,  rivolgo 

Le  materne  mìe  lacrime.  —  T'abbraccio, 

Copro  di  baci  il  tanto  deóato  555 


358  TBBAIDH 

Volto  di  te,  che  dì  straniero  prence 

Ospite  or  fatto  per  diversi  mari 

Tante  vicende  a  ramingare  han  apinta. 

Xm  genitrice  tua  non  t' inlraduste 

Nel  talamo  vaàiij  ni  le  hom  56o 

Sale  addobbè  di  prepria  man,  ai  ctnn 

Del  aao  velo  le  firn.  A  te  non  diede 

L'oro,  le  gemme,  le  cìttadi,  i  campi, 

Ma  il  suocero  ti  die  la  gnerra  in  dote. 

Genero  del  nemico,  agU  stranieri  565 

Ospite  fatto,  dal  tuo  regno  espulso, 

L'altrui  redato,  dalla  patria  in  bando 

Senza  delitto  andasti.  E  perchè  nulla 

De*  patemi  destini  a  le  mancaste  ;  ■ — 

Sposa  latal  prendesti.  0  Cglìo,  alfine  570 

Dopo  long'  amii  li  rìv^ff^o  ;  a  caro 

Figlio,  mia  speme  e  mìo  timore  a  un  tempo; 

Sempre  richiesto  al  cielo,  ed  a  me  reso 

Or  per  maggior  mio  affanno  :  e  quando  fia, 

Chiesi,  ch'io  cessi  di  temer  per  lui?  SyS 

Rispose  il  nome  derisore  :  —  Sempre  l  — 

Ter'ì}  lontano  mi  saresti,  sensa 

Tal  gnemj  orsvidn  per  quella  io  tremo. 

M*  è  riconcesso  a  troppo  caro  preso 

h'  aspetto  tao  ;  ma  pur  m' k  caro.  Qninci  S80 

Sgombrino  l' armi,  mentre  il  fiero  Marte 

A  niun  delitto  strascinovrì  ancora; 

Benché  fn  grande,  averio  sol  pensato.  — 

Isb^idita,  senza  poU  io  tono, 
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Vedendo  minaccio^  i  ine  fratetlì  585 
Sul  pmito  di  commettere  tm  dtUtto. 
Oh  !  come  tatla  tm  tremito     assale  l 
Fa  per  veder  qnaai  maggior  delitto 
Compier  la  madre,  che  un  simile  il  padre 
Finor  non  vide!  K  benché  lungi  sia,  590 
Io  dal  limor  di  tanto  danùo,  e  veggìa 
Già  ben  disposto  tutto,  io  sono  tanto. 
Tanto  infelice  nonostante,  o  figlio  — 
Per  questo  sen  materno,  per  la  chiara 
Pietà  della  aorella,  e  per  il  cieco  5g5 
Irato  gemtor,  die  paga  fl  fio 
Del  peccato  non  suo  :  ti  prego,  scosta 
Dalla  patria  città  le  faci  inicpie, 
Rivolgi  indietro  le  guerriere  insegne, 
Abbenchè  s'allontani,  una  gran  parie  600 
Già  del  vostro  delitto  è  consumata. 
La  patria  vide  dagli  ostili  armati 
InoDdar  le  campagne,  e  da  lontano 
Lampeggiar  l' armi  ;  i  prati  vide  tutti 
Dalla  ferrata  zampa  scalpitati,  6o5 
£  su'  cocchi  volar  gli  eccelsi  Duci  ; 
Già  pronti  i  stizzi  ardenti  a  incenerire 
Le  nostre  case,  e  di  lor  sangue  (  nuovo 
Delitto  a  Tebe  )  sitire  i  fratelli. 
Ciò  l'esercito,  il  popolo,  le  suore,  610 
La  genitrice  vostra,  vider  tutti. 
Sol  lo  deUw  a  sé  stesso  il  padre  vostro, 
Se  lati  orrori  e^x  non  vide.  —  Edippo 


Ti  figura  presento,  e  che  da  Ini, 

Giudice  &tto,  ùa  punito  il  fallo.  6tS 

Onde  prego  cbe  tu  non  voglia,  o  figlio, 

Col  ferro  nnnare  e  patria  e  case, 

Kè  questa  Tebe,  cui  imperar  domandi. 

Quale  follia  seduceli?  Tu  perdi, 

Col  dimandar,  la  patria  ;  e  per  volerla  flao 

Far  tua,  l' annienti.  —  Deh  1  mei  cre£,  molto 

Nuoce  alla  causa  tua,  che  con  l'infeste 

Armi  mini  i  colti,  e  le  mature 

Messi  disperdi,  e  semini  il  terrore  | 

Per  le  campagne  desolate.  —  Ninno  GaS 

ìli  t;d  guisa  devasta  i  suoi  dominj.  — 

Qui  coli'  incendio,  là  col  ferro  abbatti, 

Come  suolo  straniero. . —  Or  ria  vedete, 

Senza  guastarlo,  cui  si  dd^  il  regno.  — 

Tno'tn  col  ferro  e  colle  fiamme  queste  63o 

Mura  assalire?  D'Anlìon  le  moli 

Potrai  crollar?  Braccio  nessun,  nessuna 

Macchina  poderosa  fabbricoUe; 

Ha  della  voce  e  della  cetra  tratto 

Dall'  armonìa  snll'  alte  torri  ascese  635 

D  grave  masso.  ' —  AhbatleHo  potrei? 

Quinci  strascinerai  co*  venerandi 

Vinti  duci  le  spoglie?  E  le  rapite 

Dal  Ietto  maritai  pudiche  spose  ,  . 

Trarrà  in  catene  il  barbaro  soldato  ?  640 
£  mista  al  gre^e  degli  schiavi  andranno 
La  vergin  nostra  tra  le  nuoire  Aj^ve? 
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Od  io  par  madre  colle  braCcìé  al  U^cr 
il  carro  trionrale  incatenata 
Schiava  anderò  del  vincilor  fratello?  645 
E  con  qual' occhio  tu  veder  potrai 
De'cittadin  lo  scempio?  E  a'cari  muri 
Spinger  le  schiere;  empir  di  sangue  e  foocd 
Tebe?...  Ah!  noa  hai  si  fero  cor,  à  duro! 
Che  famtn,  sé  tu  tiniuid  fdsn?  €5o 
Depoù  Vitti,  te  ne  pri^o,  e  ddlè 
T!  moitra  I 

Poi.  Mite?  Perchè  sempre  io  vada 

Dalla  patria  ramingo  e  peregrino 
Io  dimandi  soccorso  allo  straniero? 
Che  più,  se  infido,  se  spergiuro  io  fossi  655 
r  m'avrei  da  sofiErìr?  Pagare  io  deggio 
La  frode  altrui,  perch'ei  se  n'abbia  il  prejM?- 
Tu  TQoi  ch'ìa  parta,  t'ubbidisco,  o  madre, 
Pnrcbè  ■«  di' ,  dove  tornare  io  debba. 
Alntì  pare  il  nùo  fratel  superbo  BBo 
La  re^a  mìa,  purché  cangiarla  io  poaM 
In  umil  tetto.  —  Qual  presente  dato 
Alla  consorte,  io  sopirò  gli  spregi 
De'  splendidi  imenei  ?  E  qual  codamo 
Del  regoator  mìo  anocero,  sommesso  665 
Io  segoirallo?  —  Uare  caduto  ^  fa^.  — 

Ci0.  Di  repio  hà  sete,  e  la  tua:  meoo  scarca 
DoQo  scèttro  cnidel        non  pnot»? 
Molti   (ù  scelta,  dienelPeibesont^' 
T"  ofie  la  terra.— Qoiud  ìoàm  il  Tmdo  Qjo 
46 
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Gli  alti  nioi  giogUi,  solo  a  Bacco  noti, 

Dove  lerren  rrugifero  vaneggia; 

E  dove  inonda  i  campi  alla  manna 

L'aurifero  Fattóio.  E  qua,  Ve  piega 

Pigro  il  Meandro  per  i  colti  lieti  $78 

L' onde  me  aerpe^ianti;  ed  il  Bonaiite 

Ebro  traacorre  per  il  molo  ameno. 

Quindi  la  Ccreal  Gargara,  e  il  pingue 

Terren,  ch'I  Xaoto  per  le  nevi  Idee 

Gonfio,  fecondai    S'"  dove  il  suo  nome  680 

Perde  l' Inaio  mare,  divìdendo 

D' Abido  e  Sesto  le  vicine  sponde; 

O  da  (juel  lato  più  all'  oriente  volto, 

Dove  la  Licia  portuosa  è  posta. 

Questi  regni  conqniata  ;  e  coatro  qaeati  685 

Spinga  il  auocero  tno  le  annate  gnili, 

E  ten  faccia  ugnar.  —  Qaeato  fa*  conto 

Che  ancor  tno  padre  lo  posse^a.  —  È  meglio 

Per  te  l' esigilo,  che  un  simil  ritomo. 

Esule  adesso  per  altrui  delitto,  6go 

Pel  tuo  vi  torni.  —  Le  tue  forze  serba 

Per  oonqmBtare  non  infami  regni  ; 

Ed  il  fratello  l'anni  tne  seguendo 

Per  te  combatterà.  ■ —  Tanne,  guerreggia, 

Che  ì  genitori  a  te  benediranno,  6g5 

Mentre  combatti.  —  Se  un  deliUo  costa. 

D'amaro  esiglio  è  assai  più  amaro  Ìl  regno. 

Or  tutti  i  mali  della  guerra,  e  i  dubbi 

Eventi  Ubni.  Sia  pur  ver  che  teoo 
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1^1  tragga  tolto  il  fior  ds'Gred  prodi;  700 

E  sia  por  vero,  che  la  ralle  e  ÌT  colle 

Coprati  tae  armate  schiere.  Incerta  sempre 

E  la  sorte  dell'anni;  e  ovunque  Blarte 

Venga  a  contesi),  eguagliar  suole  il  forte 

Lo  scarso,  il  molto;  che  confonde  e  mesce  ^oS 

Speme  e  timor  necessità  crudele. 

È  qui  certo  il  delitto,  il  premio  incerto.  — 

Deh!  fa' che  il  cel  ti  arrida!  I  dttadini 

Volser  le  terga  a'  vergognosi  passi 

Di  fuga,  e  son  prostrati;  i  campì  tutti     '  710 

Son  coperti  d'estinti,  E  se  vittoria 

Anche  tu  avessi,  o  vincitor  le  spoglie 

Del  calcata  fratcl  tu  riportassi,  " 

Sarla  la  palma  infame.  E  qual  tu  stimi 

La  guerra,  dove  il  vincitor  commette,  71$ 

Se  ne  IrionG,  un  esecrando  eccesso? 

NGseroj  questo,  cui  tu  vincer  brami,  - 

Se  sopravvivi,  desolatamente 

Tu  piangerai.  — ■  Deh!  ti  rilraggi;  cessa    . - 

Dall'indegna  contesa;  alleggia  ornai  700 

La  patria  dal  timor,  dal  lutto  noi! 

Poi.  Perchè  non  paghi  Ìl  mio  fratello  iniquo 
Di  suo  delitto  e  di  sua  frode  il  fio? 

Gio.  Sari  nu  pena,  non  temer,  tremenda  : 
Ilregnol  — .  .  ■ 

J>o2-  Udì*  tu  pena? 

Ciò.  All'aro,  al  padre,  735 

Se  ne  dubiti,  il  credi;  —  a  te  lo  dica 
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Cadmo  «  ana  prole.  Hat  dì  Tel»  0  ao^io' 
Fu  puro;  e'non  contava  uuo  spergiuro; 
n  tuo  Jratello  or  conta. 
PoL  E  sta  ;  ma  stimo 

10  tanto  il  regno,  che  desio  Ira  questi  j3o 
Regi  atare  pur'  io. 

6io.  Finché  tu  esoso 

A'tni^  direi^,  impera;  io  poi  Ù  dumo 
A  oicuro  engUoi 

Poi.  E  di  regnare  ìodegno, 

Gbi  teme  l'odio;  cliè  qui  pose  Iddio 

11  regno  e  gli odìinsleme, Onde schiacaarìi 735 
Di  sommo  rege  eli' è  magnanim'opra.  — > 

De' sudditi  l' amore  circoscrive 

B  poter  de'regnanti,  e  l'odio  il  cresce. 

filo.  9Cte  tàa  H  rege,  a  aarà  amato.  —  Hai 

Hanno  gli  imperi  odiati  nn  lungo  corso.—  740 
Puote  esser  mastro  sol  clii  è  re  ;  tu  puoi 
Solo  parlar  d' esilio. 

PoL  Ed  io  vorrai, 

Pur  di  r^nar,  dare  alte  fiamme  tutta 
E  la  patria  «  la  reggia  e  la  consort»; 
Dna  carraia  ne»  ha  preno...DUuI 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


EscoLB  e  Liu  che  non  parìa,  e  Cobo. 


Creator,  dalla  coi  man  scaj^ata 
La  folgore  tremar  fa  l'Uoivergo, 
Securo  impera,  che  composi  in  pace 
Tiitta  la  terra  che  ricioge  il  mare. 
Il  fulmine  deponi  :  i  re  spergiuri,  5 
E  i  barbari  tiranni  Ìo  spensi  tulli  ; 
Gii,  ohe  cader  dovevo  fulminato, 

10  misi  in  polve.  —  E  mi  si  nega  ancora 

11  cielo,  o  padre?  Eppur  dovunque  io  degno 
Di  Giove  apparsi;  e  la  matrigna  siesta  io 
Che  da  le  nacqui,  ha  fatto  SÌ  ch'io  mostri.— 
A  che  dunque  l' induco?  E  che  si  teme? 
Che  Atlante  forse  sopportar  non  possa 

Il  mondo  con  Alcide?  — ■  Perchè,  padre. 
Tu  mi  uieghi  lo  sfere?  A  le  k  morte  i5 
Poco  fa  rilasciommi.  E  ormai  distrutto 
Ogni  mal,  che  li  terra,  il  mare,  il  cielo 
47 


E  l'inferno  bnn  prodotto.  —  Or  più  non  rugge 

Nissim  Limi  [„^r  lo  cilladi  Argive  ; 

È  [„;rco.ssa  og.ii  Arpia  :  nessuna  fiera  ao 

È  nei  Menalo:  sotto  i  pomi  aurati 

G^que  il  serpente,  e  strangolata  l' Idra  ; 

E  le  cavalle,  die  de'truoidati 

OffpiU  si  pasceano  in  Tracia,  io  spersl; 

E  prigioniera  fea  sul  Termodonte  aS 

La  guerriera  re^na.  —  Ho  visto  Flutoj 

E  non  solo  tomai,  ma  tratto  meco 

Cerbero  fu  dal  sole  inorridito, 

Visto  questo  da  lui  la  prima  volta. 

Sicuramente  non  risorge  in  Liliia  3o 

Un  altro  Anteo;  Busiridc  fu  spento 

Da  me  sopra  i  suoi  altari,  e  fu  da  questa 

Mano  abbattuto  Gerìone  e  il  toro, 

Spavento  a  cento  popoli.  Dovunque 

Hon  vi  fu  mostro  che  non  fosse  spento.  —  35 

Odio  non  più.  Se  non  ha  il  mondo  fiero, 

Se  non  comandi  la  matrigna,  ni  padre 

11  figlio  rendi,  e  al  cielo  il  Semidèo.  — 

Gbe  tu  la  Tla  mi  mostri,  Ìo  già  non  chiedo  ; 

Sol  mei  permetti,  o  padn,  e  trorerolla.  4° 

Se  d' altri  mostri  in  terra  tremi,  affretta 

Tali  sciagure,  finchi  in  terra  è  Alcide. 

Ghise  non  io  l'assalirebbe?  0  <]»iiìe 

■Altro  tÌ  fia  per  le  cittadì  Argive 

Degno  dell'odio  di  Gìunon?  La  mia  4-^ 

Fama  non  d  scolora  ornai  per  tempo. 
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Atro  r&iBO  371 
n  mio  nome  à  doTuoque:  alle  iredd'Orts, 
All'Indo  caldo,  ed  alla  Libra  ardente.  ' 
Ti  chiamo,  a  Sole,  in  testimon  ;  ti  Tenni, 
Ovunque  splendi,  incontro  ;  ma  la  Inoe  So 
Seguitar  non  potè  le  mie  TÌtlorie. 
Passai  del  Sole  le  vicende,  e  il  giorno 
Dentro  le  mete,  eli'  io  segnai,  rimase.  — 
Tinta  natura,  abbandonai  ta  terra.  — 
Spalancata  per  me  la  notte,  contro  55 
Mi  corse  il  Caosse  estremo.  £  <li  là,  donde 
Pfiuno  mai  retrocesse,  io  ritornai. 
Vano  del  mare  il  tempestare  intorno 
Alla  mia  nuve;  l'abbonii.  Qual  parie, 
Ond'io  prosegua,  resta?  11  ciel  non  certo,  (io 
Ove  benigna  è  tua  consorte  ;  e  i  moatri 
Pili  inventar  ai  produrre  sa  la  terra  :  — 
Mancan  perfin  le  fiere.  —  Ebben  comincÌB 
Ksscre  un  mostro  Alcide.  —  Quanti  mali, 
Quanti  delitti  gì;,  non  tolsi  inerme?  65 
Mi  froiiteygijEse  iiu:il  ii  voglia  Tona, 
Le  moni  sole  la  postraro.  Mai 
Kè  fanciullo,  uè  giovine  temetti 
Belva  nessuna.  —  Mai  fui  jiigro,  pronto 
Ad  ogni  cenno.  Ob!  (pianti  mostri  seniui  70 
Di  re  comando  sperperai  !  Più  acuto 
Sprone  ebo  Giuno  mia  virlii  m' istiga.  — 
Ma  che  giovai!  le  gesta  generose 
Al  figlio  tuo  ?  —  Gli  Dà  pace  non  hanno.  — 
db  che  iMiwtl^  dcorge  in  ^1  Id  t«rra>  7S 


lacOLK  BTfco  ' 
Vi  trasportò  Gìunon  due  fiere.  —  Il  Cancro 
Chiude  tra  branche  una  contrada  ardente 
E  propizio  alle  messi  in  Libia  splende;  — 
Ed  il  Leon,  r!if,  k  ri.immimte  giiib:, 
ScQolL-ndo.  s.  ce^i  le  piovose  .stelle    '  80 
Ed  1  iieTiibi  produce,  :,lli,  fi.-ila 
Aslrèa  consegna  l' anno.  —  E  tutto  il  cielo 
Popolalo  di  belva  da  me  vinte 
E  mi  vi  precedettero.  Dì  terra 
Scorgo  lassù  le  vinte  mie  falche.  85 
Prima  i  mostri  c  le  Cere,  ond'io  temessi 
Il  ciel,  GiotiiHie  eoHin-avvi,  A  lei 
Non  b.ihla  :iveL-  ripieno  il  nioiido,  or  n'empie 
Peggio  del  mondo  c  dello  Stìge  il  cielo. 
Alcide  pure  vi  avrà  loco.  —  Dopo  go 
Le  fiere,  le  battaglie  e  il  cane  itigio 
Seppur  non  meritai,  farò  che  tocchi 
L'Itala  punta  il  siculo  Peloro;  — 
Un  sol  paese  già  sarà;  —  sei  vuoi, 
Farò  così  un  sol  mare.  All'  onde  il  passo  g5 
Dischiuda  l'Istmo,  c  per  la  nuova  via 
Facciano  vela  le  Ateniesi  :iT.teime.  — 
Dè'avcr  la  lorra  nuovo  aspetto?  L' Istro 
Per  le  nuove  vallato  e  per  il  nuovo 
Letto  la  Tana  corra.  O  Giove,  dammi  ioa 
A  guardia  il  cielo;  da  qael  Iato  pure 
La  folgore  deponi,  eh'  io  Io  guardo  ; 
Dammi  il  polo  gelato  ovver  rardeote 
Parte,  ch'ivi  sicmi  ì  Dei  saranno. 


^■,,0  ,.,.o  3,3 
Il  tempio  a  Cirra  e  la  magione  in  cielo,  io5 
Ucciso  l'angue,  meritossi  Apollo. 
Mollo  gii  corre  Ira'l  Pilone  t  l'Idra.  — 

Bacco  e  Perseo  son  Divi.  —  Eppure  il  vinto 

Orleote  del  mondo  è  poca  porte  ; 

E  picciol  mostro  ell'è  Ondosa.  Quale  no 

Figlio  da  te,  dalla  matrigna  3  cielo 

Mertossi  per  sue  glorie?  Il  mondo  io  chiedo 

Cui  già  sostenni.  —  Ma  di  mie  fatiche 

Compagno,  o  Lica,  va' mi  reca  i  vinti 

Lari,  le  spoglie  e  gli  orramenti  regi         i  iS 

Del  morto  Eurito }  —  e  voi  preslo  recate 

L' armento  là,  dove  il  superbo  tcmjiio 

Al  Ceneo  Giove  sacro,  i  tempestosi 

EnbmcL  flutti  sottoposti  mira. 

SCENA  SECONDA 

Cobo  dì  dorme  d' Ecalia,  e  Iole. 

Coro  Chi  compie  insiem  fortuna  e  vitale  un  Dio; 
Cbè  la  vita  condotta  nei  dolori 
È  lenta  morte.  —  Quei  che  il  fato  sprezza, 
E  sale  lieto  sidla  stìgia  l>arca, 
Ifon  darà  il  braccio  alle  calene  avvinto. 
Ne  verrà  in  pompa  trioafal  condotto.  laS 
Don  è  infelice  chi  morir  non  cura.  — 
Costui,  se  mentre  da  Libeccio  è  vinto 
Borea  fremente,  o  Zeffiro  dall'Euro, 


Clit-  [loii  spi'iM  noi  jii.ii-  vcilcr  più  il  Udo.  — 

Quando  si  perde  Toleolier  la  yila, 

Che  importa  naufragar.  —  Turpe  iqiiallore 

Dirotto  Ucrtmare,  e  il  orìu  brattato' 

Di  polvere  alla  faccia  ci  fan  velo.  i35 

Ahi  percliè  II  ferro  o  il  fuoco  non  ci  uccìae?- 

Persegultu  i  felici,  e  sempre  fugga 

Dui  miseri  la  morie.  —  O  siam  serbale 

Veder  della  cittude  un  bosco;  e  i  templi 

Farai  sporchi  tuguri.  Or  giii  gceadeDdo  i/^» 

Col  suo  bestiame  il  Dolope  montano 

Colpesterà  d' Eculia  l' ancor  cddo 

Cenere  sacro;  e'I  Teuelopaatore 

Sulla  rozza  zampogna  flebilmente 

Canteri!  nostra  dolorosa  ìatorìa  i^5 

Sovra  gli  spaldi  ruiuati  assiso. 

Plichi  secoli  scorsi;  della  nostra 

Patria  dim^iMdcrazLNO,  e  piì.  noD  fia 

Di  lei  vestigio.  —  Noi  meachine  avvezze 

Ai  luoghi  ameni  e       nbertoii  campi  i5o> 

Della  nostra  Tessaglia;  or  damo  tratta 

All'  irte  rupi  e  agli  orridi  dumeti 

Di  Trochine  selvosa,  unica  stanza 

Dolio  capre  selvaggiu.  Ma  se  aspetti 

Sorte  migliore  a  qualche  sclùava,  desse  |55 

n'andranno  ad  Ai^o,  o  alla  città  Direca, 

Giù  povao  d' umor  lembe.  Plameno. 


— s 


Xt-ro  fkimd  3;5 
Quivi  la  m»dre  d'  EiooIq  superbo 
Andò  «  nitrito.  —  Caauasm  cote 
Forse  ti  generò?  Forse  il  Ittonìo  160 
Hodopc  0  l'Ato?  E  ti  lattar  le  mamme 
D'ircÉiiia  tigre,  o  vincilor feroce? 
Le  dui:  notti  son  favola;  che  in  cielo 
fili  dell'usato  vi  brìUasser  gli  astri. 
Che  Laoifero  ad  Esperò  il  suo  luogo  idS 
Cedesse,  e  die  del  Sole  invece,  doppia 
Corsa  facesse  per  il  del  la  Lnoa.  — 
I  mostri  tutti  sono  rnvulDerabili  : 
Ottuso  il  ferro,  e  l' accìar  fiacco  ;  il  brando 
Sul  nudo  corpo  frangeaì,  e  v!  sbalza 
La  scagliatavi  pietra.  —  L  un  uom  fatale, 
Che  indomito  I.1  morte  affronta  sempre. 
Non  lo  ferì  ne  freccia  sprigionata 
Da  Sarmatica  cocca,  o  Scitìc'arco, 
O  chi  vicino  al  Sol  meglio  del  Parto        1  yS 
Soocchì  saette  qual  Cretense  orciero.  — * 
Solo  col  nudo  braccio  rovesciò  ~ 
D' Ecalia  i  morì.  —  Nulla  gli  resiste: 
Ciò  che  a  vìncer  preparasi,  è  già  vinto. 
Quanti  per  Im  cadder  di  ferro?  Ninno.  —  180 
L' aver  veduto  d'Ercole  gli  sdegni 
Basta  e  V  aspetto  pih  ohe  morte  dura. 
Lo  smisnrato  Briarèo,  GTante 
Tumido  d' ira,  die  monti  sn  monti 
Per  afferrare  il        abaro  iniqui,  i85 
Forse  la  faccia  avMn  limSe.  —  In  allo 
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Chi  Ita  dì  pHi,  piit  grande  è  sua  cmIuIu. 
Altra  stnagora  a  noi  noa  resta  orna!. 
Ercole  irato  abbtam  vedoto,  e  basta. 
Iole  Io  sventurata,  i  roriuati  templi  igo 
Co'loro  Dei,  Is  sacre  fiamme  spartc, 
Arni  padri  co'figli,  e  con  gli  Dei 
tìli  uoinim  tutti,  ed  i  sepolcri  e  l' are, 
Io  piango;  e  nulla  ha  di  comun  con  voi 
'Qnesto-inio  |nanto.  Altr'  è  la  mia  sveutura,  19S 
Ben  altro  k  C&  ch'io  misera  perdei. 
Chi  primo  io  piangerò?  Quale  secondo? 
Tutti  i  miei  mali  a  un  tempo.  —  B  perche  mai 
Più  petti  non  mi  diè  natora,  ond'ia 
Degnamente  percotere  potessi?  aoo 
Deh!  io  un  sasso  dA  Sipilo,  o  |Hetoù 
Dei,  mi  canpate  ;  e  mi  ponete,  dove 
Del  Pò  le  rive  auonnn  mestamente 
Delle  sorelle  di  Fetonte  al  pianto. 
IVascoudetcmi  pur  tra  i  tetri  scogli  AoS 
Del  mare  Sicllia-i,  della  dolente 
Tessalica  Sirena  in  compagnia; 
O  mi  portale  nell'  Edonia  Selva 
A  lamentar,  come  I'  Ismario  augello 
Tra  le  Dauliche  piante  il  figlio  piange.  —  aio 
La  forma  al  duolo  conveniente  òaj  — 
E  faccia  eco  a'  miei  lai  V  (apra  Tniclùne, 
Hirra  distilla  amare  gocde;  geme 
Alcione  il  consorte;  lienohfe  sasso 
La Tantjlide  lacrima;  e  mutata  ai5 
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i(TO  tktuo  ìjy 

In  usinolo  par  che  FllomMa 

Iti  suo  figlio  chiami.  Le  veloci 

Penne  perchè  le  braccia  mie  non  vestono? 

Oh!  me  felice  allora,  oh!  me  felice! 

Che  alla  mia  reggia  dovenEata  un  bosco,  aao 

Per  le  patrie  campagne  io  trasTolando, 

Riporterò  mici  flebili  lamenti;  — 

£  il  popol  ridirà:  Iole  è  un  nccello.  — 

Del  genitor  li  miseranda  morte 

Vidi,  sì  ridi  con  qnestì  occhi,  quando  aa5 

Percosso  dalla  clava  noderosa 

Tillto  iiifraulo  si  sparse  per  la  reggia. 

Oh!  se  avesse  concesso  sepoltura 

A  te  il  destino,  quante  volte,  o  padre, 

T' avrei  già  pianto  l  —  Hi  toccò  pur*  anco  a3o 

Vedrar  toa  morte  o  teaero  garaon^ 

O  imberbe  Tocseo  mio.  -  Chè  pai^ilwntro 

Fato  crudele,  se  vi  ha  porto  morte 

Fuori  di  pena?  A  lacrimsr  mi  sfona 

Mia  rea  fortuna.  La  canoccUa  e  Q  Toso  a35 

Delia  padrona  io  tratterò  già  sclùava.  — 

O  bellezza  infelice  mi  conduci, 

Ahi  duolo  !  a  morte;  per  te  sola  cadde 

La  reggia  mìa,  quando  negommi  il  padre 

Al  fero  Alcide,  e  genero  noi  volle.  a^o 

Alla  anatra  padroiu  ornai  si  vada. 
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Cobo  di  dorme  <<*  Ecalia, 

À.  che  il  pensiero 

Rivolgi  indietro 

Al  patrio  impero 

E  agli  avi  illustri?  a4^ 

Tutto  Gai! 
Ch;  da  re,  servo 

E  diventalo 

Se  gpre^  il  fato , 

Conduce  iavitlo  360 

I  mesti  dì. 


ATTO  SECONDO 


SCERÀ  PRIHA 


ASb  rivale  anita,  aliar  la  mi^e 
Dì  gelosia  crodel  tutta  n  accendfe; 
Meno  a  temenn  è  il  vorticosa  seno 
Di  SciUa  e  di  Cmd)li^cVè  piti  cruda  a55 
DeHa  pib.  cruda  Belva.  Appena  fulse 
Come  il  Sol  nel  sereno,  e  ih  notte  pura 
Tutto  il  brillante  onor  del  firmiimeiito, 
Della  druda  rivai  l' alto  bellèma, 
Di  Iole  la  gentil,  si  Teo  furente  260 
E  torva  Dejanira:  quale  armena 
Hgire  n^^entro  accovacciata  aspetti 
Contro  il  nemico  di  slanciarsi;  o  quale 
Henade  accesa- dal  furor  di  Bacco, 
Dove  andar  doUni,  si  sofierma  un  poco  a65 
Scootend»  il tiiaoi  tal  l'Ercolae-nde 
Ella  mìsnra  ibneontta,  eangugle 
Sono  tutte'  al'  mo  passoi  Ora  Ta  sosta, 
Ora  corre,  ora'fiKerla'qaa  e  U  muove.  — 
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L'ìntWM  awbajeia  le  trabocca  tutta.  a?» 
Fuori  dal  volto;  e  lacrime  dirotte 
Le  inondano  la  faccia.  Ad  ogni  istante 
Cambia  di  modi  e  di  color:  !e  guance 
Ora  rosse,  ora  palide,  oro  sono 
KÈ  l'un  né  raltro,  e  in  più  color  si  tingono.  ajS 
Bestemmia,  prega,  geme...  SÌ  spalanca 
La  porta  t  —  il  piÈ  precipitoso  Tolge 
■  A  queiU  volta;  —  dal  confuso  aspetto 
Ddla  mente  i  penner  tnmolDiosi 
Hamfesta. 

SCENA  SECONDA 

Dujjnu,  e  detta. 

Dej.  (Honon,  doTun^  si^  s8a 

Deh!  ti  prego,  scatena  contro  Alcide 
Fiera  che  far  le  mie  vendette  possa; 
Trova  in  qualche  palude  angue  più  crudo, 
Che  invincibile  àa;  qualcosa  insomma, 
D' ogni  fera  peggiore,  iannane,  afgroce,  205 
Orribile  CQsìy  eh*  Ercolo  atesso 
Heppuriiurare  srdifca;  —  dal,  mio  seno, 
Se  mancano  le  fiere,  sac%  e  quesk*  alma 
In  qnalebe  n)P4tro  «i  coaTert»,  prego  j  — 
Ben  trasfc^tnare  con  tal  cuor  mi  poBSD.-y-<aga 
Pari  al  dolor  dammi  la  forma.  In  pett^^ 
Ftii  BOB  m       l'ira-     A  cbe  ^  iaiot^ù 


GU  abissi,  e  sotto  sopra  poni  il  monda? 
A  che  tu  a  Dit<^  chiedi  i  mali  ?  Tulle 
Le  fiere,  tutti  i  più  trcmeodi  mostri  ag5 
In  questo  peUo  troveraL  Tal' arma 
Cmnnla  t^ti  odi  tusi  i  son'io  nudrij^: 
Perdere  Alcide  piUM>  Ecco  mmI  pronta^  —— 

0  Dea,  che  tardi?  AdOpra  la  furenteu 

Qual  misfatto  de' farsi?  Eccolo.  —  Soglia  — 
Ora  poss'io  cessar;  l'ira  provvide. 
Nul-  Nel  peUo  afflitto,  Alunna  mia,  coDpifiriatii 

1  tuoi  lamei^  e  spesavi  li  sdegni; 
Così  ti  mostrerai  moglie  d'Alide, 

Uej,  A  figli  miei  darà  germaiii  lole^  3a5 
Hia  scluava?  E  diverrà  di  serva  nnora 
Del  sommo  ^ove?  Ah.  no  I  Prima  b  fiamma 
Conerà  ÌRiten)  coU'  onde,  t  tuflbrasaì 
nel  mare  1*  Or&a,  di'  io  non  prenda  [^ena 
Di  te  vendetta,  che  reggesti  il  cielo 
E  ia  pace  tutto  componesti  il  mondo.  —  Zio 
£  dell'  idra  peggtor  moglie  adirata.  — 
Tfon  così  erutta  verso  il  ciel  sue  fiamme 
Furente  l' Etna.  —  Io  vincerò  l'invitto.  — 
La  pri^ouiePEt  il  maritai  mio  letto  3lS 
Dunque  mi  rapirà?  —  Ma  più  non  soavi 
I  mostri,  non  più  mali,  non  più  pesti  : 
In  loco  di  costoro  bavvi  la  druda. 
Oh!  de' Celesti  sommo  reggitore, 
Ohi  chiaro  Sole!  i'fui  d'  Ercole  sposa,  3ao 
Knchè  par  Iw  an^ii!»  temar  davQtti  ^ — 
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n  piil  fervido  voto  da  tne  fatto 
Si  compie  per  la  schiava:  io  per  la  druda 
Esaudita  solo  fai:  rìtorca 
Pacifico  per  Ita,  —  Geloso  sdegno,  3a5 
Pago  di  eccessi  sol,  cerca  sopplià 
Orribili,  Defandij  sconosciuti. 
Ciò,  che  possano' gli  od^  insegna  tr  Gìudoì  — 
RoD  tù  irata  abbastansa.  —  E  per  aremù 
Tu  coiiAattesti?Dèl  mosnigae  roue  33o 
Fece  V  onde  Aebelbo,  qtundi  nmtotsi 
In  tortuoso  serpe,  e  poi  depoeto 
n  minaccioso  sibilar,  divenne 
Tauro  feroce,  cosicché  vincesti 
la  on  solo  nemico  mille  fiere.  335 
Or     dispaccio;  —  nù  si  preferisce- 
La  serra.  Hbnfia  ver:  quel  giorno  stesso 
Che  del  talamo  mìo  sari  1'  estremo, 
Sarà  !'  estremo  di  tua  vita,  il  giuro.  — 
Che  cosa  è  questa?  Il  cuor  s'  infievolisce  3^0. 
£  par  si  plachi.  0  gelosìa  ti  spegni? 
Più  non  t'irriti?  A  me  dì  moglie  casta 
Tu  ricordi  la  fede.  —  A  che  mi  ammor/ì 
A  L' ira  bollente  e  1'  impeto  ne  arresti. 

Me  lo  serba  ;  così  saremo  eguali,  345 
Nò  piil  di  voti  sarà  d'uopo,  o  Alcide.— 
Per  r^gar  nostra  man  non  invocata 
La  madrigna  verrà. 
/fui.  Qual  mai  delitto 

Macchini,  o  folle?  Tao  marito  forse, 
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Che  fino  ad  ora  lisuonarei  ìulorae  95o 
Sentì  sue  lodi  e  di  sua  fama  piena 
Fino  al  cielo  la  terra,  uccideresti? 
Beneficata  insorgerà  la  terra 
A  vendicar  sua  morte,  e  pria  dì  tatto  i 
Disperderà  del  suocero  la  cua  355 
E  degli  Etoli  il  popolo  Uitto.  E  Bassi 
E  fuci  contro  le  si  scaglierebbero, 
Vendicando  cosi  la  terra  tolta 
Il  suo  liberatore.  Quante  pyne 
Tu  sola  pagheresti?  Il  mondo  e  tutta  36o 
L'umana  schiatta  fuggir  credi  ?  resta 
Il  fulminante  Giove.  —  Ornai  non  vedi 
Strisciar  sanguigno  il  lampo,  e  in  pieno  ^omo 
Brontolar  fragoroio  il  taoa  da  Inngi  I 
Temi  la  morts,  che  tuoi  dar,  sicora.  —  36S 
Ma  eli*  k  aoggetla  d' Ercole  aUo  ào. 
Trovi,  o  meschina,  a  Ini  coagiunll  i  Dei, 
Doruoque  tu  ti  volga. 
^e/.  Io  lo  confesso, 

Scdleraggin  grandissima  maturo  ; 
Ma  gelosia  la  impone. 
2Vtt(.  Morirai.  3;o 

De/.  Morrò  ma  moglie  d'Ercole.^  NÌim  giorno 
Vedova  mi  vtdi.'i,  nessuna  notte 
Veilrii  «ci  letto  mio  corcar  la  druda. 
Pria  dell'  occaso  verrà  il  Sole  agi'  Indi, 
Pria  co*  suoi  laggi  scalderà  gli  Sciti  3;5 
Ed  il  polo  gelato,  che  io  na  vista 
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Dalle  Tessale  nuore  abbandomU. 

Spengere  io  vo'  col  sangue  mio  piuttosto 
Le  faci  maritali.  O  péra,  o  uccida; 
Così  alle  fere  etermìiiBle  ag^unga  38o 
Li  morta  moglie.  —  Amterem  &  bello 
^ra  1*  Erculee  fatìdie  sncora  questa.  •— 
Abbraecierii  d'  Alcide  il  letto  ancora 
Qiiand'  io  sarò  cadavere;  e  trn  l'ombre 

10  scenderò  con  Ercole,  con  lui  385 
Vi  scenderò,  ma  non  inulta,  il  giuro. 

Iole  se  inai  Tosse  prF!gnaiitc ...  I  Io  stessa 

11  feto  sirappcrolle,  e  della  dru.I.i 
Por  le  nuziali  faci  adulterate 

Furò  veadelta.  Ch'egli  poi  nemico  3go 
Lo  stesso  dì  mi  uccida,^i>nr  ch'io  caggia 
Suir  estinta  rivale.  —  E  ben  felice 
Chi  sopra  quei,  che  si  odia,  cade.  — 

XuC  A  che  to  pasci 

L'arder  lu  stessa,  e  tanto  duolo  accogli? 
O  misera,  che  temi?  Predilesse  3()S 
Iole,  ma  quando  avea  sua  reggia,  e  chiesta 
L*  areva  al  re  suo  padre.  Da  regina 
Serra  divenne.  Amor  perdè  snO  fone, 
E  Pinfelice  condiiion  non  poca 
Parte  in  ciò  t'  ebbe.  —  Il  lecito  si  sprema,  400 
L'inlecìto  s'agogna. 

Dei.  La  sventura 

L'amor  più  infoca.  £i  piii  forse  costei 
Ama,  perchè  non  ha  più  reggia,  e  Poro 
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irto  sBCovDo  3B5 
E  le  gemme  non  1*  ornano  pììi  il  ciìob. 
Li  compasaioite  degli  a&rnii  altraì  4^5 
Genera  sempre  amore. 
Xut.  Fu  costarne 

Ognor  d'.AIdde,  amar  le  Bchìave.  Diede 
Di  Priamo  k  sordla  a  lui  diletta 
Al  sMtioanijiagao.  Pria  però  *i  aggiungi 
Quante  «eifpai  aHasSQ  e  quante  doiHM.  4'** 

'.  Angei,l^eIf|in'tf  Arcadia,  eifom^MCHtre 
Leggiadra  intreccia  le  Faliadie  dame, 
B  dell' Ercoleo  amor  niun  segno  resta. 
A  che  l'allre  ridir?  Bastia  le  figlie 
Di  Tespi.  yoco  aniolle.  —  Si  compiacque  ifiS 
D' Onfale  tanto,  che  la  miuo  iavktB 
Porse  A  fiun  e  allo  stame;  e  snoor  deposta 
La  fen-p^e  del  Leon,  qaal  serro 
Stette,  cid  oiB  ài  mirra  prorumatDi 
Arse  -dovonqnc^  ma  per  poco.  —  Dopo  4^** 
Aver  TigBtO,  s<^1iano  gli  amanti 
Femanialfin.  —  Vuoi  tn  che  t'anteponga 
Cbta  di  on  sno  nemico  ancella  vile  ? 

Dej.  Come  il  primo  tepor  di  foglio  aU>eUa 
Tutte  le  piante  ffà  di  frondi  brulle; 
Ha  quando  a  dominar  per  l' etra  toma 
Borea  con  Koto,  e  le  ridenti  foglie 
Scuote  il  rìgido  verno,  e  lascia  ìl  bosco 
Tutto  deforme  con  gl' ignudi  mmì:  - 
Cosi  nostra  bdU  correndo  lunga  43o 
Tia  cU  vicènde,  qualche  rosa  senpre 


Fardi;  rispleade  men,  chè  meno  Trcsché 

Sono  le  punce.  —  Ciò,  che  prima  io  noi 

Era  appetito,  Sparisce,  e  sfuma 

Ad  ogni  parto;  e  madre  io  fatta  mollo  4^ 

Del  suo  affetto  perdetti,  or  che  l'etade 

Accelera  il  suo  corso.  Osservi  come  ' 

Fresca  beltà  colei  non  perda?  Il  volto 

Gunióato  è  alquanto,  lo  squaìlor  vi  aiede; 

Ha  pur  trammo  a  quelli  (tesai  aAnni  ^^a 

L'alta  beltà  trapela.  —  La  srentnra 

E  il  iato  Dalla  par  che  1'  abbia  tolto 

Fuori  che  il  regno.  —  Quinci  in  sen  tenzona 

Timor  geloso,  o  mia  nutrice,  e  quindi 

M'invola  i  sonni  iuolita  panra.  44^ 

Era  io  spOM  ben  nota  a  tante  genti; 

Ofpà  donna  inridiando  il  mia  destino  . 

Desiava  Ìl  mìo  talanto;  nesanna 

Di  più  obieslo  agli  Dei  mai  non  avrebbe. 

Era  io  l' invidia  delle  donne  Argìve  /jSo 

Altro  suocero  avere  aguale  a  Giove 

Come,  o  Hulrice?  E  qual  mi  converrebbe 

Altro  marito  io  questo  niouiio?  Fosse 

L'istcsso,  die  ad  Atcidc!  mio  comaudu, 

n  superbo  Euristeo  fora  da  meno.  —  ^55 

D'un  re  la  mano  è  poca  cosa.  —  Ha  perso 

Molto,  chi  perde  d'Ercole  la  mano. 

Nat.  Concilia  molto  un  figlio. 

Itej.  Uno  di  lei 

Romperà  forae  ì  nostri  nodi. 


Atto  SBCOBDO 

XuÉ.  Intanto 

Ti  è  stata  data  per  ancella  in  casa,  ^60 

Se/.  Questi,  clie  redi  andar  così  famosa 
Per  le  cìttadi,  con  la  fiera  giuLa 
Del  Uone 'coperto',  che  dì  ì  regni 
Agi'  infelìin,  e  spogliane  ì  tiranni 
Con  la  darà  tremenda;  i  cai  trionfi  4^5 
Celebra  anoor  Taitremo  Serìcano 
E  il  [hìi  nascosto  abitator  del  mondò  ; 
È  rolnlnle,  ed  ora  S  bel  desio 
V(oa  lo  punge  di  gloria.  Ya  pel  mondo 
(^rovagando  non  per  Tarsi  a  Giove  ^7» 
Eguale,  uè  per  le  cittadi  argive 
Andar  ftanoso:  —  va  dì  donne  in  traccia. 
Te^pni  cbiede  a  spose,  e  se  negate, 
Le  rapisce,  ed  i  popoli  massacra. 
Cere»  le  mogli  con  le  stragi  ;  e  questa  4?^ 
Vii  prepotenza  è  poi  TÌrtù  chiamata.  — ■ 
Cadde  l' illiistrc  Bcalia;  e  un  giorno  solo 
La  vide  in  piedi  e  rovinata  tutta. 
Qual  fìi  di  guerra  la  cagione?  Amore. 
Dovea  temere  tante  volte,  quante  4^0 
H  padre  niegbi  ad  Ercole  la  figlie  ; 
Quante  volta  essec  saocera  ricusi,.' 
Fassi  nanicof  e  genero  reietto, 
Inoradelùce.  Dopo  ciò-  mie  mani 
A  che  CMiMrvo  pure?  perchè  forse 
Sì  finga  pw>,  o  crudekoente- tenda' 
L'trco  pouente,  e  me  col  figlio  nccida?' 
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Sempre  così  delle  sue  mogli  Alcide 

.  5'  è  sbarazzato  ;  il  suo  ripudio  è  questo. 
£  vuol  passarla  da  iauoceatc.  -  Al  mondo  49B 
Fece  creder  che  spiato  a  lai  delitti 
La  madrigoa  1*  aresse.  lasergi,  o  adegna; 
Si  peven^  il  delitto  tmoitM  À  ptonla  ' 
La  mano,  ardùct. 

NiU.  nimaìte  dimqne 

Del  manto? 

Dej.  Non  me,  U  (buda. 

Nut.  È  fisUo  495 

Di  Giove. 

Dej.  F  ancor  d'Ahaena. 

Nat.  Cm  li  ferro? 

Dej.  SL 

Attf.      ffol  polttdo? 

D^.  A.  tndmiaib)  cada. 

Nut.  Qual liiTOre  t cotesto? 

Dal  marito 

Io  l'ho  imparato. 
Sui,  Doctdarai  chi  Qàaav 

Uccider  non  poteo  ? 
Oej.  L'ira  oeleits  Gbo 

Fa  oùseri,  l'  ninaM  annienta. 
Nut.  Ferma 

O  disgradata  e  trema. 
Dej.  Chi  la  morte 

Non  teme,  che  a  temer  ekro  le  restai 

Sfido  le  ^de. 
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ffat.  n  tao  dolore,  o  Alomui 

È  maggior  del  peccato. — Equa  alla  coIpiSoS 
Esser  debbe  la  pena.  E  perchè  vaoi 
A  lieve  fallo  esser  così  severa? 
Ti  yendica  a  seconda  dell'  offesa. 

IteJ.  E  l'averla  sposata  un  lieve  fallo? 

Ciò,  che  pasce  il  dolor,  stimalo  grande.  5io 

Nat.  Non  ami  Aldde  piùZ 

■Dej.  L*  amo,  o  Nntrioe}' 

L'amo,  mà  cre£,  ftiipetatameote: 
!Ha  U  grande  amor  si  cangia  in  odio  fiero. 

IVut.  Con  magiche  arti  alle  preghiere  miste 

Soglioa  le  mogli  Ìl  nodo  maritale  Si 3 

Render  piìi  stretto.  In  mezzo  al  remo  imposi 
Terde^iaase  la  telra  :  e  si  fermasse 
Q  fallirle  «Mf^to.  Senza  vento 
ScoDTolsi  il  mare  e  lo  placai  ;  la  secca 
Terra  il  ano  seno  a  nuove  fonti  aperse;  .Sao 
Muovere  bo  fatto  ì  aasm  e  aprir  le  porte. 
E  voi,  Ombre  risteste,  e  con  le  mie 
Preci  a  parlar  costrinsi  i  morti  ipirtL 
Latrb  Cerbero  stesso.  ' —  H  mar,  la  terra, 
n  ciel,  1*  sverno  a  me  ubUdiscon  tutti.  Saft 
A  mena  notte  2  Sole,  e  nel  dì  notte 
Vedere  bo  latto.  —  Cosa  «hnuia  a'  miei 
Incuti  non  eooserva  le  aae  le^.  — - 
Lo  pKj^ivema  r  ~  Io  potraii  mià  carmi. 

B^'.  Qual*  eHia  X  mw  piodace,  e  fodo  il  Pinda 
Sotta  TesMk  tupa  t  O  dove  no  male 
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3ga  BKcobK  Bxàe- 

Che  vinca  liti  ritroverò  ?  La  luna 

Scenda  pure  quaggiù  tratta  dai  carmi; 

Veda  le  messi  il  verno,  e  fermi  il  corso 

L' onda  fugace,  e  ìovers»  la  natura  535 

Sul  meBO^cwna  Teggamt  le  stelle  t 

Solo  costm'nSBinef^terun. 

Iful.  Amore' 
Tinse  ^are  i  superni. 

De/.  Da  lui  solo 

Ei  sarà  vinto,  e  gli  darà  le  spoglie.  — 
E  anior  sarà  l'estrema  Erculea  impresa.  S^o 
Ma  le  per  tutte  le  Deità  celesti, 
E  per  questo  timor,  prego  e  scongiuro, 
Che  tutto  ciò,  clie  arcanamente  appresto 
Tu  lo  natconila  e  ledelmente  copn> 

Nut.  QienuÀ  sari?  cliè  segreteoe  tanta.  545 
Tu  mi  comandi? 

Z>e/.  Non  h-km,  o  fuoco-. 

Nul.  Tacer  prometto  se  non  v'Ita  misfatto; 
Ch'altrimenti  la  f&  saiia  delitto. 

DeJ.  OrsLi,  guarda  d' inlntno,  affinchè  mono' 
Delatore  ^  asct^;  —  attenta  tfii,  SSo 

Nut.  NoBlHrvTi  aloono.  — 

Bej.  Ascolta.  Della  rqfgia 

Neil'  aogol  più  remoto  e  più  solingo 
Harvì  uno  speco,  testimone  fìdo 
De' miei  segreti.  —  Il  Sol  co' primi  raggi 
Kon  Io  saluta  uè  con  i  cadenti,  .55X 
Quando  tafia  nd  mar  le  ardenti  mole  : 
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Quivi  si  cela  l'amoroso  pegno 

D'Ercole,  —  Tiiito  svelcrotti.  —  Nesso, 

Da  ima  nuvola  al  Tessalo  re  nato 

Là,  (love  il  Piado  il  capo  suo  Dasconde  S6a 

Dentro  alle  nubi,  e  dorè  Oltrì  bianche^^  : 

Nesso  ò  del  male  l' autore.  —  QBsad» 

Vinto  Achelòo  dalla  tremenda  clara, 

Benché  si  trasformane  in  miila  gaitBf 

E  invano  tempra  e  àSn  teAme  sema  565 

ITn  corno  in  frante,  trasmutato  in  toro  ; 

Seco  mi  conducevB  Ercole  sposa, 

E  riiornava  ad  Argo.  ~  Straripalo 

Era  appuiilo  !' Eveno,  e  contluccva 

Per  mezzo  ai  campisi  mar  le lorbid'ac<]ue. 670 

Per  guadar  Nesso  paUeggiòì  sul  docso, 

Dove  le  due  nature  aon -cousorli, 

Trasportandomi  poscia,  il  minaccioso 

Fiotto  compea  del  £ume,  e  già  Tarcato 

L' area  superbo  ;  e  Alcide  era  anco  in  meao 

Al  gorgo,  che  rompeva  a  lunghi  passi. 

Nesso  vedeudol  lungi:  Tu  sarai. 

Mi  disse,  e  preda  e  moglie. — E  me  portando, 

Mentre  dall'  onde  è  tratlenulo  Alcide, 

Fuggiva  0  tutta  corsa.  —  Ercole  allora:  S80 

0  infido  portator,  disse,  ne  questo 

Fiume,  nè  il  Gange  e  l'Istro  uniti  insieme 

Sottrar  mi  ti  potrebbero.  —  Col  dardo 

Raggiunger  otti  intanto  ;  e  in  men  del  detto 

La  Telenota  treccia  trmolando  583 


bUcoLB  STkO 

Con6ccosri  sei  fianco  al  fu^tiro 
B  piantovrì  U  morte.  Ei  giù  cercando 
La  fu^itiva  Ince,  con  la  palma 
Della  destra  raccolse  la  fluente 
Tabe,  «  in  un'unghia,  ohe  strappati  s'era,  S^o 
A  me  la  consegnò^  con  monbonda 
Voce  volgendo  a  me  queste  parole: 
>>  Mi  predisser  le  maghe  che  con  qaeate  ■ 
Essere  rnfforzato  amor  potrebbe; 
Questo  alle  donne  Tessale  insegnava  5g5 
lUicale  saggia,  die  tra  l'altre  maghe 
Ella  è  la  sola,  alla  cut  Toce  scenda 
Dal  cicl  la  Luna.  —  Tu  darai  aogginn«e, 
Se  qualche  druda  ti  usurpasse  il  letto, 
E  dar  TOlease  an'altra  nuora  a  Giore,  600 
Le  vestì  ìntrìae  dì  cotesta  tabe 
AI  Ttdubil  marito.  —  Tienla  chiusa 
E  la  cuoprano  tenebre  proronde  ;  ■ — 
Conserverà  sua  foraa..!  *  —  E  qiH  morio. 
Tu  d'ogni  arcano  mio  fida  custode,  6o5 
Va',  prendi  quel  valevo,  onde  cosperso 
Sulle  pompose  vesti,  per  le  membra 
Filtrando,  ed  ìntemiódon  nell'ossa 
Penetri  nella  meote. 
Xut.  O  alunna,  vado 

In  tntta  fretta,  ma  tu  intatdo  pregi  6to 
L' invitto  Arciere,  dtesicora  Q  dvdo 
VìEhì  nel  cor  con  pugoletta  manih 
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ATTO  SBCOICDO 

SGENÀ  TERZA 

DEunu  tota. 

Te  prego,  te,  clie  il  del,  la  terra  e  il  mare 
E  Giove  steaso  teme;  o  pargoletto 
Arcier  tremendo  alla  toA  madre  stessa,  6i5 
Deh!  reloce  saetta  e  misurata 
Incocca,  teso  fortemente  il  nervo, 
E  TÌbra  colpo  tal,  dì  cui  ferito 
Hiun  cuor  talmente  rimanesse  mai. 
Per  fare  amare  Alcide  havvi  non  d'uopo  620 
D'un  ordinaria  freccia.  —  Le  spietate 
Tue  mani  stendi  sì,  che  ambo  le  cocche 
Si  ritocchin  dell'arco.  Adesto  adopra 
QneOa,  con  cui  senza  pietà  ferisU 
D  sommo  Giove  ;  il  qual  deposto  il  telo,  6a5 
E  in  forma  di  torello  portatore 
Della  leggiadra  giovanetta  Sira 
Eompea  le  tempestose  onde  del  mare. — 
GÌ' infondi  amore  senza  esempio.  Impari 
Ad  amarla  consorte.  —  Se  di  Iole  63o 
La  dolce  leggiadria  gli  accese  il  peUo, 
Ammorzane  l*  ardore  ;  e  di  me  sola 
Beva  le  gamme.  —  Il  fulnùnaote  Giove 
Tu  domasti  sovente,  e  il  regnatore 
Della  tartarea  chiostra,  e  sir  dell'ombre  635 
E  dì  Stigo  forata.  Fin  potente 


394  brcolbutìo 

Dio  tu,  che  la  madrigna  irata,  accetta 
Questo  trioafo  e  tìucÌ  sol  tu  Alcide. 

SGENA  QUARTA 

NormicB  e  dettai 

Nat.  Ecco  il  rcleoo  e  la  preziosa  tela, 

Che  dì  stami  Snissima  contesta  64" 
Stancò  le  mani  a  tante  ancelle.  —  Adesso 
II  veleno  si  accolga,  onde  la  veste 
Tutto  lo  beva.  Perché  sia  più  forte 
MormorerOTvi  magiche  parole.  — 
Qua  si  afiiretla  il  buon  Lica-,  a  lui  si  celi  645 
n  veleno,  affinchè  neppur  da  lungi 
Tanto  male  sospetti. 

•SCENA  QUINTA 

Idu  cAenoa  paria,  e  deUe. 

Dej.  O  tu,  stramera 

Merce  alle  Corti,  e  per  inchini  solo 
Fedele  ai  prenci,  o  Lìca,  tu  che  sei 
L'istessa  fedeltà,  su  prendi  queste  65a 
Vestì,  le  quali  di  mia  man  dai, 
Quaud'ei  vagando  per  il  mondo,  tenne 
'  Ebbro  la  làdla  giovine  nel  grembo.  — 
Iole  or  dede.  —  Ma  1*  indurato  cuore 
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Io  torse  ammoUitb  tacendo,  e  amaodo.  — 655 

i^die  il  perrersD  ì  mertì  onora.  — ■  Digli 

Che  non  la  indossi,  se  non  quando  oSerlo 

Abbia  agli  Dei  calde  preghiere  e  incensi, 

Cinto  le  (empie  di  populea  fronda. 

Io  stessa  intento  nelle  regie  sale  Clio 

Volgerò  il  piede  e  prcglierò  propizia 

Del  erodo  amor  la  madre.  E  voi,  eonilollc 

Dalle  case  paterne,  o  Culidiiuie, 

Su  BHei  dolori  deh  spargete  il  pianto. 

Cono  c/i  r/onae  Cattdonie. 

Tutto  il  Coro 

Dagli  anni  pìii  teneri  (ì(i5 
Tua  fida  compagna 
Ognuna  ti  Ri  : 
Ognuna  si  lagna 
Di  sorte  spietata 

Che  Talto  l'ha  misera  :  —  (i;ti 
A  moglie  spregiata 
Che  Tale  TÌrtù?' 

Parte  del  Cora 

Dolce  at  pensìer  i  noi  leoo 

I>*Achelùo  sì  guadava  per  diporto, 
Quando  le  torbid*  onde, 


Scorsa  la  prìmavera,  avea  deposto  ; 
E  garrulo  baciava  le  sue  sponde 
Col  limpidelto  umore,  giù  dal  monte 
Uovendo  da  Licorma  il  flavo  fonte. 

^Ura  parte  del  Coro 

Noi  pur  di  Palla  all'are  6So 
latreccìar  danze  teco  eravaiii'use  ; 
E  nell'  orgie  Tebane 
Parlare  nei  canestri  i  sacri  doni, 
Quando  nei  pesci  Ìl  Sol  più  non  rimane, 
E  quando  nell'  estate  più  cocente  685 
Eleosi  è  chiusa  alla  profana  genie. 

Tutto  il  Coro 

Oh  I  sia  qualanque 
Tuo  fato  estremo, 
Fide  compagne 

Sempre  saremo.  —  ligo 

Se  sorte  varìa 

I  suoi  faTor, 

Per  te  noo  cambìaù 

n  nostro  caor. 

Parte  del  Coro 

Qualunque  regnatore  695 
Benché  le  sale,  e  le  sue  cento  porte 


Da  tm  volgo  immenso  assediate  sièno  ; 
Benché  sen  rada  ciato 
Da  im  popolo  infiaito  :  fra  lor  vede 
.  Forse  ano  solo  che  coaserri  fede.  700 

Mra  parie  dal  Coro 

Stanno  rEriimi  in  corte 

E  al  limitar  la  Frode  con  l'Astnóa 
E  il  Tradimento  col  pugnale  nascoso; 
E  quando  tra  la  gente 
fastosamente  dai  gran  regi  Tassi,  jo5 
Senqtre  l' Invidia  segmU  i  lor  passi. 

Tutto  il  Coro 

Credete  la  mattina, 
Sparita  notte  bruna, 
Vedere  un  nuovo  re;  — 
Che,  molli  la  fortuna  710 
E  lo  splendor  del  trono, 
Hon  amano  già  i  re. 

Pane  del  Coro 

Questi  d1  fianco  del  re,  per  le  Argine 
Città  belle  vagando,  s!  crede 
Esser  ciuasi  una  parte  di  re.  71$ 

Qaet  mai  saiio  ha  la  sete  dell'  oro, 


3gS  BRCOLK  Bfho 

E  mai  pago  neppure  si  vedb 
CoQ  le  gemme  che  l'Istro  ci  diè. 

jilira  parte  del  Coro 

All'avaro  non  smorza  la  sete 

Nè  la  Lidia,  nè  l'Ebro,nè  il  Togo,  710 
Che  travolge  l'arene  sue  d'or. 

Non  l'Idaspe  da' campi  ubertosi, 
Nè  le  terre  lo  rendono  pago, 
Le  qnai  hagaa  del  Gange  l'umor. 

Una  del  Coro 

Nulla  è  a  mondo  per  Tevaro^  79^ 
Quei  le  corti  e  i  re  frequenta, 
Perchè  fàccia  la  sementa 
Perivi  aolo  l'araror, 
Per  liH  solo  il  ricco  frutto 
Poi  raccolga  il  mietitor.  73'» 

jiltra  del  Coro- 

Purché  liiMi  gli  altri  opprima. 
Li  mEiltratli,  cacci  fuori, 
Par  che  (]aesli  i  regi  onori, 
Ma  li  onora  sol  per  sè; 
Ei  vorrebbe  n  tulli  gli  altri  735 
Sol  per  nuocere  esiier  re. 
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Tulio  il  Coro 

Gostor  se  cadono 
Non  fu  il  deetioo! 

Quei  che  il  mattino  7^0 
Felice  lìi  ; 
Se  lo  è  da  gjonne. 
Vecchio  non  più> 
Di  Tiria  porpora 

Più  delicato  7^5 

E  verde  cespite; 

E  non-  chiamato 

n  soauo  pkùdo 

Vi  icende  ogaor; 

Mùn' ricovera  7S0 

TraPoitro  eI*or. 

Parte  del  Coro 

S«  noi  veder  potessimo 

De'rìcchi  il  cuore,  oh!  quante 

Ansie,  dolori,  palpiti 

Si  scorgerebbe  allor.  755 

Non  sveglia  Coro  tante 

Tempeste  nel  mar  Bruuo, 

Nè  tanto  n'è  il  furor. 


Tatto  il  Cor-. 


Nella  tana  di  fa^io  bì  beve 

Senza  tema,  ri  nunsia  olla  mensa  760 
Quel  che  l' orto  e  l' ovile  dispensa, 
E  cagion  di  temere  non  si  lia. 
Spesso  ia  Tondo  dì  lazza  dorata 
n  Tcleno  nascosto  si  sia. 

Altra  parte  df.l  Coro 

La  donna,  che  gode  765 

Mediocre  fortuna, 

Non  vedi  ta  adorna 

Di  gemma  nessmu, 

Nfc  appesa  all'oreccUe 

La  perla  gli  sta.  Jjo 
Nè  tinta  due  volte 

La  porpora  veste, 

Nè  l'indiche  sete 

Ha  d'oro  conteste; 

Colore  a'moi  atann  775 

Goll'eHie  sol  Ai. 

Tutto  il  Coro 

Presiede  al  soo  letto 
Pudore,  oneiUt. 


ATTO    SECOIDO  ^Ot 

Parie  del  Coro 

Ha  la  pronuba  facelh 

Dell'Erinni  3i>Ieiid,:  a  ciucila  780 
Cui  nel  giorno  cunzìalc 
Turba  immensa  festeggiò. 

Tulio  il  Coro 

Misero  il  povero 

Finche  non  vede  786 
Che  tutti  gli  altri 
Lo  neno  ancor. 
Cbi  non  va  ìn  mezzo, 
Di  strada  è  fuor. 

Altra  parte  del  Coro 

Per  guidare  i  fiammanti  corsieri  jgo 
Chiese  il  giovine  al  padre  un  »1  giorno; 
Ha  lasciati  gli  ntati  sentieri, 
Presso  a  stelle  dal  Sole  mai  viste 
Sconsigliato!  col  carro paub; 

Tatto  il  Coro 
Dalle  fiamme  che  accese,  abbrucialo  795 
Fnlminato  ~  nel  Pado  ^ombò. 

5i 


Parte  del  Caro 


Il  volo  ardito  vincere 
Icaro  vuol  dell'Aquila, 
Fidando  all'ali  fragili; 
E  cade  giii  in  rovina,  6oo 
GbÈ  troppo  sì  avvicina 
AI  Sole,  e  nome  dà, 
A  tumida  marina. 
Che  nome  ancor  non  ha. 

Altra  parte  del  Coro 

Ma  cauto  Tola  Dedalo  tjo3 
Tenendo  la  via  media 
E  dritto  al  Lacio  va. 
Caduta  irreparabile 
Chi  troppo  ardisce  ascendere 
Aspetta  e  aspetterà  810 

'Rato  il  Coro 
Altri  ardito  il  volo  sfHe^i^ 

Fasta  e  onori  io  nulla  curo.  — 

II  mio  legno  tb  sicuro 

Coste^ando  per  il  mar. 
Alla  vela  umil  fortuna  81S 

Fassa  sopra  c  non  la  miraj 

Con  le  grandi  sol  si  adira 

E  le  spinge  a  naurragar. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 


Cou  lo  spavento  in  volto,  e  ijual  da  Bacco 

Menaile  iiivasii,  [lerclii;  qua  ai  volge  flao 
Rapidamente  la  regina? 

sc£;na>seconda 

Dkiihiiu,  Nutrice  e  dello. 

Dicci, 

Misera  donna.  r;ual  nuova  sventura 
Or  l' Ila  colpilo.  —  Che  t«  il  nieghi,  è  vaco  : 
La  tempesta  ilei  cuor  palesa  il  Tolto. 
JOej.  Io  tremo  tutta;  per  l'orrcwe  io  sento  SaS 
Arricciarsi  la  cliioma,  e  lo  spavento 
Con  la  mano  gelata  il  cuor  stringendo 
Lo  fa  sbalzar  con  palpili  interrotti, 
£  tutte  tremar  fii  le  vene  e  ì  polsi. 
Come  al  cettar  del  veulo  il  mar  mantiene  83o 


BRCOtB  ITÈO 

L'onde  me  ^sse:  così  ancor  mia  meole 
Dal  passato  terror  lutla  è  sconvolla. 
Se  comincia  ad  opprimerti,  non  cessa 
Iddio,  fiDchÈ  t' opprima  alTutto.^ —  Queslo 
Fine  hanno  tn!U  le  grandezze  umane.  835 

Caro  Qnal  ventura  stragrande  or  ti  raggira? 

De}.  Della  tabe  Weasèa  cospersa,  appena 
Mandai  la  veste,  e  mesta  meila  il  passo  ■ 
Alle  mie  stanze  riportai,  mi  essalse 
L*  alma  un  tremor  presaga  di  celata  84^ 
Fraude;  mi  volli  sincerare.  A  ral 
Del  Sole  {  e  non  Aosex  veil.-rli  )  io  feci 
Della  labe  di  Nesso  esperimento  ; 
E  quel  Dio  mi  svelc'.  Iiitta  lu  fraude 
Col  limpido  suo  raggio  appunto,  quando  845 
11  tramonto  toccava.  Ancora  appena 
Per  l'orrur  posso  profferir  parola. 
Tra.uez/.o  Ì  raggi  viviiii  del  Scir, 
11  sangui'  avvelenali),  con  i  ni  Uiila 
Era  ^liili.  ìa  vesle.  atro  IViM  l,Of;i;ia  Mo 
E  quindi  fassi  come  bragia  rosso.  — 
Non  bo  parole  per  ridirlo.  —  Come 
Sciolgono  io  primavera  i  caldi  venti 
Le  nevi,  ed  il  Mimante  della  bianca 
Veste  si  spoglia;  o  come  i  goniì  (lutti  855 
Leucade  spezia,  e  sotto  dello  scoglio 
L'onda  spumeggia;  ovvcr  come  l'incenso 
Dal  fuoco  in  fumo  condensato  sale  ; 
Sciolto  dal  fuoco  si  dilegua  in  famo: 
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Così  svapora  ogni  veleno,  e  perde  SBo 
n  rosso  acceso.  —  La  cagione  io  cerco 
Di  tanta  maraviglia;  e  pìii  noi  trovo. 
Ch'anzi  l'ìstessa  terra,  dove  tocca 
Da  quella  tabe  fu,  spomaiido  bolle 
E  vacilla.  —  La  mia  untrice  mula  865 
Guata,  scuotendo  il  capo.  —  D  fìglio  io  vedo 
Spaventato  venir  con  pirao  celere ...  — 

SCENA  TERZA 


De/,  Di',  che  rechi? 

Ilio  ■  Ta*,  fo^;  s'avvi  ancora 

Altra  terra  nascosa,  oltre  i  confini, 
Nel  -mar,  nel  cielo,  nell'inferno:  fuggi,  87» 
O  madre,  Alcide. 

DeJ.  Mi  predici;  il  cuoi  c 

Grave  sventura. 

JUo  Orrenda  !  Trioni'anle 

Ta'pur  di  Ginno  al  tempio;  ogn'altro  è  chùuo. 

Jìe/'  Ch'io  il  sappia  non  fallii. 

Ilio  L'onor  del  mondo* 

L'unico  suo  sostegno,  il  qual  di  Giove  8^5 
Invece  diero  a  nostra  terra  L  fati, 
O  madre,  non  è  piii.  —  Le  membra  tutte 
D'Ercole,  qual  velen  non  so,  divora. 
Quel  domator  di  fere,  quell'invitto 
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E  vìnto,  geme,  duolsi. 
Dej.  n  mal  nascoso  880 

n  mifiero  saper  sempre  diiàa.  — 
Clie  mai  minaccia  nostra  casa?  Parla. 
O  reggia  mìa,  tempre  funesta  r^gia  ! 
Of  TedOTt,  on.  espulsa,  ora  perdura 
Hi  Tedi  tu. 

Ilio  N0.1  solri  pi^ingi,  A  lulro  885 

Il  mondo  Ak-ido  ora  t-_  cuyion  .li  |iiaiito. 

Non  creder  giù  luo  ni:il  jirivalo,  o  madre; 

E  mal  di  tutti,  c  tulli  pliingon  leco, 

Mentre  dì  tutti  tu  sopporti  il  danno. 

Tu  se' la  prima  non  sarai  la  sola  S90 

A  Umcntare  Alcide. 
Dej.  Di',  ten  prego^ 

Dell!  (liinmì,  come  l'assali  là  morte. 
Itl'j  Ln  fugsf,  vinta  già  da  lui  due  Tolte.  — 

Il  lato  gii.;!»  si   lorsr  89!! 

Lunyi  il  (liso  giliii.  d'  V,vc<A  \:\  vilj 
Non  viileudo  1ro[ii;arc.  O  di  nefa^lo! 
Forse  T  estremo  per  il  grande  Alcide, 
Glie  gir  da'  all'  ombre  ed  in  pegpore  sfera  I 

Dpj.  Tu  di';  gir  deve.  Se  lo  voglio,  io  posso  90S 
l>iiMi[iii^  in  miirle  ]ircccderlo.  Deli!  narra 
S' Etn^-Mi  ^i  vivi^. 

lìh  Nell'EidioicL,  lerr:., 

Tmiii  dal  mar  ricinU,  aerea  cima 
Inalza  un  monte.  Il  Cafarèa  divìdo 


11  mar  di  Frisse  all'  Auslro  volto  ;  dove 
Perù  lo  batte  aquiloanr  procella, 
L'Euripo  il  corso  dell' iastab il' onda 
Avanti  spinge  sette  volte,  e  selle 
Indietro  le  rivolge,  finché  Febo 
Tuffi  nell'ocean  le  slanche  raote. 
Quivi  sovr'  erta  rupe,  die  nasconde 
II  capo  entro  le  nubi,  millenario 
Al  gran  Giove  Cenèo  torreggia  un  tem]>i 
L' armento,  die  suonar  de' suoi  muggiti 
Fes  tutto  il  bosco,  appena  stelle  nll'are, 
Clio  di-lla  pelKylcI  lion  spogliossi, 

Pondo  della  farètra  ;  e  indossò  quindi, 
Cinte  le  chiome  di  populea  fronda, 
Le  tue  fulgide  vesti,  e  accesa  Pare, 
n  Accogli,  disse,  o  genitore,  qneatì 
Incensi,  die  negli  alberi  Sitbcì 
L'Arabo,  aduFÉitor  ,lol  Sole,  coglii^.  ^ 
Dipoi  soggiunse:  ^  Sono  in  pace  il  iT.;ire 
La  terra,  il  cielo:  i  mostri  spenti  tulli: 
li  fulmine  depoai... .  "  K  non  fìnio, 
CLè  con  gemito  cupo  giii  cascò. 
Qiùndi  empie  il  cicl  di  grida  orrende;  c[ 
Fuggilo  al  colpo  il  Toro,  vìa  portando 
Nella  cervice  la  bipenne  ìufilla, 
Di  profondi  muggiti  empie  le  volte; 
0  quale  il  capo  brontolar  del  tuono: 
Tal'ei  (a  riaaooare  il  cielo  e  il  mare. 


Itisponde  CApc  ai  gridi,  e  li  ripeìK 

Il  Cafarèoronl' isole  vidnc  gSS 

E  le  boscnglie  tulle.  —  Li.  vedemmo 

Pianger  perfino.  Il  popolo  credette 

FtHwe  tornato  nella  furia  antica; 

Sìocliè  foggono  i  servi.  —  Ma  volgendo 

Cieco  d'intorno  l'infiammalo  viso, 

Lica  sol  cerca,  vaole  solo  Lìca. 

Quei  tremebondo  l'are  abbraccia,  e  quali 

Lo  spavento  l'ha  ucciso,  e  l'ha  sottratto 

Cosi  alla  pena.  Mentre  il  tiene,  disse: 

n  Oh  destino!  un  mio  schiavo,  un  Li  c  a  dunque 

Opprime  Alcide?  Io  riporrti  tra  l'altre 

Stragi  quella  d'un  Lica  !  —  O  mìa  vergogaa!- 

Costui  sarà  l'estrema  mìa  Tatìca  !  n 

làU  urraudellò,  così  dicendo,  in  cielo, 

K  le  nubi  del  suo  sangue  cosperse:  —  gSo 

Men  da  Gclica  man  corre  lo  strale 

Scoccato,  e  meno  b  ClJonia  freccia.  — 

Sugli  scogli  lasciando  le  cervella 

Precipitò  nel  mare,  e  v'  ebbe  tomba. 

Fermatevi:  rivolto  agli  altri  a  disse;  g55 

Fermatevi,  non  è  furore  insano; 

Un  ma!  peggiore  mi  divora.  —  Grande 

Ho  voglia  incrudelir  contro  me  stesso. 

Lo  dice  e  il  fa.-  Sbrana  Ìl  suo  corpo,  e  straccia 

A  manciate  la  carne  -  e  cosi  tenta  g6o 

Strappar  d' addosso  quella  veste.  Io  vidi 

Che  un.  Ercole  non  iìi  da  tanto.  Pure 
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RiproYossi,  ma  invece  strappò  carne. 
Porte  del  corpo  quella  veste  oioaì 
Formava  ed  era  cute.  Non  si  scorge,  965 
Ma  pure  v'  è  di  tanto  mal  la  causa, 
E  quanto  quello,  granilo.  ■ — ■  Or  disperalo 

Tutto  nell'  onda  ;  ma  tion  speuge  il  fuocu. 
Sceade  alla  spiala  e  dentro  al  mar  sì  getta  ; 
Ha  nel  trigono  i  eervL  0  aorte  acerba! 
n  forte  Alcide  ei  più  non  era.  Adesso 
Una  nave  di  là  Io  riconduce, 
E  basta  or  sola  a  riportar  quel  grande. 
Dei.  Fuggimi,  o  giorno;  anima  fuggi!  Ancora  g^.*! 
Stupida  B  tanta  scelleraggin  resti? 
GKore  il  figlinol,  Gluno  il  rivai  ti  chiede  ; 
E  lo  rivuoi  la  terra.  Ciò,  che  puoi 
Rendere,  mostra.  MI  trapassi  un  ferro; 
Sì:  che  io  Io  devo. -La  mia  mannonbasta  g8o 
A  satisfar  tanto  delitto.  Dunque, 
O  suocero,  mi  fulnuna.  La  mano 
n  più.  possente  folgore  bilanci; 
Insomma  cpiello,  chu  vibrato  avresti, 
Se  non  averi  Alcide,  all'Idra  cruda;  g8S 
E  me  mostro  mai  visto,  e  piìi  crudele 
Della  stessa  madrigna,  via  colpisci, 
Come  a  Fetonta  disviato  festl;  — 
Tatte  le  genti  con  Aldde  uccuì. 
Dunque  il  fulmine  a  che?— Giove  t'arreala. — 
Alla  consorte  d'Ercole  è  vergogna 
Sa 
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Desiare  la  morte  ....  Se  In  dia.  — 
Prendasi  il  ferro;  —  ma  che  ferro?  —  E  poco 
Giù  (la  uua  rupe  precipiterò.  — 
Qiiesla,  51  questa,  pria  che  sorga  il  giorno  ogS 
Sull'Eia  si  ricerchi;  — ■  ogni  scheggìono 
Laceri  il  corpo,  e  ad  ogni  sasso  resti 
Di  quello  un  brano  ;  —  i  dumeti,  i  fianolii 
Dell'aspra  roccia  ùen  di  aanguo  intiiaì* 
Così  morir  nù  piace.  —  Una  sol  morta  lOoo 
È  poca.  È  vero,  è  poca;  ebben  ù cerchi 
Di  prolungarla.  —  0  mente,  non  sai  dirmi 
Qual  morie  io  sceglia.  Oh!  la  spada  appesa, 
L'Erculea  spuda  fosse  al  letto  mio; 
Degna  morte  darebbemi!  Che  basta  looS 
La  sola  mano  mia  ?  —  Venite,  o  genti.  — 
E  sassi  e  faci  il  mondo  inlier  mi  scagG.  . 
Via,  tiri  ognmio  un'arma  :  ' —  mi  colpiacai  — 
II  lor  vendicatore  a  tutti  ha  tolto. 
Ora  i  tiramii  regneranno  impuni,  loio 
Nascer  potranno  impunemente  Ì  mottri; 
E  si  vedranno  ribrutlate  l' are 
Di  sangue  umano.  —  Ho  riaperto  il  varco 
Ad  ogni  gencr  di  nequizia  :  ai  mostri. 
Alle  fiere,  ai  tiranni,  a' crudi  Dei.  ioi5 
Giunone,  imita  il  tuo  fratello,  scaglia 
La  sua  folgore  ardente:  —  inceneriscimi. 
T'ho  usurpato  gran  lode,  un  gran  trìonfol 
L* emolo  ucciso  io  t'ho.  — 
Nitl.  Perchè  fu  vuoi 
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EsliogiiewUc«M?— EtTMnoiico^  ioao 
Seppure  T*  è,  fu  il  tuo.  — Chi  noi  sapendo- 
Dei  iuque,  ef^  k  nuocente. 

Chi  credendo 

A  rea  fatalilade,  a  se  perdona, 

È  sempre  reo.  Di  morte  io  souo  dt-goa. 

Nut.  Chi  crede  di  esser  reo  si  danna  a  morte.  ioaS 
Bei.  Lo  fa  innocente  il  propino  inganno. 

NuL  ;       .  . 

Fu^iroita?  '"' 
Dei.  Mi  fogge. 

A'i,/.  Morirai?  ' 

Del.  Seguirò  Alcide. 

rfut.  M«  egli  vive.  ^ 

Dei.  ^  merlo,  ■ 

Quando  fu  Tinto. 
Hut.  Lascerai  tuo  figlio? 

Dà.  hx  madre  dal  figliuol  sepolta,  visse  io3o 


Noi.  n  marito  seguirai  ? 

Dei.  Lo  sogHono  precedere  le  fide, 

JVul.  Se  ti  condairai,  li  fai  rea. 

Dei.  SèalaMO 
Iletnm  reo  nui  condanna. 

jVafc  Fu  donate 

Speiso  la  Tita  a  filli  non  tl»be  colpa  ' 
Nal  fallo  ;  ma  il  destino  Te  lo  spinse. 

Dà.  Hoitto  volere  è  Hberch 

Jffut,  Egli  stesso 


Megara  «  i  figU  con  la  man  foredte 

A  colpi  dì  saetta  avveleuata 

Uccise  tutti  Pur  non  si  credette  io4o 

Parricida  perciò,  perchè  la  colpa 

Del  rurore  piii^  nella  CiniGa 

Onda  di  Libia,  e  vi  lavò  la  dettra. 

Dove  trascorri?  che  tue  man  condumi? 
Dei.  Alcide  la  condanna,  io  la  punÌMo.  104$ 
NiU.  S'  Ercole  io  ben  conosco,  vincer  dere 

11  morlifero  male,  e'I  tuo  dolore 

Pur  cederà  ad  Alcide. 
Dei.  Nuii  scnlisli? 

Dal  veleno  ddl'Idra  è  liitlo  invaso, 

E  lo  consuma  a  poco  a  poco. 
Nut.  Morto  loJSa 

DuDqne  non  vhicerà  quel  rio  aecpemte 

Che  viro  TÌnsa?  Ei  sttozaò  l'Idra,  mentre 

Anannato  l'avea  col  velenoso 

Dente.  • —  Or  di  Nesso  rincerallo  il  sangue 

Quand'egli  vinse  Nesso? 
Dà.  Cìu  Ita     6«o.  loSS 

Di  morir,  male  si  conuglis,  oad'io 

Voglio  fnggjr  la  luce.  —  Con  Akide 

Chiunque  muor,  visse  alibastanzat . 
iVu/.  Pr^o 

Per  le  chiome  canute,  per  le  mamme 

Che  ti  uUalturo,  deh;  il  progetto  crudo  1060 

Deponi,  o  figlia  mia;  tene  scongiuro.'  ■ 
Dei.  Chi  sconsiglio  viorìre  l'infelice, 
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Egli  è  crodele.  Molte  volte  è  pena 

La  morte;  e  il  non  morir  più  pena  à  speuo. 

Aù/.  Infelice,  tna  destra  non  ha  colpa;  io65 
E  sappia  almen  che  non  comise  O  fallo 
La  moglie,  ma  l'inganno  iltnii. 

Dei.  Lagoso 
A  Minosse  il  giudino;  se  non  rea,  , 
'  Io  da  me  mi  condanno,  egli  mi  assolva. 
Starò  sulle  tue  fosche  rive,  o  Lete,      .  1070 
Ed  ombra  mesta  aspetterò  il  mio  sposo. 
Ma  preparami  tu  rettor  d' Avenio 
Condegna  pena;  che  vince  d'assai  . 
Ogni  altro  il  mìo  fallir.  Giunone  stes&a 
Non  ardì  Alcide  togliere  alla  terra.  I0j5 
Castigo  orrendo  mi  prep.ira.  Lasci 
Sisifo  il  sasso,  e  le  mie  spalle  gravi; 
Fugga  dai  labbri  e  la  mia  sete  inganni 
L*  onda  fallace  ;  la  veloce  ruota 
D' Ission  ne^soot  ^  tnibinosi  inSo 
Tonnenti  le  mie  membra;  l'avoltoìo 
n  fegato  divori;  e  se  pur  manchi, 
Io  le  veci  farò  d'una  Belide.  — 
Spalancata  le  porte.  —  Ohi  mi  ricevi 
Fesiaca  donna  a  tua  compagna!  Peggio,  1085 
Peggio  di  te  son'io,  benché  tu  fossi  , 
Madre  spietata ,  e  barbara  sorella.  — 
Hi  ricevi  a  compagna,  o  Tracia  donna, 
Ed  a  tua  Sglia,  o  Altèa  :  or  mi  conosci  '\ 
Tua  vera  prede.  Ma  le  vostre  mani  lUgo 


Che  osar  forse  catanto? —  Ohi  miclùudele 

Ii'Elùo,  o  fide  mogli,  clie  pei  noi 

Boschi  voi  errate  :  oh  t  mei  chiadcte  !  —  Solo 

Le  Belidi,  le  man  tìnte  di  sangue 

De'lor  mariti  e  della  fè  spergiure,  logS 

Potrebbero  venirmi  al  paragone,  — 

Con  lor  si  vada.  —  Faggirannd.  O  ihvìlte, 

Innocente  è  il  mio  cuor,  s'i  r*a  lo'mancK 

A.hil  me  credula  troppo!  Io  mi  crèdetU 

Ritoglierlo  alla  druda  ;  e  a  me  lo  tolsi,  itoo 

È  tua  la  frode,  o  Nesso.  0  Sole,  fuggi.  " 

£  tu  che  prolungarti  ti  compiaci 

Negl'infelici,  o  vita,  fiitigì.  Esoso 

Emmi  la  »ila  seny.-.i  Alciih  mio.  — 

Per  pena  ebben  si  viva.  —  Viver'. ..io?  iio5 

Morrì)  per  maiin  del  iiiiirito?  Foiv.éi 

Gli  resta  nella  man  da  tender  l' arco, 

Da  scoccar  dardi?  O  l'una  è  fiacca,  e  l'altro 

Non  le  risponde  più?  l^*mìo  consorte 

Se  dar  puoi  morte,  da  tua  man  l'aspettò,  ino 

Si  viva  ancor.  Qnal  giù  Lica  innocente, 

Mi  stritola;  mi  spargi  per  ignote 

Città:  mi  scaglia  in  sconosciuto  mondo. 

Come  il  Menalio  mostro,  o  l'altre  fiere 

Ammazzami...!  Ahltoroaid  allor  mìo  sposo  t 

Ilio  Ti  calma,  o  madre;  chi  contrasla  al  fato? 
NoD  hai  tn  colpa. 

Dei.  Se  dime  tn  sentì, 

lUo,  pìetade,  la  tua  madre  ucdA. 
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Perchè  U  man  ti  trema?  Àllrove  ii  viso 
Chè  rivolgi?  è  pietà  <]ue3to  delitto. 
Ta'j.codardo  nepote  al  gran  tonante! 
Ciò  devi  al  padre,  ed  io  l'uccisi.  Tolsi 
Maggior  lustro  di  quel  che  a  le  non  diedi, 
PartorendoU  figlio  a  tanto  Eroe. 

10  li  dtrh  cosa  deì  far;  mi  scanna,  iis.5 
O  se  li  piace,  apri  il  materno  ventre. 

"Io  ti  farò  coraggio.  D'  ambo  fia 

11  delitto:  cadrò  per  la  tua  mano, 

Ma  per  il  mio  voler.  —  D' Alcide  tiglio, 

E  tremi?  Errandopcr  ilmondo,  1  mostri,  il3i> 

S'ubbidire  non  vuoi,  saran  .sicuri. 

Se  qualche  Gera  nasca,  imita  il  padre  : 

Orsb  la  destra  intrepida  prepara, 

Eccoti  il  aen  ;  ferisci  ;  —  io  tei  perdono  : 

Perdoneranti  ancor  l'Erinni  stesse.  —  ii35 

Sento  lo  scroscio  del  flagello ....  Oh  cielol 

Colei,  che  scuote  il  criu  di  sibilanti 

Serpi,  chi  è  mai  ?  —  Megera,  ah!  ti  conosco! 

Cruda,  perchè  con  la  tua  face  ardente 

Uiperseputi?  —  Yool  Tendetta  Alcide.  1140 

Gliela  darò.  Ha  non  li  sono,  o  dira, 

{ludici  nell'  inferno  ?  —  Ecco  eh*  io  veggio 

Aprir  le  porte  crude. . . .  Ecco  là  il  veglio 

Dalle  lacere  spalle  pel  gran  sasso; 

Ecco  che  giù  gli  rotola.  —  Costui  1 145 

Raggirato  alla  ruota  chi  gli  è... 7  Ferma 

Orribile  Tisifone:  t«n  prego. 
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Ferma  il  flagel,  Megera  ;  —  allontanate 
Le  faci:  —  È  sol  d'amore  il  mio  delilto.  — 
Ma  che?  Traballa  il  suol,  le  mura  ondeggiano! - 
E  questa  folla  come  ?  Ahi  I  tutto  Ìl  mondo 
Mi  vkao  Goidra;  un  popolo  infinito 
Quinci  e  quindi  m*  osmIs,  e  vuole  e  cUede 
Il  stio  vendicator.  —  PerdoD,  perdono .... 
Dove  fuggo? — Alla  morte:— A'malìmieì  ii5S 
Unico  porto.  —  In  testimone  io  chiamo 
Il  Sol,  chiamo  gli  Dei,  die  laido  in  terra 
Morendo  Alcide. 

SCKNA  QUARTA 

Illo  nlo. 

Ah  !  che  smarrite  fugge  : 
Ha  deciso  morire.  — '  Ella  ha  compito 
Il  dovere  di  madre;  quel  di  6glio  1160 
A  me  si  aspetta:  —  toglierla  alla  morte.  — 
O  misera  pietà  !  Pietoso  a  quella. 
Tu  sei  spietato  al  padre.  Se  la  tura 
Morir,  sei  matricida.  —  D' ambo  i  Iati 
Harrì  delitto.  —  Tuttavia  si  salvi.         1 1 65 
Corro,  perchè  non  compia  il  reo  disegno. 
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Orfeo  caolova 
Soli* arpa  dorala:  — 
Che  cosa  creata 

AUonito  al  suono 
Del  cauto  divino 
L' mnDi  ciiatiUiao 
n  Gmu  Cennò. 

E  l' Ebro  lontano 
Seutà  l'armonìa; 
E  iDlaato  venia 
La  selva  a  quel  suoa. 

Fennavan  gli  aa|:el]ì 
AUenti  le  peone; 
E  TAtoa  divenne 
Sens!t>ile  allor. 

Dal  Rodope  sciolu 
La  neve  cadeo 
Al  canto  d'Orfeo, 
E  corse  al  suo  pie. 

Le  Drladi,  le  fralle, 
Le  belve  spietate, 
S'afirettan  del  Vate 
Al  canto  diviu. 


Non  è  più  il  Leone, 
Ne  il  Lupo  feroce; 
Più  il  serpe  l'atroce 
Veleno  non  ha. 
Disceso  all'inferno  ng5 
Coli'  arpa  canora 
Sull'orrida  prora 
Lo  Slige  passò. 
E  Unto  col  snono 

Quell'ombre  addolcio,  laoo 
Che  1  barbaro  Dio 
Sue  predaiooltò. 
D  sano  e  la  ruota 
Gessarono  Ìl  giro, 
E  il  pasto  suo  diro  laoS 
L'augello  lasdò. 
E  venne  Caronte 
Al  suon  non  chiamato 
B  il  rei^o  spietato 
Più  sete  non  ha.    '  iaio 
Ma  il  Tate  lasciando 
D'averno  le  porte, 
La  cara  cousorte 
In  premio  portò. 
Ah!  misero  indietro  laiS 
Si  volse  a  Euridice!  — 
Del  Canio  felice 
11  premio  perdè. 


AUor  disse  a  sfogo 
Di  doglia  spietata; 
Che  cosa  creala 
Eterna  non  è. 
Le  Parche,  gli  Dei 

Governa  il  destino:  — 
Alcide  meschbo 
La  provB  ne  diè. 
E  quando  fia  pnota 
Ija  fin  del  Creato, 
Dai  poli  schiacciato 
n  mondo  sarà. 
Spengerà  il  Sole 
Sna  lampa  dinna  ; 
La  reg^  in  rovina 
Del  ddo  n'andrà. 
Le  sfere,  il  Caosse 
Avranno  ugnai  sorte; 
E  allora  la  Morte 
Hedesma  morrà. 
E  allora,  se  sfi^ga 
L'abisso  profondo, 
Saravvi  più  il  Mondo, 
E  dove  sarà? 
Nel  delo?  —  Ed  i  Nomi? 
Dicerto  col  Polo 
Sari  nn  regno  solo 
La  Tetra  ed  0  Mar. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA 


Cou)  tato. 

Coro  Ha  qaal  fragor  le  orecclùe  uiorda?  -I  gridi 
D'Ercole  sono.  ' 

SGENA  SiiGONDA 

EacoLB  e  detto. 

lodìetro  torna,  o  Sole; 
E  manda  faor  la  notte.  Col  suo  manto 
Di  dense  nubi  ottenebralo  cuopra  inSo 
Questo  giorao,  in  cui  moro.  Oh!  la  madrìgn» 
Non  esulti  vedendo.  Or  converrebbe 
Il  Caosae  tornasse,  o  padre  :  —  quinci 
E  quin^  i  poli  fracassarsi,  e  gli  astri. 
Opadre,  io  maoco^ Or  lista'  in  guardia,  o  Giove 
Che  i  rei  G^nti  non  ti  scagliti  contro 
I  Tessaliù  moatì,  e  le^er  pondo 
Otri  non  ua  d'Encelado  auperbo. 
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Plulo  aprirà  del  carcere  tremendo 

Le  negre  porte  :  —  le  catene  al  padre  1260 

ScIogUerà  pronto  e  renderaHo  al  cielo. 

Quel' io,  che  di  te  invece,  in  terra  nacqui, 

Ritorno  a  Stige.  —  Sorgerà  Tifèo 

E  scaglierà,  col  quale  è  oppresso,  it  monte. 

Per  te  fia  dubbio  ornai  dell'universo 

L'impero,  o  padroi  • —  Deh  !  mi  caopri  sotto 

Dell'umTerso  I«  nune  informi; 

E  piuttosto  che  perderlo  Io  spezza. 

Cora  Figlio  di  Giove,  hai  di  temer  ben  d'onde. 
II  Pelio  e  l' Ossa  al  Pindo  sovrapposti      1 170 
GolI'Àtos  selvoso  spìngeransi 
Fin  deatro  il  cielo.  —  L' aspro  scoglio  lungi 
D'Inarìme  Tifèo  rovescerà. 
E  le  filóne  Etnee  con  tatto  il  monte 
Encelado  dal  fulmine  non  domo  la^S 
Scnoterà,  sbarberà  ferocemente.' — 
Ti  seguiran  del  cielo  i  segni. 

£rc.  Io  dunqne, 

Vinta  la  morte,  dispregiata  Slige, 
Io,  che  Lete  passai  col  Can  trifauce, 
Alla  cui  vista  impallidì  Titano:  laSo 

10  vincitore  dei  tre  regni,  moro. 
Spada  non  mi  passò,  ne  mortalmente 
Colpinum  roooia  gran  parte  di  monte, 
0  l'Otri  stesso;  nà  Gìante  torvo 

11  mìo  corpo  intombò  sotto  del  Findo.  ia85 
Senza  nemico  i'sono  vinto.  Cado, 
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Hiserìa  umana  !  e  prepotenza  aulla 
Mi  abbatte,  c  senza  far  nulla  dì  grande. 
O  Giove,  o  Dei,  de)  poderoso  braccio 
Mio  testimoni  !  0  genti  tutte,  Alcide  1390 
Lascerete  morir  cosi  TÌlmente? 
Uccìso  è  Alcide?  E  p<dda  dii?  Se  abneno 
Alla  mano  di  femmina  potente 
Riserbato  m' avesse  Ìl  mio  destinO) 
E  così  a  meno  vergognosa  morte;  lagS 
Potea  cader  per  mano  di  Griuuoae, 
Femioa  sì,  ma  femina  celeste. 
S'agii  Dei  parca  troppo,  almen  mi  avesse 
Abbattuto  l'Amazzone  feroce. 
Ha  dtt  qual  donna  io  sono  vinto  ?  Eterne  1 3oo 
Vergogna  a  te,  madrigali  Tergogaora 
n  (U  che  DBcqoe  cotal  doqna  in  terra! 
Ti  vinse  ìa  odio.  —  Il  non  poterla  meoo 
Fremer  ti  fea  :  se'  viola  ora  da  due. 
Oh!  la  belva  Neméa  d^l  syi.gae  mio  i3o5 
DÌSM>tal;i  si  fo."c;  ovvt-r  pascLula 
L'idra  dulie  mie  canii.  Oh!  stato  io  fossi 
A  rei  ceutauri  preda;  o  gìit  nell'ombn 
Incatenato  sull' eterno  scoglio, 
Quando  la  fatai  preda  ultima  trasù!  i3iO 
Buppi  ogni  incian^o  e  il  Sol  rividi.  OTaDi|ae 
Fuggimmi  morie  a  fine  vii  serbalo. 
O  yjnle  fere  !  —  Visto  il  Sole,  a  Stige 
Non  trascinommi  il  Can  trilàuce;  vinto 
Ni  dall'Ispano  Gerìione,  né  fui  i3i5 
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Da  duo  serpenti.  —  L*  occaùon  perdei 
Ahi  tanle  Tolte  d' onorata  morte.  — 
Questa  com'è? 

Coro  Goiae  non  tema  Lete 

La  virtii  conscia  del  suo  proprio  merlo,  ' 
Non  Tedi?  Duolti  sol  dell'uccisore,  -  t3ao 
Non  della  morte.  Deì  Giganti  oppresso 
Dal  peso  smisurato,  o  dai  Titani 
Scagliatori  dì  monti,  o  dalle  £ere 
Voluto  aTresti  tu  piuttosto  morie. 
Se  la  tua  vita  è  inonorata,  poscia  i3a5 
Che  più  non  sonvi  nè  Gignnti  o  belve, 
Dì  niun  la  man  fuorché  la  tua  non  festa  ' 
Che  sia  degna  d' ucciderli. 

Ere  Qual  Cancro, 

Quale  Scorpion  Delle  midoUs  Infitto 
Così  mi:  abbruci»?  Delle  vene  il  fonte,  i33o 
ffiì  pien  di  sangue,  ora  distende  tutte 
he  secche  fibre  del  polmon  vonlosd. 
Brucia  il  fegato,  il  fiele  disseccalo, 
E  per  l' arder  tutto  evapora  il  sangue. 
Gik  GonnmtB  è  la  pelle,  c  quinci  aprissi  i335 
La  peste  il  vino,  distruggendo  tutta 
Delle  coste  la  carne  ed  ogni  polpa, 
E  disseccando  le  midolle.  Or  sole 
Restano  l'ossa  nade;  e  queste  ancora 
Dall'azione  delfuoco  si  dìsciolguuo.  i34o 
Sì  gran  corpo  i  consunto  :  a  tanta  peste 
Fu  picctol  campo.  Oh!  tanto  h  il  male,  tanto. 
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Ch'io  possa  dirlo  grande?  Oh  rio  delitto! 
ficco  mirate,  o  popoli,  mirate, 
Ciò,  che  del  grande  Alcide  ora  rimane.  l345 
RicoDOscerestù,  padre,  tuo  figlio? 
Or  clii*]  dirditM,  eh'  io  con  queste  braccia 
n  Leone  sbranassi?  Ch'io  tendesù 
L'arco  possente  a  distruzione  intera 
Degli  augelli  Stiufalidi?  Che  questi  lS5o 
Pie  raggi„gessor  I.  v.locc  fiera 
Auro-coniuia  ?  E  che  staccuta  Colpe 
Potessi  aprir  nell'Ocèano  il  varco? 
Quaali  Uranni  e  re,  quante  mai  belv^ 
Giaccioa  per  quatta  mano  7  Io  ressi  il  mondo, 
Or  non  reggo  me  stesso.  Sono  questa 
Le  spalle,  queste  son  le  forti  braccia 
Che  sorressero  il  Ciel  che  giù  cadeva? 
Da  queste  man  non  fu  CerLero  avvinto? 
O  prische  forze  spente  t  £d  io  di  Giove  i36o 
Vi  dico  figlio?  E  il  ciel  per  lai  pretendo? 
Che  Anfitrion  m' è  padre  or  ben  si  mostra. 
Perchè,  o  mal,  ti  nascondi?  —  6  palesa. 
Qual  mar  (;elato,  qua!  palude,  qaile 
Onda,  che  Atltnte  da  Calpe  diride,         i  S65 
Ti  generò,  peste  tremenda?  Forse 
Il  crestato  serpente?  Od  altro  mostro 
Ami;  incognito?  Se' dal  sangue  nato 
Vdh  llera  Lenièa?  Qui  forse  il  Cane 
Di  Stige  li  lasciò?  —  De'mali  tutU  iZyo 
Il  complesso  tu  sei,  e  mono  tei. 
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Qoal  forma  hai  ta?  Fa* eh' io  ti  vef^alineno 
Saprò  qual  male  occidemi.  Qnalunqua 
Alira  pe.ste,  altra  fiera  apertamente 
Non  m'avrebbe  assalito:  e  tu  non  vista  iZjS 
Sei  discesa  fin  J.-ntro  ulle  midolle. 
Ecco  la  man  scoperse  gl' ìnlestini, 
E  le  latebre  più  nascosle.  0  mde 
Invitto  m  u  d'Alcide  !  Or  docidc  il  pìanlo? 
Donde  bagnaa  le  lacrime  le  gole?  i38o 
Incommovibil  ero.  ed  ora  piango.  ~. 
O  vergogna!  Wemmeo  pianger  tu  sai. 
Qual  di,  ijual  terra  lacrimar  mi  vide? 
Ogni  male  imperterrito  soffersi. 
Quel  coraggio,  che  spense  tanti  mali,  i385 
Da  mi  Eoto  male  quei  corano  è  vinto.  — 
£  il  primo,  è  il  sol,  che  m'abbia  fatto  piangere. 
Tii  il  mio  volto  infiacchisti,  e  mi  strappasti 
Àfonca  il  pianto,  o  mal  più  d'uno  scoglio, 
Titx  dell*  Bcoiaro,  e  più  della  vagante  iSgo 
Simplegade  spieiato.  O  re  del  cielo, 
Lamentante,  piangente  m'ha  veduto 
La  terra,  e  quel  clie  ptii  mi  stringe  il  cuore, 
E  che  m'abbia  veduto  la  madrisn:i.  — 
Ricresce  ecco  l'ardor...  ribrucio  lutto  L  i3g5 
Chi  mi  Culmina? 
Coro  li  dool  chi  mai  non  vince? 

Più  impasùbil  dell'  Emo,  e  più  dell'  Orsa 
Freddo,  al  crudo  dolor  cegae  costui;  — 
Scuotendo  il  capo  disperatamente 
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Col  posarsi  or  su  ijuesto,  orni qnel fianco  i^oo 
Al  mal  fa  fichenno.  Henderlo  piii  mila 
Suol  lo  sfogo  del  pianto.  Cosi  Febo 
l'iir  non  osi  col  tepido  suo  rag^o 
Uiscior  r  \rliclie  nevi  ;  ma  poi  TÌnce 
CoU'arcifiiic  calor  le  bianche  spere  iijoS 
Di  queir  onde  gelate. 
Ere.  O  padre,  q  padre. 

Abbi  pietà  d'un  disperato.  —  Mai 
In  aìulo  invocò  tua  destra  Alcide: 
Mai,  npppur,  quando  contro  me  Bue  leale 
Spiegava  r  ldr:i.  —  Mai,  neppur  ricinlo  l4'0 
Dalli-  leiiobre  eterne  iil'U' iurerno 
lo  la  invocai.  Tante  feroci  belve, 
Tanti  tiranni,  tuiti  regi  atuln, 
£  mal,  neppure  un  ipiardo  al  del  rìTolit. 
Sempre  bxtommi  la  miadeitra.-In  cielo  i^'S 
Non  balenb  per  me  la  folgor,  mai  : 
Oggi  a  invocarti  son  costretto.  E  questa 
La  prima  volta  che  il  mio  labbro  prega, 
E  fia  l'ultima  prece:  un  fulmin  chiedo. 
Prender  polca  più  dei  Giganti  il  cielo;  i^fto 
Ha  perchè  padre  li  credei,  noi  volli. 
O  crudele,  o  pietoso,  che  mi  sii, 
Mi  presta,  o  padre,  la  tua  mano  ;  —  avanti 
C!h'io  mora,  questa  gloria  ancor  ti  prendi. 

0  se  I?  incresce,  e  b  Ina  man  rifut^e,  1435 
Dall'Etna,  o  padre,  contro  me  sprigiona 

1  TiUni,  che  preso  il  Pindo  e  V  Ossa 
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ìtto  quarto  417 
MI  v'inlombiuo  sotto.  L' inferoali 
Porte  dischiudi;  —  coll'acciar  mi  passi 
Bellona.  Contro  pur  mi  spingi  Marte,  i43i> 
Ed  egli  ancora  il  tao  fratello  Basaglia, 
Ma  nato  da  madrigaa.  E  tu  sorella, 
Solo  dì  padre,  oFaIbde,  ferisci 
D'asta  il  fratello.  — ■  A  le,  madrigna,  io  tendo 
Supplicherol  le  mani;  almen  tu  scaglia  i435 
Il  fulmine,  ten  prego:  d'una  donna 
Per  man  perire  io  deggio.  Or  paga  appieno 
Esser  tu  devi;  a  che  se'  vinta  ancora? 
Che  vuoi  di  piìi?  Vedi  pregante  Alcide, 
niuna  terra,  niim  mostro  mi  ti  vide  i44<* 
Pregare  mai.  Vorreiti  adesso  irata  ; 
E  l' odio  e  l' ira  or  hai  deposto.  Appen» 
Hd  fallo  voto  dì  morir,  perdoni. 
O  popoli,  o  città!  nessun  sì  muove 
A  dare  un'arma  ad  Ercole?  Nessuno!  144.1 
M'involate  gli  strali?  —  0  mai  più,  mai 
Mostri  produca  niuna  terra;  c  il  mondo 
Più  chieda  aita  al  braccio  imo!  Se  nasce 
Alcnna  fera,  ua  altro  Alcide  natca.  — 
Libera (.emi  deh!,  mi  aeppellite  14S0 
Sotto  una  pioggia  aspra  di  cassi!  Ingruti 
H'^bandonaie  tutti?  — Sconoscenti! 
Ancor  saresti,  a'io  non  era,  oppresw 
Da  feri  mostri;  e  voi  dai  mali  Ìl  vostro 
Tendìcator  non  liberate?  —  Adesso,  14^^ 
Che  lo  potete,  compensate  i  merli; 
E  il  gniderdon  di  tutti  è  il  darmi  morte. 
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SCENA  TERZA 
AutEiii  e  delti, 

AUn.  Misera  madre  in  qaal  luogo  mi  volgo? 

Dove  sarà  mio  lìglio?  —  Se  la  Tiata 

Non  erra:  eccolo  l;ì  liilto  disleso,  1^60 

Clic  -ella  liiiLglii  iiiicllti  profondi. 

Gume!  —  È  finita.  —  Doli!  conce JÌ,  o  ngllo, 

Clic  a  te  morente  ilia  l'ultimo  amplesso. 

Lo  spirto  fuggitivo  fermerassi 

Sulle  mie  labbra.  Abbracciarai.-'Ve  sono  i465 

Le  membra?  Dove  la  cervice  altera; 

Clic  già  sostenne  il  mooJo?  —  Cbi  del  tuo 

Gnm  corpo  ti  lasciò  sì  poca  parte? 
Eri:.  Un'  ombra  vedi,  non  Alcide,  o  madre,  — 

Tu  volgi  altrove  il  mrslo  vi,n?  Or  forse  1470 

Ch'io  si^  dolio  tuo  figlio,  ti  vergogni? 
Alm.  Qiialii  terra,  i]Lial  luoiido  lia  generalo 

Una  novella  fiera  ?  O  qual  si  crudo 

Mostro  di  te  trioufa?  Il  vincitore 

Obi  è  mai  d'Alcide? 
£'rc.  Fn  l'inganno. 

Alm.  Grande 

Per  vincere  mi  Alcide  egli  fii  certo. 
Ere.  Di  donna  irata,  é  basta. 
Alm.  Ma  sì  fiera 

Peste  neirossa  e  nelle  membra  com» 
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Entrar  poteo? 


Se' tu. 
Ere.       Con  me  s*  ò  c< 
Jlm.  Dove 

Si  pestifera  lue  Irovossi? 

Ere.  0  madre, 

L'Idra  con  mille  fiere  io  sento  dentro. 
Colanla  fiamma  le  Sicane  nubi 
Mai  noD  accese;  e  mai  così  non  arse  i485 
Lemao  infocala,  nè  la  zona  ardente.  — 
Tulle  l'onde  deTiumi,  lulli  i  mari 
Deh!  geltalcmi  addosso.  Alii!  l'acijue  tutte 
E  de'fiumi  e  d.i'mari  c[iiesla  orrenda 
Arsura  estinguer  non  pulreliber,  mai!  149" 
Disseccherclibe  questa  fuimma  i  fonti 
E  l'ocèano  slesso.  —  Mi  rcmlestl, 
O  Fiuto,  a  Giove  ;  mi  ri|irt'udi,  e  mostra 
Al  Tinto  inferno  Ìl  debellato  Alcide. 
Più  da  temer  non  hai  la  mia  rapina.  .  i495 
Ardisci,  o  morte;  or  morir  posso. 

Alm.  Frena 
Almeno  il  pianto,  e  1*  aspre  angosce  doma, 
Da  mostrare  ch'ancora  Ercole  è  invitto. 
Rivinci  inferno  e  morie. 

Ere  Al  fero  augello 

Pasto,  s'iofossì  sul  Cancoseo  scoglio  iSoo 


430  ..COL.  «Ti. 

incstenslo  già,  non  piangerei.  — 

Se  Ira  la  do[){>iu  rupe  mi  premesse 

La  Si.nplegi,-,.!,.,  io  gii  le  sue  minacce 

IS'on  curerei.  Nè  il  Plndo,  l'Emo  e  l'Ato 

Che  i  Trad  (lutti  spezER,  uè  il  Mimante,  iSoS 

Nè  te  Io  stesso  mondo,  madre  mia, 

Addosso  mi  cadesse,  e  la  Febèa 

Fiamin.-i  ardesse  ì  miei  rc^i:  dalle  labbra 

Non  Mi'iisoirelibf  un  Ingiio.  Mille  fiere 

M'assalg.in  pure;  con  orrendi  stridi  iGio 

Quinci  l'Arpie  mi  straz/iiio;  feroce 

Qiùndi  il  toro  mi  cout.  Insorga  il  suolo 

D'ambo  !  miei  lati  smisuratamente, 

Che  così  sarà  meo  la  cruda  doglia, 

Infranto  io  tacerò.  Non  strapperammi  i5iS 

Neppure  un  oki\,  nessuno. 

Alni.  Non  ti  struggo 

Forse  il  veleno  della  moglie,  o  figlio; 
Mi]  le  lunghe  faliclie,  e  le  sofferte 
Angosce,  cb' hanno  logora  \aa  vita. 

Ere.  Morte,  ove  se'?  Dove  colei^.?  Non  vedi?  1620 
Basta  la  nuda  man  :  l' arco  deponL  — 
Deh!  venga  alcou,  deh!  venga;  —  cU  pietoso 
Mi  presta  aita?  Chi.... 

Alm.  Gli  ht  lollo  i  censi 

Aliimi^  !  Il  dolor  soTcrchioI  —  ftejto  l'armi, 
Presto  i  dardi  ni  orli  feri  togliete.  iSaS 
Oua  fiamma  pcrcorregl!  le  gote: 
Cova  un  delitto!  — Dove  mi  naicondo? 
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Quel  dolore  è  manìa:  tulio  l'ha  Tinto.  — 

Folle!  perchè  sottrarti  vuoi?  Bea  merla  , 

Da  forte  man  cadere  Almena  estiota.  i53i> 

Bencbè  costi  un  delitto,  pera  prima 

Che  man  codarda  o  turpe  su  me  scenda.  — 

Dai  dolori  spossato,  a  poco  a  poco 

Delle  vene  il  pulsar  forte  si  calma, 

E  il  palpito  del  cuore  è  più  frequente.  i535 

Ecco  riposai  —  0  Dei  pietà!  pietade! 

Se  a  me  negate  il  figlio,  almen  salvate' 

Al  mondo  il  suo  vendicator,  vi  prego. 

Cessi  II  male,  e  riprenda  le  sue  forze 

L'Ercoleo  corpo. 

SCENA  QUARTA 

liLO  e  delti,  poi  Fìlométb  che  non  parla. 

Jllo  O  atroce,  orrendo  giorno!  iS^o 

Perl  la  nuora  ;  e  il  figlio  del  Tonante 
Muore;  sol' io  nepote  resto. —  Questi 
Piir  deliiro  malcrno,  per  inganno 
Quella.  —  CUI  veglio  ncll' andar  degli  anni, 
Chi  mai  potrà  nei  secoli  futuri 
Raccontar  tanti  afcnm?  In  m  «ol  giorno 
I  genitori  io  perdo  ;  e  quel  eh'  è  pe^o> 
Pili  fatale,  mio  padre,  Ercole,  pardo. 

Jlm.  Figlio  d'Alcide,  quanto  me  infelice. 
Caro  nepote  nuo,  sommesso  paiia;  i55o 


Forse  da  un  lungo  sonno  il  mal  fia  rialo.  — 
AUme!  si  svegliai  À'rei  dolori  ei  torna, 
vu  ni  pianto  incons  olii  bile. 


Clii  mi  prepara  i!  ciel  ?  —  Ti  veggio,  o  padre, 
Ti  veggio.  —  Obi  sì,  placata  è  la  madrigaa.~ 
Qoal  celeste  armoDÌa  mi  sdoqb  ialomo?  — 
Gìuncr'mi  dà  la  figlia  !  —  Oli!  come  splende 
L'Aula  celeste...!  Oh!  come  ihil  Febèo  i5Co 
Cocchio  la  zona  flT  ì-  r,ii;L;i.L(iif  !  —  F.  iiollo  ! 
Dì  qui  vengon  le  (l'zn'liro  !  On: ...  ?  Chiuso 
n  cielo  è  già!  —  Cbi  roc  lo  toglie,  o padre? 
Si  presso  al  Sole  ed  all'  elenu  reggia 
Or  ora  fui...  !  Ed  or  sono  io  Tractine.  —  1 565 
Chi  mi  rese  alla  terra  ?  —  Io  la  vedea 
Sotto  i  miei  piedi  ;  —  io  più  mortai  non  era. — 

Tu  vuoi  che'!  dica;  —  mei  perdona  .  Questi 

I  doni  sono  di  tua  madre,  o  Ilio. 
Obi  se  potessi  con  la  dura  cUva  1570 
Come  l'Amazon  Iruct,  stritolarla.      '  - 
Buona  moglie,  quantunque  furioso, 
O  Megara,  mi  fosti:  —  Qua  la  clava 
Qua  l'arco  :  presti.  —  Sij  la  man  macchiata: 
LaudevoI  da  tal  miicchia.  Tra  mie  prove  157$ 
L'ultima  sia  quest' uccision  di  donna. 
Ilio  Raffrena,  o  padre,  l'impeto  dell'ira. 
Da  se  diesai  tal  pena;  —  non  è  più...! 


Ere. 
Ili 


sono  :iir.iie 
■  vie  iIl-II  astri? 


Che...?  Veggio 
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Disperala  si  uccise. 

Ere.  Meritava 

Per  mia  itiano  morir,  compagna  a  LiCB.  i58o 
L'impeto  e  l'ira  a  incrudelir  mi  spinge 
Contro  la  spenta  salmaj  —  ah!  perchè  è  lungi? 
Alle  belve  il  cadavere  sia  pasto. 

JUo  Pih  muera  di  te.  Di  quel  che  sembra, 

È  meno  rea.  —  Di  propria  mano  muore,  i585 
Dì  dolor  lu.  — '  Mollo  hai  sofferto,  o  padre, 
Per  barbaro  delitto  di  tua  moglie 
Né  per  inganno  di  mia  madre  giaci  ; 
Ma  queste  frodi  fabbricò  sol  Nesso, 
Che  colpito  peri  dalla  tua  freccia.  1690 
Tìnta  la  veste  fu  ìa  (]ucl  suuguc:  ed  ora 
Nesso  di  sè  fa  tal  vendetta. 

Ere.  Intendo; 
Ora  è  tutto  compito.  Il  fato  è  cliiaro  : 
L'ultimo  giorno  è  questo-  —  Mi  predisse 
La  fatidica  quercia  (jiieMa  sorte  iSgS 
Mentre  il  bosco  Porrasio  rimuggendo 
Col  delubro  di  Cirra  traballava. 
H  O  vincitore  Alcide  un  dì  cadru 
yi  Per  la  man  dell*  ucciso  :  —  cotal  fine 
ti  Dopo  aver  corso  il  mar,  la  terra  e  l'ombre, 
«  T'aspetta.  »  -  Non  più  lagni.  -  Purcliàinvila 
L'uccisore  d'Alcide  non  rìroagna, 
È  di  me  degna  questa  morte,  chiara, 
Illustre,  memoranda.  —  Un  dì  solenne 
fla  per  me  questo.  —  Gite  ptonU :  tutte  ifìo.*) 
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Le  piante  del  boscoso  Età  tagliuk': 

E  sìa  tutta  una  pira,  e  Alcide  accolga. 

Tu  giovinetto  di  Peante  figlio  (i) 

11  mesto  ollìcio  compì.  Arda  per  tulio 

Il  dì  l'Erculeo  rogo.      Ora  a  le  volgo,  1610 

Ilio,  r  cslrcraa  mi:i  i)ri;gliiera.  Illustre 

n:ivvcn'uiiii  Ira  l'altre  basse  scl.ìave, 

Giovipella  regal,  d'Eurito  figlia, 

Iole  legpadra  :  «a  tua  moglie.  —  Tolri 

AtrinfelEcee  patria  e  padree  r^no,  161S 

E  nuli*  altro  che  Alcide  ebbe  in  compenso. 

Ora  ancor  questo  le  si  toglie.  —  S' abbia 

Il  nepole  dì  Giove,  Ìl  figlio  mio, 

Che  taì  perdite  gravi  almeii  ristori. 

Simili  a  me  ti  partorisca  ì  figli.  —  i6ao 

E  tu,  ti  prego  cara  madre,  cessa 

Dal  lacrimare  :  Alcide  tuo  uon  muore. 

La  mia  virlude  comparir  Te  cruda 

La  madrigna,  comunque  sìa  di  quella 

Duplice  notte,  o  sìa  mortai  mio  padre.  162!) 

Non  sia  pur  lUritto  il  naicimento  mio  ; 

Però  la  colpa  della  madre  cessi, 

E  '1  reato  di  Giove  ;  lo  merlai 

Per  padre,  e  accrebbi  al  cìel  nuovo  decoro. 

Nacqui  *  gloria  dì  Giove,  ed  ei  ne  gode.  ili.Su 

Frena,  o  madre,  le  lacrime  :  siqierba 

Di  me  n'andrai  fra  le  matrone  Argive. 

,1)  FildUcto. 
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Giunon  rtpan  degli  Dei,  aausotte 

ÀI  graa  Tonante,  un  Gglio  tal  non  ebbe. 

Perciò  invidioUo,  e  dir  Io  Volle  suo.  —  i(i35 

Or  eegm,  o  Sai,  le  tue  vicende  alterne 

Ma  solo;  chi  eòlnì,  dovunque  tuo 

Goiapàgno,  or  or  iark  polvere  ed  om)>j'!i. 

Terrà  meco  morendo  questa  lande  ; 

PRana  peate  aver  mai  poletemente  16^0 

Aldde  vinto,  avelie  ei  vinte  tutte. 

Tu//0  il  Coro 

O  decoro  del  mondo,  o  fiammanlc 

Viaggiatore  sublime  dell'eira, 

Al  cui  raggio  spirisce  la  tetra 

Della  Lnoa  quadriga  nel  del. 
Di*  a  levante,  di,' o  Sole,  a  ponente  164^ 

E  dall'Austro  e  da  Borea  s*  intenda  : 

Spinse  Alcide  1*  morte  tremenda 

Giii  nel  regno  del  Caue  crudel. 
Fosco,  fosco,  ed  in  nuvole  avvolto 

Mostra  il  To1ta~coperto  da  unvel.  iC5o 
Quando  e  dove»  «  beK' Altro  sublime 

H  £■  dato  un  allr'EreoI  legnire? 

GIÙ  déirangne  salysrti  dalPìre 

Velenose,  o  mia  terra,  potrà? 
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Chi  d'Arcadia  il  cinghiale  foroce;  i6S5 

Ghirìporgii  le  stalle  crudeli? 

S'altri  mostri  ci  mandano  i  cieli, 

Chi  a^  afflitti  soccorso  darà. 
Qaei  che  in  terra  era  simile  a  Giore, 

Non  si  muova,  —  ed  è  cenere  gii?  1660 

Coro  di  Compagni  Enoie. 

Piangete  popoli. 
Città  piangete; 
Voi  meste  fumine 
n  crin  sciogliete. 

Solo  il  GiunoDio  i(>65 
Tempio  sia  aperto; 
Ogn*  altro,  o  miseri, 
Resti  deserto  :  —  ' 
Che  l'invincibile 

A  Lete  va.  1670 
L' irremealnle 

Palude  or  varca; 
'  ->£  altr*  ODobre  flebili 

Perla  la  barca 

Con''v>lta  trepido,  1675 

Collo  piegato; 

Ma  spetta  ad  Ercole 

Un  altro  falò:  — 

Id  mezzo  ai  Giudici 

Assiso  sta.  i68a 


Tulio  il  Coro 

Abbasso  —  tiraoni  — 

Le  destre  freQate!  — 
•  E  laude,  che  senza 

La  spada  regnate. 

E  il  aangae  non  bagni 

HeiBunaiottà. 

La  vera  TÌrtode 

Id  cielo  aen  va. 

Coro  di  Con^agni  d'Ercole. 

Fosse  all'  Orsa  avrai  tu  loco, 
Ore  il  Sol  più  forte  scalda? 
O  là  doTe  in  suono  roco 
Presso  Calpe  geme  il  mar? 
Dove  bello  splenderai 
Fra  le  stelle  senza  par? 

Tutto  il  Coro 

Purché  lungi  dal  crudo  Leone 
Abbi  loco  e  dal  Cancro  fiammante; 
Che  atterrita  dal  fiero  seminante 
Non  saprebbe  ogni  stella,  ove  Ts.  : 

Ai  renir  della  bella  stagione 
Delle  spighe  e  dei  pomi  graditi. 


E  ni  variare  d' ÌDTcrai  iofiiiili 
Sempre  viva  tua  fama  sarà. 
?u  nel  mondo  col  Sol  festi  il  giro, 
Neil' empirò  —  or  tua  atoUa  lo  Ta.  lyOS 

Coro  di  Compagni  Bragie. 

Bioodeggwran  le  Inde 
Prima  nel  mar  profando, 
Prima  il  furiar  dell'  onde 
Darà  suono  giocondo, 
E  prima  la  fredd*  Orsa  1 7 1  u 

Nei  mar  discenderà: 
Che  fama  tna  periva  ; 
Eterna  TÌTerà. 

Tulio  il  Coro 

Crealor,  doli!  k  )irpghiera 

Noslia  accogli  :  mai  non  naaca  ijiS 

Mostro  alcuno,  alcuna  fiera, 

NÈ  ci  afBigga  cnido  re  ; 
E  non  creda  che  col  ferro 

Sol  ai  regni  e  laude  ùa  : 

Della  eroda  tiranaia  1 730 

Peggior  mostro  txo  non  tì  è. 
Se  nascegser  mai  tal  pesti, 

Ricorriamo,  o  Giove,  a  te. 
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Tulio  il  Cor 


AhiiDc!  che  è  questo  univcrsul  lamento? 
D'Ercole  È  forse  il  genitor  cLe  gepie?  fj%^ 
Forse  è  il  compianlo,  che  truporta  il  yento, 
De' numi?  o  <^uDO  che  paventa  e  freme? 
Forse  sotlo  i  suoi  piedi  il  firmamento 
Traballa?  Furse  TÌncilor  ripreme, 
Itompcndo  il  Caoc  l'ìnfcrnal  catena,  i^3o 
Ercole  invitto  la  calcata  arena? 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  PHIHA 


Cobo  tolo. 


Non  c'  iogaiina  la  visln  !  —  Ecco  che  viene 
Par  lieto  antaio  di  Peante  il  figlio. 
Ila  la  ben  noia  alle  salvate  genti 
Faretra  Erculea. 

SCENA  SECONDA 

NuTRICK,  FlI.OTTETE  C  (ìellO. 

^u'-  Di' d' Ercole  i  casi,  i^SS 

O  giovinetto  te  ne  prego.  Come 

Et  sopportò  la  morte? 
Filot.  Lietamente. 

IVul.&MÌ  fuoKc)  -.uìcor? 

Filo/.  M.,Mr:.t<.  nvea  ci,' ò  nulla, 

Q.i..mlo  di' UCCISO  l'invnn:il,il  vli.su. 
A"!;;.  Come  affronlò  Ja  fiuintna? 
F^l-  Avea  nel  mondo 
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AITO    QDIBTO  ^/[t 

Tutto  aft^ntulo,  fuorcliè  questa  sola; 
E  questa  ha  vinto.  Aggiunger  pur  si  deve 
Ali*  Erculee  fatiche. 

IVut.  Or  su  mi  narra 

Coui'ei  la  Gamoia  ha  Tinto. 

Fìlot.  Appena  i  mesti 

Servi  all'Età  boschivo  dan  di  mano,  i^^S 
Che  quinci  il  frigio  ombroso,  e  quindi  oade 
Lo  simmralo  paio,  il  qaale  seco 
Gli  arbodxlli  e  una  parte  della  rupe 
Strascina  minando.  Annosa  quercia, 
Che  coi  rami  £itidici  gran  parte  1750 
Del  bosco  adombra,  «{ui  pure  s'inalza 
Come  la  Dadonèi.  Rcsiile  si  colpi 
E  i  caneì  spasa  nnaacclosamente,  — 
Ti  rìnduku  la  scure  e  il  taglio  perde. 
Si  scosse  sifiue  e  lenta  lenta  a  terra  1755 
Maestosissimamente  rovini. 
Fu  prontameale  dibosralo  il  luogo. 
Cercan,  privi  gli  nugei  dt^'loro  nidi, 
Or  battendo  le  pcnni;  in  [>1ì;ii  meriggio, 
Striduli  il  1k.>oo.  il  buM:n  |>ÌÌl  non  havvi.  1760 

,m.u..a  piani.. .11,.  v,.lser  gli  anni 
A  quegli  arbori  sacri.  Smis.irata 
Pira  di  tutti  i  troochi  s'accatasta, 
P«r  un  Erccde  sempre  angusta.  S*  bIm 
La  fiamma;  cìnla  di  populei  rami  1 765 

Era  la  pra  e  di  popitlea  fronda.  — ^ 
Egli,  come  lìon  ferito  a  morte 


Ari^osciandosi  ruggo,  lìi  si  |)<i!;:i. 
Al  fuoco  in  mezzo  non  p.jrev.i,  11  vulio 
Era  di  chi  s''iinpara[|isii.  —  Appi^nu  >7~o 
Fu  sopra  all'ElD,  n  misuri)  la  pira, 
Sollo  bIì  si  spMiiir  (ulto  le  tr«TÌ, 
E  clii««<^  i  .I:,r<ii.  Prt-i..ll,  ,lissp,  o  figlio 
Del  limm  Peanlc;  il  mirili  eli  AldJc  accclta. 
LMilra,  l'Arpie  con  tulti  i  mostri  viuli  ijjS 
(ili  l.:..iiM>    rovelli.  ViiiclliT  felice 
Il  colpo  Uno         c.^idrli  ,u:,Ì  iiidaroo. 
Nè  su'numici,  uù  i  volanti  augelli, 
Che  fin  oltre  le  nubi  Gen  colpiti. 
Tendeniì  in  fallD  mai  quett'arco;  beue  1780 
Imbercia  e  meglio  scocca:  tieni.  — 
Tu,  le  ni;  prego,  adesso  il  roj"o  ^iccendi.  — 
Questa,  rhi:  niunii  iiì;iil  IrilLir  più  ]iiiote, 
Questa  cUivy.  sogjiuusc,  abbruci  meco; 
Sol  qucst'  arnie  mi  segua.  -  E  jioi  rivolto  i^K,'! 
■A  me  riprese.  Ti  darci  pur  ijiiesta, 
Se  maneggiar  tu  la  potessi.  Accrosca 
Del  suo  padrone  il  rogo.  —  Chiese  poscia 
Onde  s'ardesse,  del  Lion  la  pelle.  — 
Coprì  distesa  il  rogo  sqjisuriito.  'Tgo 
Tulti  uu  gemilo  alzaro  e  pianser  tulli. 
La  madre  pel  dolore  furibonda 
Stracciò  le  vesti;  il  petto  e  il  venire  ignudo 
Farle  percosse  dispcratamcnle  ; 
Quindi  imprecando  a  Giove  stesso,  empieva 
Di  remine!  ululati  il  luogo  tutto. 
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Men  dignitosa  rendere  mia  morie 

Non  voler,  madre  mia,  le  disse;  chiudi 

Nel  profondo  del  cuore  il  tuo  dolore. 

Perchè  Giuno  far  lieta  ?  Della  sua  1800 

Bival  godrebbe  rimirare  il  pianto. 

La  tna  disperauon  raffrena,  o  madre  ; 

Lacerare  è  delitto  il  petto  e  il  ventre 

Che  ha  generato  Alcide.  -  E  più  non  disse.  — 

Quale  per  mew>  sQe  riUedi  Ai^ve        1  So5 

Weab  fremendo  ti  fiero  Cane,  tolto 

Al  debellato  ioremo  ;  tal  corcossi 

Su!  rogo.  —  Mai  trionfator  fu  visto 

Assìderd  così  lieto  sul  carro. 

Hai  felice  tiranno,  quando  opprime,  1810 

E  contento  così.  —  Riposa  in  pace  1  — 

Le  lacrime  ceasaro,  il  duol  calmossi  ; 

Ninno  pianse  piìi  Alcide  :  -  k  ornai  vergogna.  - 

L'islessa  Almena  a  compassiott  proclive 

Asciuga  il  pianto,  e  intrepida  si  mostra  i8l5 

Non  men  M  figlio. 

Xut.  Non  pregò  morendo, 

A  Giove  non  fe  voti? 

Filai.  Nel  ciel  Cllì 

Gli  occhi,  se  in  qualche  parte  vi  scorgesse 

n  padre  suo,  siooro  giacque.  Quindi 

Le  mani  alsando  a  hi  rirolto  disse  :        1 830 

Dì  SoTnnqoe  mi  guardi,  io  son  tuo  figlio, 

Che  sol  bastaro  a  generar  dne  notti. 

Se  dove  nasce  e  dove  maore  il  giorno, 


Se  dove  verna,  o  dov^  è  calilo  semjire, 
Si  canlano  mie  lodi  ;  sa  la  torra  lSa5 
E  in  pace,  e  uessun  popolo  ora  piange, 
più  di  sangue  unian  gì  hrtillan  l'are; 
Se  niaucauo  i  delitti:  in  cicl,  ti  pregOi 
Àssumi,  o  padre,  ijueito  spirto  mio. 
Non  ch'io  temal'inrenio  ed  il  suo  Giove.  i83o 
Ma  an  jarc  Ombra  a<iue'Dci,  ch'io  viusi,o  padre, 
Sariii  vergogna.  Da  celesti  campi 
Sc^icciu  ogni  uube,  oiiil' Ercole  die  brucia 
Vcggian  gli  Dei;  poicliù  mì  nicglil,  o  padre. 
Aprirmi  il  delo. — Se  il  dolor  tnisirappi  iS35 
Un  lagno  sol,  di«cliiudi  allor  l' infenio 
£  rendimi  alla  morie.  —  Questo  giorno 
Mostrerà  bea  eh'  io  son  degno  del  cielo, 
E  più  tuo  figlio.  —  Il  fallo  è  lieve.  —  Forse 
Trovalo  appena  co nd annasi i  il  figlio?  iS^o 
Poscia  soggiunse:  Guarda  uq  po',  mailrigna, 
Com'io  sopporti  il  fuoco. —  Amico  mio, 
Orsù  la  face  accosta,  e  tutto  V  Età 
Sen  vada  in  fiamma.  £  che?  la  man  tì  trema? 
FoFM  teme  un  delitto!  Or  vìa  mi  rendi  iS^S 
Tìle,  codardo,  imbdle  ì  dardi  mìeL  — 
Bella  la  man,  che  tendere  dovrebhe 
H  mio  arco  possente!  Impallidisci? 
Prendi  le  faci  con  quel  cor,  clic  vedi 
Sovra  li  volto  ad  Alcide,  e  bruciar  deve,  -  i85o 
Sento  mi  cbiamia  il  genilor ...  !  Spalanca 
n  cielo...!  Vengo,  o  padre ...  !  Glirìfal<e 
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Raggio  divino  io  volto,  —  Con  tremante 

Mano  allora  appressai  l' acceso  pino. 

Si  scosta  il  fuoco,  e  quella  fiamma  schiva  i855 

Le  membra;  ma  sì  getta  Ercole  in  mezzo. 

n  Cancaso  coli' Alo  a!  Piiido  unito 

Divampar  credi.  Ei  non  die  nn  sospiro. 

Solo  al  fegato  intorno,  mentre  il  secca, 

Scoppietta  il  fuoco.  -  Quel  Tifone  stesso  j86o 

Si  fiero,  e  qiicH'  Encelado  superbo, 

Cli'  Ossa  dal  suol  dÌTello  sulle  spalle 

Si  pose,  su  quel  rogo  avri;(  gemuto. 

Ma  ijiiei  solvendo  dai  carboiii  ardenli 

Disse  intrepidamente;  Adesso,  o  madre, 

Cosi  stare  conviene  al  rogo  appresso, 

Brcole  tao  pianger  così.  Frapposto 

A  vorticose  fiamme,  immoto,  fermo 

Il  corpo  stando  alla  rapina  ardente,  1870 

Sgrida,  ammanisce  ;  e  son  di  fuoco  i  delti. 

Inanimiva  tatti.  Ntm  già  l' arso. 

Ha  cbt  dà  fuoco  pare.  Il  volgo  tutto 

Stupido  sta,  ohe  appena  tgli  occhi  crede  ; 

Si  mawtoM  ha  la  itxtnte  e  sì  serena,  iS^S 

Ardendo  lentamente.  E  qaando  morte 

Abbastanza  sfidato  aver  credette, 

Le  travi  ardenti  ci  quinci  e  quìadt  alzate. 

Mentre  la  fiamma  vorticosamente 

Le  fa  tutte  un  carbone,  ei  slavviinmeoo  1880 

Intrepido,  feroce ....  Or*  è  sepolto 


«li  K.,:o,,,  .rio 

Tulio  Del  fuoco.  —  RisjilcDdea  lu  barba  ; 
E  mentre  il  fuoco  minaccioso  vela 
La  faccin,  e  lambc  la  cervice  altera, 
Ei  non  batte  palpebro.  —  (i) 

SCEKA  TEHZA 

FlLOTTETB  lolo. 

Glie  mai  veggio?  iSS.'i 
Piangeote  Almena  con  in  sea  le  meste 
Reliquie  del  grand'  Ercol^  n  straccia 
A  ciocca  a  ciocca  le  canate  chiome  I 

SCERA  QUARTA 

Alibvà  e  detto. 

Alm.  Temete  ii  Uo,  o  Grandi.  —È  poca  polve 
II  grand' Alcide  ;  —  eccolo  quel  gigante!  1890 
Così  gran  mole,  o  Sol,  divenne  un  nulla. 
Ahi!  qneito  seno  antico  Ercole  accoglie, 
E  gli  serre  di  tomba!  —  Orper  Udd^ 
Alle  cui  spalle  tk  leggiero  il  mondo, 
E  troppo  grande  questa  ptcciol'nma.  iSgS 
Riandasti,  o  fi^o,  a'regtù  Stip;  quando 
Ritornerai?  —  Kon  ^  perc^  tn  porti 

<lj  La  HoHm  parli. 
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Novelle  s]ioglie  ;  non  [lercliè  li  debba 

Nuovameiilo  Tm.-o  <I^1  dì  l,  luce: 

Ma  quando  solo  tornerijì  ?  L' imposLo  1900 

Fuoco,  e  il  Tartareo  Cane  potran  forse 

Trattener  l'Ombra  tua?  Qoando  le  porte 

Tenarie  sfoizerai?  —  Dov'io  mi  volgo  ! 

Per  dove  Tassì  a  morte  ?  A:  Mani  boIo 

.ihiine  tu  scendi!  Acbe consuinoin pianto  tgoS 

Questo  giorno?  A  che  rivo?  Un  altro  Alcide 

Forse  partorirò?  Forse  cliiamala 

Madre  sarò  da  un  altro  grande  ?  —  O  sposo. 

Felicissimo  sposo!  almen  scendesti, 

Quand'era  il  Gglio  glorioso,  a  Slige.  igio 

E  gl'Inferni  teraér  di  tua  Tenuta, 

Per  esser  sol  del  grande  Alcide  padre, 

Senchè  non  Tero.  la  quali  terre,  io  recchia 

Odiata  dai  re  crudeli,  vado?  — 

Non  tì  son  più  tiranni.  -  Ahimè  meschina  tQiS 

Vi  sono  i  figli,  che  veudlcberanrio 

In  me  i  lor  padri  uccisi.  Vi  ISusiri 

II  successore,  od  il  figliuol  d' Anteo, 

Che  le  cittadi  d'Africa  spavcutn, 

Hi  faraona  lor  preda.  —  Se  Tcudctht  \<)ia 

Alcun  farà  del  crudo  Ismario  arnicnto, 

Me  in  fero  paslo  gli  darà.  —  Giunone, 

Tutta  di  rabbia  accesa,  e  alfiu  secura 

Vorrà  punir  la  sua  rivai,  che  resta 

Senza  il  figlio,  che'l  ventre  mìo  tremendo  igaS 

Rese  col  nascer  suo.  —  Dove,  ma  dorè 


Potrò  saWartni?  O'nquai  latebre  addentromi? 

Soii  conosciula  ovunque.  —  Se  ritorno 

à'patriì  Uri,  Eurislèo  vi  regna. 

Tornerò  u  Tebe  alle  uumiali  staD?,c,  ig3o 

Dove  riamata  il  sommo  Giove  io  vidi? 

O  pilli  felico  ancor,  se  fulminadle 

ancor' io  l'avessi!  Almeno  estratto 
Stato  SBrebEM  dal  mio  ventre  Àlcide.  — 
Or  «arebbe  concesso  a  me  meschina,  igSS 
Vederlo  in  gloria  gareggiar  con  Giove, 
E  vederlo  eh'  è  in  cielo!  —  O  figlio  mio 
Chi  ti  rfimmenta  più?  Son  tutti  ingrati.  — 
A  Cleona  n'  andrò  ?  L' Arcade  geiLte 
Vendrammi  forse?  Ovverle terre, campo  194'* 
Clic  furo  delle  tue  giorioie  gesta? 
Qui  l' Idra,  li  l' Arpie,  colà  i  tiramii, 
Quivi  ii  Leon  cadde  prostrato.  —  S'havvì 
Riconoscenza,  le  nazioni  tutte 
Difenderanno  nella  madre  Alcide.  ig^S 
Tj'a  l' onde  Tracie  e  i  popoli  dell'  Ehro 
Andrò  raminga  ?  Quivi  por  tuoi  fasti  : 
Col  re  le  stalle  sterminate;  resa, 
Morto  il  tiramio,  a  quella  terra  pace.  — 
Angol  non  v'è.  —  Misera  vecchia  dove  igiio 
Ritroverai  la  terra  che  ti  cnopra  ? 
ili  nessun  luogo.  —  Questi  sacri  avanzi 
Quiil  nazione,  ijual  popolo,  qual  lenipio 
Venerati  vedranno?  Chi  mi  chiede 
Il  caro  peso?  Dove  aver  ti  piace  Tg55 
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**rO  QUIETO  ^49 

Sepolcro,  o  Gglio  mio  ?  —  Sol  basta  U  mondo 
A  contener  tua  fama.  —  0  cuor  che  temi? 
D'Ercole  le  relìquie  abbraccia.  Aita 
Saranti,  e  tua  difesa  ai  re  spavento, 

Filol.  Madre  del  granii' Alcide,  il  pianto  frena 
BeDchè  dovuto.  —  Chi  non  fu  di  morte 
Imqua  preda,  e  con  la  sua  virtude 
Apristi  al  ciel  la  vìa,  pianger  non  dèui. 
Questa  ci  vieta  lamentare  Alcide; 
Questa  i  miseri  sol  compasnonati,  1965 
Non  vuol  compianti  i  forti. 

ji!in.  Ch'io  non  pianga? 

Non  sol  tutta  la  terra,  e  dove  nasce 
E  dove  il  giorno  muore,  io  slessa  persi 
Misera  madre  il  mio  vendicatore.  1970 
Ahi  !  quanti  ù^M  m  uno  sol  perdei  ! 
Er'io  priva  di  regno,  egli  li  dava. 
Fra  tante  madri  io  son  la  sola  forse 
Che  desiato  mai  non  abbia  un  regno. 
Mentre  il  Gglio  viveva  io  nulla  chiesi,  1975 
Che  tutto,  amata  da  tal  Gglio,  io  avera. 
Qual  Dio  mi  si  polca  mettere  al  mego? 
In  quelle  mani  erano  i  voli.  Ad  onta 
Dì  Giove  stesso  li  appagava  Alcide. 
Qual' altra  madre  cfahc  altrettanto  in  terra  ? 
Pianse  altra  madre  per  gli  uccisi  Ggli, 
Ed  una  sola  donna  sette  e  sette! 
Benché  uno  solo,  chi  agguagliar  la  mia 
Perdita  pnote?  Un  cosi  grande  eHm[ùo 
57 


Alle  misere  mailri  ancor  maDcavt  :         i  g85 

AlmeDi  Io  diri.  Geuate.  o  madri, 

Se  il  dolw  pertinace  ancort  al  pianto 

Vi  sforza  e  il  gran  dolor  converte  in  pietra  : 

Cessate,  e  a*  mali  miei  tutte  cedete.  — 

Sa  pronte,  o  mani  percoteteil  petto  tg^o 

Della  misera  madre.  A  tanta  eseqnìe, 

Che  cercherà  tra  poco  il  mondo  tutto, 

Sarta  un*  annoia  rifinita  donna; 

Adopra  nullamanco  il  debil  braccio.  — 

Onde  invidia  tu  faccia  a' Dei  col  pianto,  iqqS 

Io  mezzo  alle  percosse  invoca  il  figlio. 

SCENA  QUINTA 

Alseha  Jola. 

Compiangetemi  tulli  ! 
Plaiidile  luLli  del  gran  Giove  al  ii^Hn, 
Al  cui  coHCepimcnlo 

Mancò  un  giorno,  e  <luc  uolti  fuor  dai  flutti 

Veniier  dei  mar  vermiglio:  — 

Cliò  un  non  so  che  più  d'esso  giorno  i  spento! - 

L'uccisor  dei  tiranni  e  d'ogni  rio 

Tutte  piangete,  o  genti,  ahimè!  morto. 

Ahi  tutto,  tutte  il  mondo  sooS 
Risponda  al  fHanto,  a*Bnot  merli  compenso  ! 
E  Cr^  pianga,  chiara 
Per  il  natal  di  Giove  ;  e  al  duol  profondo 


ATTO  QUIKTO  4^1 

>r  che  fragore  immenso 
Coribanli  ed  i  Cureti  all'  ara  2 
icuoton  lor  armi  con  le  mani  Idèe  : 
iui  sol  coli'  armi  lacrimar  si  dee. 

Questa  perdila  vera 
'iangete;  non  minor  di  ffiove  stesso 
llcide,  o  Creta,  giace.  ' 
Ucide  lacrimale,  Arcadi,  a  schiera  ; 
S  rispondano  adesso 
Seme  e  Partenio;  e  a  lui  preghino  pace 
Catti  i  gioghi,  le  selve,  ed  ogni  sponda, 
E  al  grave  pianto  il  Menalo  risponda. 

Alto  invocate  Alcide; 
£1  Cinghiale  abbattè  nel  vostro  bosco; 
Ed  a  qa«  >ozà  augelli, 
La  ciù  gran  •cUera  annubilar  si  vide 
n  Sol,  piem  di  tosco 
Scagliò  contro  i  mortiferi  quadrelli. 
Piangi  Cleona  ed  Argo  :  il  nostro  figlio 
Del  tremendo  Leon  fiaccò  l'artiglio. 

Kìi  i  feral  lamento 
Risaom  V  Ebro,  e  piangano  le  madri, 
I  oiù  parU  soèati 

Pii  non  saranno  ad  uo  feroce  armento 
Insiem  co' mesti  padri. 
Piangan  l'Iberi  e  gli  Afri  liberali 
Da  Gerione  e  Anteo:  e  meco  piagna 
Da  dove  nasce  il  Sol,  dove  at  bagna. 
Dello  stellato  mondo 
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O  abitator,  piangete  l'aspra  morte. 

Ri  f;i:'i  itel  grami' Allanle, 

Por  sollevarlo,  ne  sostenne  il  pondo.  ao 

0  Giove,  oT'è  tua  Corte? 

Oy'h  la  reggia  tante  volte  e  tante 

PromeMa?  —  Ecco  che  Alride  è  poci  terri 

Cui  di  quel  grande  tma  brev^nnia  serri. 

Eppure  oh  !  quante  volte  ao 
Ti  risparmiò  col  suo  braccio  possente 
Le  folgori!  Ora  almeno 
Come  a  Semele  sìèno  a  me  rivolte.  — 
Già  tra  l'Elica  gente, 

Se',  dei  mortali  nel  soggiorno  ameno,  ao 
O  figlio?  Ovvero  il  crudo  Can  ti  chiude 
n  passo  della  livida  palude? 

Or  qaal  tmmilto  k  queato 
Fra  l'ombre  e  i  Manì?-Fugge  ve'il  nocchier 
Con  la  sua  navicella.  —  ao,' 
Dc'Centauri  calpeslfl  il  piede  infesto 
L'Ombre,  ed  il  mostro  fiero 
Di  Lerna  tutto  giù  nell'onda  fella 
Si  attuflal  Ancor  nel  i^DO  degli  estinti 
n  loro  vincitor  fuggono  i  nntt  aot 

Tutto  dbparve ...  !  E  inganno  ! 
Non  ti  temono  l'Ombre  e  non  i  Hani; 
Non  del  Leone  crudo 
L' orrende  giube  sul  tuo  dorso  stanno  ; 
Nè  con  i  denti  immani  20G 
All'onorate  tempie  IÌ  fa  scudo. 


Col  grand' arco  le  freccìe  hai  tu  donate 
Che  da  mano  più  fiacca  fien  vibrale  I  — 
Scendi,  deh!  scendi,  oli  Dio! 

0  caro  figlio  mio,  2070 
Inerme  scendi  tra  la  morta  gente 
Ove  dorrai  tu  (tare  ternamente! 

SCENA  SESTA 

L'Ombra    Ercole  e  della. 

Ere.    Perchè  piangi  disperata 

Or  che  in  ciclo  io  sono  assiso? 

Frena  il  pianto,  o  madre  amata,  3075 

Sono  asceso  al  paradiso, 

Che  m'apri  la  mia  TÌrtìl. 
jiìm.  Donde  mi  viene  questo  suono?  Donde 
Questa  voce  le  lacrime  ini  vieta? 
Comprendo,  io  ben  comprendo  ì  regni  eterni 
Sono  rivinti.  Dallo  Stige,  o  figlio, 
Pietoso  a  me  ritomi  :  —  hai  morte  vinta, 
E  la  notte  infernale  un'altra  volta, 
Aivarcando  la  livida  palude. 
D'Aremo  irremeabile  è  la  via,  ao85 
Ha  non  per  te,  tu  cui  neppur  la  morte 
Esercita  □  suo  impero.  Aperse  il  varco 
Forse  a  te  Plato,  ohe  temè  del  regno  ? 
Cnto  sol  rogo,  mentre  al  ciel  le  fiamme 
S'abaro  vorticose,  io  già  li  vidi.  2090 


Cerio  tu  ardesti  :  —  ì  luoghi  inferni  dunque 
Tratteaer  l'Ombra  tua  uoii  fur  da  tanto. 
Clic  cosa  mai  di  te  temerò  i  Mani? 
Ten  prego  :  —  li  spaveuti  ancor  nnd'  Ombra  ? 
Ere.    non  già  l'Onibre  mi  temerò,  sogS 

Ripasiammi  non  per  l'onda 

L'implacabile  nocchiero. 

Frena  il  pianto,  che  t'inonda. 

Madre  mia,  non  pianger  piìi. 
Vidi  i  Mani  uno  9ol  volta  :  —  a  lao 

Il  mio  fral  consuiise  il  fuoco. 

La  tua  parte  hai  tu  raccolta, 

La  divina  io  cielo  ha  loco. 

Dunque  il  pianto,  o  madre,  a  che? 
Il  coraggio  al  cielo  porta,  3io5 

n  timor  porta  all'ìnfemo.  , 

Sol  [a  turba  vile  è  morU 

Ed  è  morta  io  aempiterno.  — 

Io  dal  làelo  pario  a  te  : 
Euristeo  alla  Go  ti  pagherà  ano 

La  pena,  o  madre,  di  sue  crudeltà.  ' — 

Salgo  Eli  clol  lutlo  cìnto  di  splendor. 

Di  iiuiivo  dell'  Averne  vincilor. 
jilm.  Fermati  un  jioco,  ferma...  Allontanossi ; 
Dalla  vista  È  sparito. . .  !  In  ciel  già  siede.  2 1 1 5 
ViJ'io  del  figlio  il  desialo  viso, 
Od  ingannommi  amabile  visione? 
Ahi  !  che  non  crede  il  ben  la  mente  afHtlta  !  — 
Ha  sì;  aa  neli* empirò  in  meno  all'  alto 


Degli  Dei  conrastoro  trìouranle 
T'asHdi  ^!  —  Ritorno  a  Tebe,  dove 
Gelebrerolti  nnovo  Dio  con  gì'  irnii. 

Cobo 

Mai  la  TÌrtude  moore; 
Vive  mai  sempre  il  forte; 
Che  dopo  questa  morte 
A  Lete  già  noo  ts. 

Ma  appena  l'alma  faore 
Esca  del  mortai  velo, 
Che  la  magion  del  cielo 
La  gloria  le  aprirà, 

O  vincitor  di  fiere, 

Piacer  del  mondo,  scendi; 
Le  nostre  preci  intendi. 
Abbi  di  noi  pietà. 

Se  mai  fraterne  schiere 
Si  spingano  in  battaglia, 
La  folgore  tu  scaglia, 
Le  aperdi  per  pietà. 


T  I  E  S  T  E 
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PERSONAGGI 


TIESTe 
ATRÉO 

PLISTENE  fglio  di  Tiatt 
Uh  Suvo 
Un  Nunzio 

l'Omìa  di  Tantalo  . 

MEGERA  Furia 

Cobo  di  Vccehi  Argivi 
Aliri  due  figli  di  Tìestc.  e 
Seni  d'Atrio  dtt  non  partano. 

La  iena  i  in  -(fjs  t  Mitm. 


ATTO  PRIMO 


SCEMA  PRIMA 


V  Ombra  rf/  XuiTtia. 


Omb.  l'iior(l'Avernaqu;il  Furili  ora  me  si>;ii 
Me,  che  invan  tento  d' appressare  il  labro 
Al  cibo  fugilÌTO?  Qual  perverso 
Dio,  rìreder  fa  a'Tentalo  i  Tiveiiti?  — 
Forse  peoa  mog^or  che  in  mezzo  all'  onde 
Arrabbiare  di  sete,  e  di  cartina 
Fame,  trovOssi?  A  nostre  apatie  forse 
É  riserbttto  Io  sfugerol  sasso 
Dì  Sisifo?  O  U  ruota  celermente 
Straziante  le  membra?  Ower  la  pena 
Di  T^o,  cfie  ecd  viicért  i  rapaci 
Aagelli  pasce  dalla  vasta  piaga? 
E  nella  notte  riparando  qnanto 
Fu  pasciuto  nel  giorno,  al  roslro  ingordo 
Nuoto  cibo  presenta  al  di  noTello?  — 
Qual  gastigo  m'aspetta?  ■ —  O  inesorato 
Giudice^  <!he  comparti  a*  trapassali 


^60  TIE8TE 

I,P  pene  c  i  premi,  Irovn  pur,  se  puoi, 

Iici;lii  ^1  Coi  l.rra  Lsso,  ciu:  .spavento  2r. 

Faccia  allo  slesso  Inferno,  e  che  pur' io 

Ne  sia  commosso.  U  trOTa.  ' — ■  Dalla  nostra 

Empia  semema  tale  stirpe  vcaae, 

Che  TÌacerammì;  —  e  tali  empi  misfatti, 

IgDOli  ancor,  commetterà,  eh'  io  certo  25 

Innocente  parrò  di  fronte  a  (juella  : 

Ciò  che  manca  all'ATerno,  io  compirollo.  — 

Finché  TÌ  sian  di  Pelope  nepoti 

Mai  Minosse  avrà  posa. 

SCENA  SECONDA. 

Hegeu  e  detto. 

Meg.  Ombra  Bwcrata 

Vanne,  li  afiretta,  e  semina  il  furore  3o 
Per  l'empia  reggia.  VI  sia. gara  solo  ' 
D' ogni  Qeqtwa,  e  poi  di  sai^aei  L'ira 

...E  il  pudore. voA/ihlHUio  iiiisufa;  — 
Ha  il  furor  lùeco  aDÌ  le  menti  iiti^Iii }      ;  ; 
E  la  rabbia  dei  padri  in  loro  duri,  ■  35 

Ed  il  fallire  inteniiinabii  scenda 
Di  nepote  in  nepote.  —  Mè  ri  manchi 

.  Chi  iuTentoT  sempre  nuovi  falli  sappia, 
E  sièno  tali  che  puoendoa'  uno, 
La  puniuone  sia  nUBgior  del  ùllo>  —  , .  4° 
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ATTO  PBlaO  lj6l 

Perdano  il  regno,  C  Io  racquistiii  poi 

1  superbi  fratelli  ramìugaDdo.  — 

Dubbia  Fortuna,  la  corona  inraoie 

A  chi  dar  debba,  penda;  il  grande  sia 

Esule  vile,  e  l' esul  vii  sift  grande.  4^ 

Così  dall'  uno  all'  altro  il  regno  oadeggL 

Per  delitti  acacciati,  aUw  che  un  Dio 

Li  renda  al  \rojiQ  tomino-al  delittD;  — 

E  sièno  odiosi  tanto  «     eh'  altrui,  — 

L' ira  a  nulla  perdoni  ;  il  fratel  tema  5o 

n  suo  fratello,  e  il  padre  i  figli-  —  Dessi 

Di  quel  che  nati  son,  morano  peggio.  — 

Al  marito  è  Infedele  la  consorte.  — 

Oltre  mar  si  £1  guerra  ;  —  il  sangue  sparso 

Tutto  inonda  il  terreno,  e  la  sfrenata       ,  55 

Tittoria  ì  grandi  oondottier  cdpesta.  — ■  ■ 

Neil'  empia  casa  è  facile  lo  stupro. 

Più  non  v'han  loco  l'onestà,  la  fede, 

Nè  drillo  nullo.  In  ciel  l' istesse  stelle, 

£  il  Sol  od  suo  meriggio  iiao  velati,  60 

E  dal  delitto  snaturalo  spenti.  — 

Vìa,  sconvolgi  la  casa;  entro  v'accogli 

Odii,  estermìnii  e  morti,  e  l'empi  tutta 

D'ogni  delitto.  —  Di  festivo  alloro 

S'orni  il  tetto  e  verde^no  le  porle;  65 

E  del  tuo  arrivo  degno  il  fuoco  splenda:  — 

Un  delitto  maggior  del  Tracio  è  pronto. 

A  che  trattiene  il  zio  la  destra?  Quando 

Kanti  laraiino  di  Tifiate  i  figli? 


£'1  bollore  nOD  alia  ancora  il  vaso?  — 
Si  spezzino  le  membra,  e  insangainato 
Ne  sia  il  foco  paterno.  —  Ecco  le  niente. 
Scevro  di  macchia  a  banchetlar  non  Tifili 
Tulto  il  giorno  ti  demmo,  onde  In  prissn 
A  queste  mense  disbrantar  tua  fame.  — 
Sazia  il  lungo  digiuno.' —  Il  sangue  mislu 
Al  TÌn  si  bcTB,  ts  presente ....  Io  dbo 
Hinvennt  tale,  che  n*  avresli  orrore.  — 
Fermati  ;  dovè  corri? 

Orni.  A  Stìge,  all'onda 

E  air  arboT  pieno  di  sfuggenti  poma. 
Al  carcere  nefando  io  men  ritomo  ; 
E  se  poco  TI  pare,  altro  sen  trovi; 
Di  Flegetontc  mi  si  getti  in  mezzo 
Al  torrente  di  fuoco.  —  0  tutti  voi 
Che  le  pene  a  soffrir  siete  coslretti, 
Destinate  dal  fato:  e  chi  si  giace 
In  cavo  speco;  e  chi  della  cadente 
Teme  monlima  rupe;  e  chi  del  morso 
Di  feroce  Leone  c  ddk  Furie, 
Inorridisce-,  o  clii  le  faci  :irdenli 
Torria  lontani;  :  deli!  ascoltale  tulli 
Di  Tantalo  che  torna  a  toI,  la  TOce. 
A  me,  cbe  le  provai,  le  vostre  pene 
Amate  pur,  credetelo;  quand'io 
Preferisco  tornaiyi.  — 

Meg.  Pria  sconvolgi 

Tutta  la  casa,  e  teco  V  introdud 
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Omh.  Io  .sol  peiiure,  ysser  non  «lebbo  pena.  — 
Sono  sospinto  qual  vapor  maligno 
Esalato  dal  suolo,  o  qual  contagio  loD 

~  De*  popoli  flagello.  —  Imielnepoti 
Da  me  saranno  strasónati  a  orrenda 
Scelleraggìa?  ...  da  me?  —  Padre  sapremo 
De'  Numi  e  nostro,  (tua  vergogna  etema!) 
Abbciichè  io  m'abbia  disseccala  Ìd  gola  .  loS 
La  lingua,  io  parlerò  nè  tacer  voglio: 
Tulio  farò  fuorché  la  man  si  tìnga 
Di  sacrilego  sangue,  e  d'un  delillo 
Esecrando  contamini  gli  altari:  — 
Mi  t'  opporrò,  —  proibirollo.  —  U  vallo  1 1  o 
A  che  tu  mi  percoti,  o  cruda  Erisa, 
E  gli  an^t  attorti  dlullac  tu  fai? 
Mi  consumi  e  perchè  eoa  rabbiosa 
Fame  i  TÌsceri,  e*L  cuore  mi  dissecchi 
Con  sete  ardente  si,  che  già  la  fiamma       1 1 5 
Guizza  pe'membrì  abbrostolìtì?  —  Vado.  — 

SCENA.  TERZA 

Mbchu  sola. 

Meg.  n  furore  diuemina  per  tutta 
La  re^ia,  e  in  guisa  tal  sica  tutti  invasi 
Che  di  sangue  tra  lor  canìnamente 
Abbiano  sete. —  Della  tua  venuta  lao 


TIISTB 

Questa  reggia  i*  accorse,  e  ioomdita 
Dal  ncraodo  eoatalto  «Ila  è  rnnesa. 


SCENA  QUARTA 

Ombra  di  Tin-ru.o  die  rientra  e  deUa, 

lHef;.  Tutto  ì:  compilo,  va'  rilonia  ti  Stigi- 
E  al  nolo  Giimc.  Dui  tuo  piè  l:i  tr.rra 
Contami  naia  ù  già  (li  tropjio.  —  Vcili  laS 
tome  1'  umor  respinto  indietro  lasci 
Secche  le  fonli  e  k  soggette  rive? 
E  il  venlo  ordeule  rare  nubi  porti? 
Ogni  albero  ingiallisce  e  tolto  brullo 
È  di  poma  e  dì  foglie;  e  l'Istmo,  n  (juale  i3o 
Quinci  e  quindi  fremea  col  TÌcIn  flalto. 
Con  poca  torra  dividendo  ì  mari. 
Ora  da  lungi  solo  il  fiotto  ascolta. 
Tornò  giù  indietro  Lorna,  e  si  nascose 
La  vena  Foronèa;  né  mostra  l'onde  i35 
Sue  sacre  Alleo,  nè  son  di  neve  bianche 
Del  Citerone  ìn  ntuua  parte  i  gioghi  :  — 
La  prisca  siccità  la  nobil  Argo 
Paventa  già.  —  Lo  atesso  Sol  par  dubbio 
Seguir  suo  corso  o  ritornare  indietro.  i^o 
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Cimo  di  Vecdù  Micenei. 


TiUto  il  Coro 

Numi  d'Argo  la  nobii,  di  Pisa 
Per  le  case  turrite  famosa, 
Di  Corinto  peli' Istmo,  che  posa 
Fra  due  porti  d!  métto  a  due  mar: 

Del  Taigete  coperto  di  neri  i.-jS 
Stille  cime  de  Borea  raccolte 
Dalle  Etesie  in  estate  dìscLoltc: 
E  d'Olìmpia,  cui  gode  baciar 

Con  il  gelido  umore  t'Alfeo: 

Numi  «miei,  accogliete  il  pregar.  i5o 

n  fallire  ornai  de)il  oasu, 

Di  delilli  iloilpiit  gare, 

Del  lor'n»o  sieo  gli  stessi 

Suoi  nepoti  non  peggior. 
Della  perìida  natnra  i55 

Deh!  BÌ  spoglino  una  volta, 

Gb'slla  rea  progenie  impura 

H  lor'  avo  tramandò. 
Abbastanza  s' ù  peccato  ! 

Nulla  valse  il  bene  e  il  male.  —  160 

Ben  lo  mostra  l'ingantiato 

Beo  MirtUo  iitgaaaatòr. 
Delfa  fède  sua  tradita 

59 
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Servo  inrKlo  ebbe  il  compenso, 
Noli  godeuc,  ma  la  TÌU 
Porse  ili  mar,  cui  il  nome  die. 
Ogui  Jonico  nocchiero 
Ben  conosce  tale  istoria. 
Che  sul  liqmdo  sentiero 
Sulla  prua  cantando  va.  — 
E  il  fancliil  dal  ferro  tolto, 

Mcnlre  corre  al  patrio  amplesso; 
Mentre  corre  ul  bacio,  è  tolto 
Crudo  Tantalo  da  te; 
E  diviso  in  rea  vivanda 
Pe'  Ire  Numi  peregrini 
Alla  regia  mensa  monda 
Un  re  infido  piii  d'un  re. 
Affamali,  sitibondi 

Eran  questi  ospiti  Numi;  — 
Maggior  pena  Ira  gl'immondi 
Cibi  allor  non  si  mostrò. 
Alb  se.e  t.l  .Ila  lame 

Laggiù  Tantalo  è  dannalo  ; 
Sopra  ha  poma,  e  turba  infame 
Delle  Arpie, preda  ne  fa. 
L' arbor,  sol  per  lui  fugace, 
U  gran  pondo  delle  frotta 
Piegar  quinci  e  quindi  f«ce, 
E  la  fame  acceiide  più. 
Non  potendo,  ritentato 
Piit  e  piìi  volte  il  fnitto  ipfìdo 


Mai  raggiunger,  tlispeiiito 
Dalla  iini.resa  si  lislù. 

Slorcc  gli  ocelli,  il  labbi-0  serra 
E  il  (ligiuu  co'Utnti  morJe:  — 
Ecfio  torna  a  fargli  guerra 
Pressò  presso  l'arfcoscel. 

Sopra  il  tronco,  gli  distende 
li  fogliami^  e  i  dolci  pomi,  . 
E  l;i  fami.'  Umlo  accende 
Gilè  respingc  a  cjnei  la  man; 

Egli  il  sj.  m;i  pur  rilcnla.  — 
Tulio  assorto  nella  vista 
Del  bel  venie  che  presenla 
Tante  frulla,  e  viene  e  va.  : 

QaiiuU  moR  Foiosa  setfl  . 
Noi  lormeDta  e  noi  coiuuiiib, 
Spinge  il  labbro  alPondc  chele, 
Ma  più  stilla  non  vl-  n'  lia; 

È  rimalo  asrlullo  11  li;tt.>. 
S.gL..  l^i..p.a  gi.  raggila; 
Ma  lo  spirto  maluJello 
Seeci  rena  ÌQgima  std. . 


jyGoogit 


ATTO  SECONDO 


SGENA  PRIMA 


ATHào  e  un  Servo. 


Atr.  T!le,  imiii'llc,  ondul  ilo,  e  (,|uol  cìic  stimo 
Per  un  tiraiuio  inljniLj)  liopii  teliti 
Fraterni  inganni,  dopo  rei  misfatti 
Dopo  aver  rotto  dell'onesto  il  dritta, 
Inreiidìcftto  ancora.^.l  ▼■*;  con  Ingoi 
Femminili  sfogar  l'ira  ti  liasta?  aao- 
Argo  giù  tutto  fremere  doven 
Dalle  tue  schiere  tuvasa,  e  ricoperto 
Esser  da  légni  tuoi  doveva  il  mare; 
Bisognava  che  già  l'incendiati 
Campi  e  clttà-lucésseT  tatti;  ed  una  S25 
Selva  d'aste  ìmpugoate  !n  ogni  looo 
Dalle  ferrate  punte  balenasse 
Lampi  dì  morte;  la  campagna  Argiva 
Suonasse  sotto  la  ferrata  zampa 
De' guerreschi  cavalli,  ed  Ìl  nemico  aSo 
Mè  per  alpestri  rocce,  nè  per  selve 
Trovasse  scampo.  Si  doveva  insomma 
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Vuotar  ABcene  ricantaiido  rinaa 
Di  guem. . .  1  Ebben  chi  l' odiato  capo 
Nasconde  e  guarda,  trnoidato  sia.  ' —  a35 
E  qnetta  aogiuta  reggia  Pelopèa 
Mi  schiacci  pur  soUo  le  sue  nùne, 
Por  che  adiiacci  il  fratello.  Or  so,  coraggio, 
Ardisci  ciò,  cui  crederà  non  possa 
L'età  futura,  e  lo  trasmetta  all'altre.  — a^o 
De'  compiersi  un  delitto  snaturato, 
Atroce,  e  tal  che'l  mio  fratello  stesso 
Me  lo  invidi  per  suo.  —  Sì,  cou  più  atroce 
Delitto  TeDdicar  devi  il  delitto.  — 
Sia  qaale  avvi  maggior  che  quello  avanzi?  SÌ45 
Ora  è  forse  avvilito?  Or  forse  duolsi 
'  D' aver  trascorsa  ne'  propizi  eventi. 
Ed  è  penldfa  uef^y  arverii?  —  Sógni! 
Conosco  bene  l' indole  perversa  ; 
Romper  sì  può,  ma  non  piegarsi  mai.  —  35o 
Perciò  pria  che  si  assodi  e  si  lìnforzi. 
Si  assalti,  ond'egli  non  m'assaglia  inerme  : 
Cader  deve  un  di  noi,  —  Ora  chi  accorto 
So^trende  l' altro,  ha  del  delitto  il  inerto,  — 

Serv  K  l'opinioni;  popolar  non  curi? 

^tr.  Folle  !  de'  regi  è  ijuesto  appunto  il  jii'egio, 
Che  del  suo  Sire  il  popol  aia  cosrretlo. 
Con  laudarlo,  venerar,-  <i^ni  :.llo. 

Seri:  Lauda  per  tema,  e  t'iiilia  pur  [ilt  tema. — 
Ma  chi  sai  cerca  vera  gloria,  vuolo  360 
Col  cuor  pih  che  col  labbro  esser  laudato. 


Air.  Col  povero  è'coiniin  In  laude  vera  ;  — 

Sol  la  fatta  è  dri  te  :  —  vogliutio  tiessi 

Ciò  che  altrói  non  rorria. 
Sere,  Vorrailo  Ognimo 

Se'l  prence  voglia  boI  l'onesto. 
Atr.  Dove  a65 

Sia  dell'  onesto  solo  il  ro  coiitento, 

Per  poco  regna. 
Serv.  Dove  tot  non  havvi 

Pudort  giustizia,  ill'ibatoeca,  c  fede, 

Poco  si  regna. 
Air.  Illib»lea'.;i,  fede,  ^ 

Se  giovi,  è  onesto  per  i  re. 
Sery,  Delitto  . 

E  se  naod  al  fralél  qaantnnipie  iniquo. 
Air.  Contro  il  Tratello  è  giiisto  sol  l'ìngìtutol 

Qiiul  (lelitlo  iritniilnto  .-'li  j.Lsriava? 

QiL^il  liif^o  SL-II/.J  .so-lli-ra^-siii?  —  Nullo!  .  475 

Tolsi'  ^1  liM-7..i  i:,  ,.H,-li.'         Io  stupro 

E  coti  il  riirt.)  il  rogiiu;  i:t  curona 

Cìnse  eoa  frodoi  e  riempì  la  casa 

Tutta  d' inganno.  —  Nelle  r^ìe  stalle 

Harvi  raro  anjmulR,  nn  Ariete  .aSo 

Guida  del  gregge  ;  tnltu  d' oro  Ita  il  vello, 

K  sul  suo  tefgo  asaiiii  i  re  novelli 

Strìngon  X  avito  Hcetro.  —  11  possessore 

Di  quello  or  regno,  e  così  ricca  reggia 

Gode  oostni.  —  Dentro  appartalo  loco  iiS.'i 
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TdUe  rioiiito-ili  fatai' mnnglÌB 
Ora  il  Montone  nisterioio  pasce 
L' erba  in  sicoro.  Ebben  costui  di  tanta 
Scelleraggine  autore  lo  rapiva 
Perfidamente  ìnsiein  colla  mia  sposa,      .  ago 
Di  qui  tra  noi  l'odio  morUl,  la  fu^ 
Di  qael  codardo  pel  mio  regao  :  —  adeMO  ■ 
Nulla  gli  re5ta  ad  iosidiurmi,  nuUi. 
Sedotta  la  consorte,  dispregiala 
La  maestà  del  soglio,  incerti  i  G^ÌÌ,  29B 
La  casa  afllìtlu  :  —  nulla  piii  di  certo 
Fiiorchii  la  cruda  nimistà  fralema.  — 
Stupido  stai?  La  rompi  alfio,  coraggio? 
L' avo  ed  il  padre  abbi  preseiui  :  —  i  fatti 
Agli  esempli  di  lor  non  sìen  nìnori. —  3oo 
Come  srenar  dsggiò  P  inìquo?  dimmi. 
Seiv.  IH  {etra  para. 

jitr.  '  Questa  è  morte,  io  Voglio 

Castigo  :  morte  dà  mite  tiranno. 
Io  la  estimo  una  grazia. 

Senf.  E  la  pielade? 

Air.  Che  di        mi  parli?  In  nostra  casa  .loR 
E  sooaoscÌDta.  »  V'abUan  sede  tutte 
Le  Furie  tra  di  loro  aTverie  e  dire, 
E  Megera  tì  regni,  e  con  sua  face 
Se  '1  cuore  di  furor  tanto  non  m'arda, 
Ferinamente  me  lo  accenda,  lutto.  —  3iO 

Jerc.  Che  mai  ta  prauì  tanto  irato? 

Jlr.  Nulla 


ijja  TIKITB 

Che  pareggi  il  dolora;  or  qnaslù  or  quello 
Ddilto  io  scelgo,  B  poi  ddh  è  da  Unto. 

Sen:  U  ferro  ? 

^tr.  No. 

Seiv.  La  fiamuia. 

^Ir.  Ho. 

Serv.  ,  Qual'aima 

Tanta  pia^a  aanac  puote? 
.    ^/r.  Tiesle.  —  3i.1 

f«ro.  Biffici 'pavmi. 

^ij-.  .  È  Tcro.  —  Il  cuor  m' asiale 

Gran  teinpestn  il'  affètti  e  lo  sconvolge.  — 
Scntomi  spinto  c  non  so  dove,  e  il  sealo.  — 
MuggQ  la  tcrea  dal  profondo,  tuona 
A  ciel  sBreóOj  e  sgominata  tutta  330 
La  caia  lotto  i  pid^  Ali  traballa ...  ; 
VolgOBO  altrote  i  Lari  il  sacro  tolto  !  — 
Qaeato  si  qnealo  che  vi  attrista  o  Numi, 
SL  faccia. 

Serv.  EcheTooifiir? 

jllr.  Non  so  qual  cosa 

-  E  £  grande  e  d'ioiolìto  e  al  dì  fuori  SaS 
Dell*  Dtnann  natura  entro  mi  bolla,  - 
E  la  man  pigra  mi  lospìnga.  —  Ignaro 
Che  eosa  sia,  ma  pure  esser  dè'  grande.  — 
Sì,  pronto  all'  opra:  —  Tal  délittCF  è'degno 
Di  Tiesteéd'A.traD:—omboBÌ compia.  —  33o 
L' Odiisia.  cata  trà  nd'ànde  mdnie^      ■  ■ 
Fiaor*  sol  vide  ....  E  grande,  io  Io  confessOy 


ATTO  aKCDSDO  4?^ 

Non  nuova  già  colanli  Ecelteranza. 

Più  da  sceglier  non  v'è.  —  Madre  e  sorella 

Al  vostro  imitafor  date  coraggio;  335 

E  la  causa  simil;  che  ferma  sia 

La  man,  vi  prego.  Avidamente  pasca 

Lieto  il  padre  le  membra  de'  suoi  figlL  — 

Basta  cosi,  benché  non  satisfaccia 
n  mio  desire  appien.  —  Dot*  è  Tieite?  34o 
A  che  ritardi  tua  rendetta,  Atrèo? 
Damiti  agli  occhi  mi  balena  tutta 
La  lecie  della  strage. . .  ;  il  padre  i  figli 
Hangeri...!  Tremi,  o  caor  codardo; — tremi, 
E  vacilli  suiropra?  —  Ardir,  pronlecza;  345 
S'adcmiùa  il  prìncipal  delitto. 

Setv.  Come 
Ligamtato  cadrà  ne*  lacci  il  padre? 
Tatto  ha  in  sospetto. 

^Ir.  Facilmente  è  preso 

Chi  vuol  prendere  altrui.  —  Il  regno  ei  spera; 

E  con  questa  speranza  andrebbe  incontro  35o 

Alifolgore  di  Giove,  al  mar  crucciato, 

E  le  Libiche  Sirtì  aSronterehbe. 

Con  questa,  e  dei  supplicii  fia  il  |h&  crudo, 

Tomerì,  lo  Tcdrai. 

Seiv.  Chi  l'assecnri, 

Gd  creda,  ot'Ì? 

^tr.  L'iniquo  in  àò       «pera  355 

Facilmente  s'iDgamia.  —  Manderemo 
Ifif^dpadre  euoi  eh' esu! ranungo 
6o 


i: 


A  libali  ci  1)11  ut  u  il  siiu  rifugio,  camlii 

l.^i  IIli^)C^iiì  iu  un  ri^^nu,  {.'il  ai^solulo 

SigiiLir  sia  d'Argo.  Ma  se  duro  a'jiricgbi  36o 

Sarà  Ticstc,  laowanjai  lagift.. 

i)i  pU'li:iiuiiU-}rr.l*'<>ui)ia.dÌEtgiiOi  .. 
Quinci,  e  cjuhhIÌi  la  triste  poveclqdc.    ,  , 


Air,.  lù-co^!  Di  gjiOKUo  iu  ^OKuapiii  si  accresce 
La  ^migazion  doi  mqli.  —  La.  miseria 
BiTve,  è  leggera,  insopportabij,  tuiif^  3^0 

San/.  Alili  ministri  a  lai  consigli  scegli: 
La  gioTentii,  più'  facilmente  impara 
Il  mal  che  il  Iien. —  Poi,qK),cl(«  iQraìaMgni 
Cantila  dfl  ^odROg  Conti^D  il  zio  faranno. 
La  sci^lwBggìn  ricader  sovente 
Si!oliMl,gHegl|H). 

Air.  Divinar  la  E^te 

Insegna  dell^  Qiqije  *  d«JUt'  iafiawit 
TultB']fi-si»fcagi.,i:  t<fc  cbftspsUw^ 
Diventino,  tu  temi?  Nacquer  tiili..—  . 
E  cii>  che  stHqi.bjirliarDy  crudele, 
Senz'ombra  di  pietà,  forse  colui.  :  , 

Sta  niacphiMn^., 

Serv.  QuEstii,slfis6aiff«lfi..  ,  :;  i 

Sapran  dsswp^  i  QgU  ;.ai4  iwispertl 


V.  la  dura  l'Elie:!, 
\ssucf„isi  il 


i;il  sempre,  , 


.365 
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ATTO-  scJ:biiDO  /jjG 
Per  In  tenera  età  non  manterranno 
Forse  il  segreto,  e  svelwan  l'inganni.  ^IS.'i 

^ir.  Ben  s'impara  a  tacer  dalle  svouluri:. 

Serv.  Gli  stessi  che  sèrrir  demio  alla  frauile, 
Ingannerai? 

j/tr,  Saran  ili  iiuìla  rei,  — 

Render  complrciìlìglÌBTtAiO  delitto 
E  die  mi  giova?  A  ^ispiegof  nostri  oilì  3(fo 
Noi  sol  si  basta.  --  E  che  d?lu?  Mal' opro. 
Chi  torna  indietro.     Rlsjiarmìaniio  ì  tuoi 
Tu  risparmi  Ini  stesso.  —  Agamennone 
A  parli!  sii!  (klh  min  Irnm^i  c  vada 
Con  Menelao  cotnprigiio.  Farò  [irovu  SgS 
Da  tal  delitto  s'essi  sien  miei  figli. 
Se  rìcasan  la  gneita  c  odiar  sol  Tonno, 
Certo  &'lor  padre.- Andiamo.-nToltoinccrlo 
Snol  r  interno  itfoprife,  e  »i  a'  ai&e«ta 
TuUociJ)  che  di  grande {nUois'tiiGObde. — /joo 
Si  ricomponga.  —  A  t]U9nlo  grande  impresa 
Sien  priiscelti,  non  ea^piafi».  La  cela 
Tu  pure  a  tutti.  !..■■■. 

Serv.  •     L'ii'viÈrtitmi  è  vano. 

.Timor,  aia  Aidéllà 'pili  che  Hittore, 
In  petto  chiuderà  questo  Hegt«to.    ■  ijoG 


Cobo  dì  Micenei, 
Tulio  il  Coro  . 

La  prole  d*Iiuco, 

La  regal  sede, 

A  pace  rìeàe 

Placata  alEn. 
Qual  furor  t'  apta 

A  gare  eterne? 

L'ire  fratenw 

Cetùtto  «Ifim 

Parie  del  Coro 

Uno  sceUro,  una  corona 
Col  delitto  a  che  cercate? 
Dalle  rocche,  ot' abitate, 
Non  sapete  il  regno  ot'  è. 

Non  lon  regno  le  rìcchene, 
Non  di  porpora  k  veste, 
Non  le  Itende  d' or  conteste, 
I  palap  non  du  re. 

^Itra  parte  del  Coro 

Chi  non  sente  la  paura, 
Chi  sofibga  l'ira  in  cuore, 


ATTO    SKGOIDO  4?? 

Chi  del  popolo  &1  favore, 
Kob  si  accieca,  solo  è  re.  4^5 
Ron  chi  scava  in  occidente 
L'oro,  ovver  dal  Tago  il  b^e; 
Non  0  Ijìùn  che  raoci^lie 
L' aurea  messe  sol  per 

Tallo  il  Coro 

Ma  chi  'I  fulmine  non  cnra,  4^ 
Ha  chi  d*  Euro  non  paventi, 
Ma  chi  d'Adria  non  sgomenta 
Il  furioso  tempestar, 
£  non  teme  il  nudo  acciar. 

E  da  loco  alto  e  sicuro  435 
Vede  tutto  s  sé  intorno, 
Coire  incontro  a  fato  oscuro 
Semca  lacrime  e  sospir, 
Mè  si  bgna  di  morir, 

Una  del  Coro 

0  si  chiamino  rep  coloro,  44° 
C3ie  perseguono  il  Daco  vagante, 
Che  possiedono  il  mar  rosseggiante 
Con  le  gemme  che  chiude  nei  sen; 

E  che  al  Sarmate  forte  — '  non  serrano 
L' ardue  porte  —  del  Caspia  terren.  44^ 


Tulio  Ìl,CùrO 


Chi  jiiDrla' sopra  al  golWo 
Daiiiihio,  ardilo  il  piò, 
Olii  Sericina  iiobilo 
Pe'ilrapjii,  solo  è  re. 

Mro  del  Coro 

Un  g^>Cgi4  è^iina  incnlb  'bénTaltB^4Sa 
Elott  y'h  d'iiopo  n è  d'armi  o  destrieri, 
Non  y'è  d'  uòpo  d'ingegni  guerrierì, 
Che-WviitìAo  tém;  e  ritti;  '  ' 

Hon  dei  dardi  che  3  Parto  non  durano, 
Mentre  «  fngBshnlbta'sr dì.'  '  i^BS 

'TtatòìlCoro 

Regno  non  labile 
'Ogi^no  ha  in  sè: 
Chi  non  desidera 
-Otmteiè't^.    ■  *  ' 

■VHO^el  Con 

Sovra  d'un 'soglio  instabile  460 
Sieda  dii  vaol,  non  io; 
Quieti  i  miei  dì  desidero 
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;jGDndjir«i«carijoI^)-  , 
E^'cBè  a  Quiriti  incoguìdi 
Trascorra  la  mia  età.  ^ 

Così  passando  tacùlì' 
iDOsservati  gli  anni, 

P  Teccmo  tnorìrf. 

Tuttq  il  Coro 

La'iuort»'a  qiieQo  ^ 
Grave  sol'  è, 
Ch' è.npto  agl'^altri,  ,,.  |^ 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIHA 


TiHTB  e  Puinn  con  Tuulo  il  gioviiu 
e    altro  figlio. 

Tie.  0  della  patria  de^ti  letti, 
Argo  mia  ricca,  oh!  qoal  dolce,  incompreso,  4?^ 
ManJi  Conforto  ^li  eralì  infelicil 
Questa  terra  natal  ricalco  alfine, 
Bivedo  alfin,  se  por  tì  lono,  questi 
Patenù  Dei,  e  le  sacrale  torri 
De' Ciclopi  lavoro  smisurato,  4^'^ 
E  li  stadi  da  me  giovin  percorsi 
Sopra  il  cocchio  paterno,  i  quai  mi  Furo 
Nolnl  campo  di  gloria  e  di  corone. 
Terramnti  incontro  il  popolo  afibllato, 
Argo  tutta,  ed  Atrèo . . .  Per  le  selvose 
Fratte  piuttosto  a  ramingar  ritoma, 
Seguitando  la  tua  vita  ferina ...  ! 
Questo  splendore  che  ti  ahbaglia,  il  credi, 
Non  è  fulgor  di  regna  ;  —  basta  solo 
Che  tu  GODOsca  il  donator  qoal  sìa.  490 
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o  fui 


Imperterrito  e  lieto,  ora  sospinto 
Son  nel  timore.  —  Un  non  so  che  nel  peltu 
D'incompreso  mi  sta,  siccliÈ  movcnilo 
Innan^  io  sento  che  rilorrc  indietro 
Arcana  forza  il  passo  mio. 
PU.  Che  fia 

Sopra  peiuier  mio  padre  dubbiamente 
Procede  innanzi,  di  color  si  cambio, 
E  pende  incerto  ! 


D'i] 


0  (]'  UN 


i  il  a 


£  le  sofferte  dignitosamente 
Ambasce  fuggi?  Alla  miseria  torna; 
Finche  ti  lice,  retrocedi,  fuggi. 

PU.  Vista  la  patria  appena,  e  qunl  cngione 
Lasdarla,  o  padre,  ti  costringe?  A.  tanto 
Ineffabile  ben,  perchè  tu  chiudi 
n  cudre  afflitto?  A  te  placato  toma 
n  fratello,  e  ti  dà  del  regno  parte. 
Ricompone  cosi  le  membra  sparse 
Della  lacera  casa  e  a  te  ti  rende. 

Tìe.  Ciò  ch'io  stesso  non  so,  snpertu  viioi. 
Non  ho  ragione  di  temer,  raa  lemo;  — 
Andar  TOrrci,  mo  mi  vacillnn  sotto 
Le  tremanti  ginocchia,  e  sento  altrove, 
Non  dove  andar  mi  sforzo,  trasportarmi. 


Così  ili  rcmuRgio  c  al  vento  rcsìsleiidn 

I  grossi  Uniti  indietro  risospinge 

Nave  a  forza  UÌ  remi  e  vele.mosaa.  Sao 
FU.  Ciò  che  osta  al  tuo  pensier,  supera,  vìnci  ; 

E  mira  sol  qiial  ben  ti  aspetta.  O  padre, 

È  Dd  regno. 
Tie.  K  sua  voglia  morir. 

Pli.  Supremo 

Potere  egli  è. 
Tie.  Se  nulla  brami,  è  nulla. 

Pli.  Ai  figli . . . 

Ti'-.  Une  non  cspe  un  soglio. 

Ph".  Folle  5a5 

Chi  potendo  non  vuole  esser  felice. 

Tie.  Mei  credi;  solo  uoo  specìooo  nome' 
È  quel  che  lotto  a'Ingra&disOe,  o  renda 
Dispregevole  a  noi.  Snl  trono  assiso 
Sempre  temei,  jierfio  lo  slesso  acciaro       53o  • 
Clio  mi  poiidca  dal  fianco,  E  un  bene  grande 

Prender  cibo  sicuro!  —  Alle  capanne' 
Mai  sovrasta  il  delitto,  e  a  parca  mensa 
Insidiati  noi  non  siam.  —  Nell'oro  S35 
Spesso  il  velen  si  beve.  —  A  prova  il  dico  : 
Convien  sovente  la  fortuna  rea 
Alla  buona  anteporre.  Until  cittade 
Kou  teme  mai  sopra  alto  monte  posta 
Rocca  eminente^  nè  1*  avorio  adoma  S40 
Gli  alti  soffitti,  uè  difende  i  miei 


Smini  compro  custode.  Una  flottiglia 
Per  me  nou  pesca,  e  con  slupcnde  moli 
Parte  uon  tolgo  del  suo  impero  al  mare-, 
E  col  sangut!  dei  popoli  non  sazio 
Lb  sete  iniqua  e  mietitore  nullo 
Oltre  i  Geli  per  me  le  messi  accoglie, 
Hè  semina  per  mv  noi  i.ampi  l'ersi.  — 

m  si  fa  ofFerla  (  □  Giove  sol  li  serbo  )  .55o 

NoD  pensili  giardini,  non  ho  immfiiM 

Stagni  invece  che  icmie;  e  il  giorno  al  soduo^ 

La  nolle  al  vino  io  non  trascorro.  —  Sono 

Nonostante  Iranquillo.  —  Seii7-i  armati 

E  sicura  la  casa,  ed  accompagna  .5S5 

Profonda  quiete  !'  umile  fortuna. 

Regno  immenso  è  sotGnr  prirL  d'un  regno. 

FU.  Se  dàlia  un  Dio,  non  ricusar  si  dcbbc. 

Tie.  Appetirlo  neppure. 

Pti.  Onde  tu  regni, 

Un  fratello  tea  prega. 

Tie.  Prega ...  !  Fraude  5fio 

T*  i  dunque  ed  il  timor  non  vano. 

Pli.  ftiede 
Donde  slaccassi  la  pietà  sovente; 
E  nel  fuoco  d'  amor  riprende  forza. 

Tie.  M'ama  il  fratello?  —  Pria  n.d  noslro  mare 
Vedransi  tramontar  L'Artiche  stelle,  5C5 
Del  vortice  Scillèo  l'onda  rapace 
Femursi,  e  sorger  le  mature  Inede 


i 


Siili' Ocei'uio:  pria  la  luce  al  moodo 

lU'cImra  l'atra  iiotttì,  accoppieraiN 

Alla  morie  la  vita,  al  fuoco  l'acqus,  5yo 

Alla  tempesta  il  mare. 
Pli.  E  che  mai  toni? 

Tic.  Tulio.  MÌBora  al  mio  Umore?  E  quale? 

Quaalo  puote,  taut'  odia. 
Pli.  In  te  che  puole? 

Tic.  Nulla  temo  per  me;  —  senio  chi;  Alrùo 

ffl'è  sol  per  voi  temibile. 
FU.  Tu  lenii  S7S 

Ora  l' inganno,  che  in  sua  man  tu  sei  ? 

Pentirai' dopo  è  Tano. 
TU.  Ebben  si  vado: 

Ma  il  padre  che  vi  segue  e  uon  conduce, 

Pli.  11  buon  penaiero 

Protegga  Iddìo;  —  l'raiicio  il  pie  muovi,  vieni. 

(c^conoj 

SCENA  SECONDA 

Atkìo  lolo. 

Air.  Nella  relè  la  fiera  è  olfin  caduta  : 
E  il  padre  e  i  non  degeneri  figliuoli 
Insieme  io  scorgo.  Or  gli  odii  miei  potranno 
Sfogarsi  appieno;  venne  alfine,  venne 
Nelle  mìe  man  Tieste;  e  iutiero  Tenne.  585 


Jo  mi  contendo  appeiiii,  nppena  io  freno 
L'ansia  divoratrice.  Qual  Molosso, 
Quando  al  1hiil;i)  (,'uiiiw!^lio  a  caccia  è  tratto, 
Vwta  col  iiaso  a  terra,  e  da  lontano 
Sente  la  traccia  del  cingbial,  si  lascia  5go 
Condurre;  ma  aUorcbè  la  sente  appresso, 
S'inalbera,  e  squittendo  avverte  U  tardo 
Padrone,  e  seco  il  conduttor  strascina.  — 
.L' ira,  ci»  agogna  al  sangue,  iuvan  si  cela  ;  ' — 
Uà  pur.»  celi  a  forza. — 

SCENA  TERZA 

TiUTB  che  rieiura  coirli,  e  deuo. 

Atf.  Ecco,  s'appressa.—  5gS 

Ohi  come  di  squallor  triste  dipinto^ 

Lo  scarmiglialo  crin  nasconde  il  volto! 
Come  soiiia  h  barta  !  —  Appena  io  scemo 
L'effigie  del  fratello.  —  Oli!  fra  le  braccia 
Ch'i't'apro,mlligettB;-ogn'ira  è  spenta.-  Goo 
Solo  fin  d' oggi  carità  Gratems 
Fra  di  noi  regni,  a  cessi  l'otGo.  —  ' 
Tie.  Tale  ■ 

Se  111  non  fossi,  i  miei  trascorsi  tutti 
Io  scouterel;  ma  lo  confesso,  o  Alrèo, 
Si  lo  confesso  n'ho  perduto  il  fruito,  .6o5 
Quando  tu  1Ì  conosci  e  ll  perdoni.  — 
Heo  ooADsoiuta  da  sì  buon  fratello, 


Piii  reo  divento;  e  h  mia  causa  fussi 

Oiìfji  peggior  pel  tuo  perdouo.  —  Il  pianto 

Solo  mi  resta,  e  n'  piedi  tuoi  getlarrai.  —  Gio 

L' unico  se'  che  supplice  mi  Tidc.  — 

Ogni  rancore  si  deponga,  e  rnsn 

Vada  dal  cuor  o^.i  hMwr.^  iniq.ùi. 

Della  mia  fedi;  per  oslnggi  prendi. 

Le  gincrcliia  hisHa  015 
D'  abbracciarmi  o  fratello,  e  Ira  le  mie 
Braccia  piuUcisto  l' al.LariiIona.  —  V,  v.ii, 

Mi  vi  gcllale  al  collo.  —  S[iii;;liii  ìjiIliiIo 

Tu  li  squallidi  cenci,  oihI'ìd  non  pianga,  Gao 

E  regalmente  come  me  veglilo, 

Lieto  divìdi  meco  il  regno.  E  questa 

La  mia  gloria  maggior  :  renderti  il  regno.  — 

i.  averlo  è  casii,  ma  i  virtù  donarlo.  — 

Tir.  i  II,  !  p.,ri  in,i<!,:r,lf.,.,  fralello  mio,  fe5 
Ti  roiuhnio  gli  Dei.  Le  regie  bende 
IN'on  s'addico[io  al  mio  squallido  stato, 
E  rifuse  la  man  conttmiinlta 
Ddl'aiireo  scettro  ;  —  sol  mi  conceBsO 
Starmi  non  visto  tra  la  tnrba. 

Jtr.  Quealo  63o 

Regno  ben  due  ne  cape. 

Tie,  Eslimo  mio 

Giù  che,  o  fratello,  è  tuo. 

jilr.  Non  fimi  xtui 


Chi  dì  forluaa  rlcosassc  i  doni. 
Tie.  Fugaci  ognuno  li  conosco  a  prova, 
.^/r.  Dunque  non  vuoi  gloria  sì  graude  io  m'abbia? 
Tie.  L'hai  conseguila  già,  la  mìa  sol  resta:  — 

Di  reDunmare  il  regno. 
jilr.  Se  '1  ricusi, 

Tie.  Ne  accetto  tolo 

li  titolo,  ma  tuo  sari  l' impero. 
Atr.  Mentre  che  lu  coroneratla  fronte,  6^0 

Io  svenerò  le  vittime  agli  Dd ...  ! 

Cobo 
TiOto  il  Coro 

Chi  1  crederebbe  ?  Quel  sitibondo 
Di  sangue  sempre,  e  farìbondo 
Airèo,  veduto  Tieste  appena 
Tutto  commosso  impietosir?  ^5 

Non  havvi  al  moudo  forza  maggiore 
Di  [lieti  vera  ....  Solo  il  rancore 
E  fra  gli  estrani,  che  l'amor  vero, 
Cui  giù  si  fece,  si  fa  sentir. 

Parie  del  Coro 

Se  per  griuidì  cagiooi  s'accende,  65a 
L*ira  tosto  dà  il  segno  di  gnerra; 


Tosto  in  campo  In  schiera  disccnrle 
Di  cavullì  correnli,  e  gucrrier. 

Splende  ovunque  sanguigno  il  baleno 
Delle  spade  ilu  Morie  nguiialfi  ;  (IS'i 
Già  di  morti  coperto  è  il  terreno, 
Già  son  vinti,  giù  sou  prigioiiicr  : 

Mn  pleiade  non  chiesta  perdona. 
Pace  dona  —  a  chi  Tede  cader. 

TuUo  il  Caro 

Qn;.l  Dio  pietoso  dh-dcd  GGo 
Tonta  tra.LiiuiUil.i? 
D'armi  non  guari  un  fremito 
Empiva  la  cittì. 

jillra  parie  del  Cero  ' 

Per  il  figlio  la  madre  tremante, 

Pel  marito  era  alllitta  la  sposa  ;  CG5 
Ma  per  l' oiio  1'  ormai  rugginosa 
Spada,  1  colpi  pareva  negar. 

Qua  riattare  vedevan^t  i  muri, 
Là  le  torri  alToranre  seommossc, 
E  le  porte  con  sbarre  e  con  fosse  6jo 
Operosi  (lovunque  afforzar. 

Sugli  spaldi  «ci  buio  il  soldato 
Tutto  armato  ■ —  s'odia  vigilar. 


TuUo  il  Coro 


Pecore  è  il  temerla 

Che  avere  la  guerra:  —  6j5 
Le  (rombe  son  mute, 
Son  Tarmi  per  terra, 
La  pace  felicita 
La  lieta  città. 

Uno  del  Coro 

Allo  spirar  di  Coro  appena  1*  onda  680 
Tutta  si  gonfia,  cbè.  dal  tuo  profondo 
Scilla  rimale  ti,  eh'  anco  alla  sponda 
Teme  il  nocehier  vada  sua  nave  a  fondo. 
Se  Carìddi  ribolle  fkiribonda, 
n  Ciclope  sta  allor  cogitabondo  685 
Per  la  tema  cbe  spenga,  la  marina 
Tutta  sconvolta,  quell'Etnèa  fucina. 

Tiaeo  il  Coro 

Teme  r  Aerte  stesso 

Connnosso  a  tanto  adegao, 
Che't  povero  suo  regno  690 
Assorba  irato  il  mar. 


490  TIESTE 

I  n  nh,-„  dvi  Coro 

su  l'USsi  appelli!  il  VL'IltO, 

E  se  rìeda  il  mare  in  cabnii, 
Gorre  il  placido  elemento  . 
Ogni  nave  n  risolcar.  Grjf! 
Ma  Be  poi  procella  Tera 
Tra  le  Cicladi  imperversi, 
Dei  nocchier  la  cauta  scIiìitb 
Torna  in  porlo  e  lascia  il  mar. 

TiOla  il  Coro 

Nulla  È  durerole:  —  ;oo 
Piacer,  dolore 
Tra  lor  succedonsi: 
Ma  brevi  l' ore 
Son  (lei  piacer. 

Parie  del  Coro 

Precipitare  dalla  cima  al  fondo  yoS 
In  questo  mondo  —  c  l'opra  di  momenti.  — 

Glie  vai  le  gi-iili  —  «ver  sommesse  e  pronte, 
E       ;.hri  ili  fronte  -  il  diadema  porr..-? 
Quindi  comporre  — il  McJo  e  YimU,  pnr,- 
E  il  fero  Dacc  —  dal  Tarlo  iufcslalo?  710 
Pur  lo  sccttrato  —  teme  prevedendo 
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ATTO    TEBZO  J{Qt 

il  caso  orreiKÌo  —  dì  cruJet  fortuna, 
£  il  voigur  dalia  licl:i,  in  ora  bruna. 

Tulio  il  Coro 

Voi  cui  Uiedc  ii  rettore  del  inocidu 
Il  diritto  di  morte,  e  dì  vita, 
Giii  quell'  aria  superba  ed  ardita. 
Perchè  quello  che  meno  temete, 
Si  prepara  a  voi  forse  nel  CÌel. 

Jl/r,i  parie  'Ui  Coro 

La  sveulura  i  re  pur  coglie.  — 
Spesso  nt  sorgere  del  Sole 
Chi  si  allegra,  poi  eì  duole 
AI  cader  spesso  del  .dì.. 

riiuD  si  tt'llrislt,  e  si  disperi 
Della  sorte  o  buona  O  rea; — • 
Cloto  avara,  quella  Dea 
Vuol  volubile  cosi. 

TuUa  il  Cora 

Ila  nessuno  propini  gli  Dei, 

Glie  promettersi  possa  il  dimani  ; 
Un'eterna  rapina  gli  umani 
Seco  volve,  e  ù  chiama  Destin. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA. 


Nunzio  e  Coro. 


Nat-  Qiial  larMne  per  1'  aria  mi  trasporta 
E  (luntro  Jcii.s^  iiiivdìii  mi  asconde 
Si  die  noii  veRgin  tal  misfatlci  orrendo? 
O  scollernli,  Tclopc  non  solo, 
Ma  Tmiluio  di  voi  vergogoerassi.  ^35 

Coro  Che  rechi? 

Nun.  Che  sianiforscinArgOjoinSpnrtu 

Toccale  in  sorte  a  rei  Tralclli?  E  questa 

La  bagnala  da  liiic  muri,  Corinto? 

Ovvero  ristro  ch'ai  feroci  Alani 

Facilitala  fuga?  Od  i  coperti  740 

Dì  neve  eternamente  Ircani  monti? 

O  gli  Sciti  vaganti?" 
Coro  E  che  mai  avvenne 

Di  mostruoso?  Di'.  Qualunque  sia 

Svclulo  tutto. 
Kurt.  Se  d'orrore  il  gelo 

Scioglierà  le  mie  fibre,  se  mi  basii  745 
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ATTO  QUARTO 

A  Uinlo  il  cuore,  lo  farò.  —  Sul  vallo 
Del  truce  fatto  m'è  l'imago  sculta. 
Trasportatemi  o  rapide  procelle, 
Trasportatemi  là,  dove  s'allama 
Il  dt  spento  tra  noi. 

Coro  Tu  tieni  troppo  j5o 

Duramente  nostri  animi  sospesi.  — 
Che  avvenne  nui,  di  che  ta  trend  7  Parla. 
Quale  dm  doe  ne  aia  1'  autor,  ci  basta 
Saper,  lo  accenta  tosto. 

Aun.  Della  reggia 

Di  Pelope  lina  parte  all'Austro  è  volta  jSS 

Dentro  dell'itila  rocca.  Al  par  d^un  moute 

Ella  s' estolle,  e  la  città  minaccia, 

Se  ribella  a'Buoi  re.  Qiùri  rispleode 

DI  gran  turba  capace  immensi)  tetto. 

Le  coi  dorate  travi  da  scremate  j&o 

Magnifiche  colonne  sod  sorrette. 

Frequentato'  dal  popolo,  quest'  atrio 

Ben  ù  conosce;  il  resto  della  reggia  . 

In  moltiptid  e  ricchi  appartamenti 

Bellamente  è  diriso.  Ignota  siede  ^65 

Staua  regal  nella  più  interna  parte, 

(  Penetrile  del  regno  }  cui  rìcinge 

Sopra  valle  elevata  annosa  selva. 

Non  domestiche  piante,  non  di  licla 

Fronda  v'  alligna  arbore  nullo  :  solo  770 

Con  foglia  sepolcral  v' ombrella  il  lasso 

L' ilice  forte  ed  il  dpresso  triste; 


^94  TIF.STK 

E  soprna  IhIIl'  vi  lorreggia  annos» 
Quercia  dai  larf;hi  rami,  uiior  del  bosco. 
Quivi  aiis|iicart'  il  i-p;;nii,  i-  soglion  quivi  7;5 

vic.'inl,:  ruinos.-.  Lir.-H,,, 
Vi-nirc  ad  itivo,-:ii-  ,lrl  dfìl  l'ail;, 
DI  Trillalo  i  ui;|Mili.  Vili.;  :i  i|uo11ìì 
Pendono  i  voti:  la  sonorii  Iroinba, 
E  i  cocchi  iiifraiUi;  (pivi  sou  le  spoglie  780 
Del  mar  Mirteo,  e  le  per  Traude  vinte 
Haote  del  carro:  ognun  di  questi  segna 
Un  delitto  e  un'infamia.  —  In  qvicsto  loco 
Appesa  pur  di  Pelope  la  Frigia 
Tiara,  quì^lc  ncinicliu  jirede,  78S 
E  la  dipinta  clamidi;;  IrotVo 
Di  barbarica  pugn:i.  ■ —  Si'iin  o  U'iil.i 
L'ondu  d'un  fontt-  0  in-^iw  s" iin|ijliid,i 
In  Tra  qiii.-H' ombro  si.  <-ì\c  jiiii-  lu  Sli^'u-, 
Pi-r  i-ui  L'ini:,.!  ^li  Il.'i.  Qiiivi  nfl  .  iiore  79O 
Di  i-iec:.  noti.:  -l' IrilriiKili  Numi 
Gemano,     lama:  di  <:afn.^  scosse 
Tutto  il  bosco  rtsuoni,  e  d'ululati 
L*  empiano  i  Mini.  —  Là  si  vede  qnello,  - 
Che  udendolo  narrare  raccapriccia.  jqS 
Drtgìi  aiitrclii  sepolcri  l'Ombre  uscite 
Ltiiii^Iio  liiTi^lie  rattristano  quel  luogo. 
Di  pili,  la  selva  lump^iar  ai  vede 
Di  spesse  fiamme,  e  sulle  travi  eccelse, 
Non  si  sa  il  come,  risvegliare  il  fuoco.  Soo 
Delle  tre  gole  dal  latrato  speno 
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La  selva  rumare^ìa,  e  spesso  al  guardo 
Apparìscon  fantasmi  smisurati, 
n  òì,  che  dentro  al  bosco  mai  non  splende, 
Le  paure  non  toglie:  che  al  meriggio  So5 
Si  mostran  l'infemali  apparizioni.  — 
Quinci  nel  tempo,  che  col  suono  orrendo 
Si  dischiudono  i  fati,  e  mugge  l'anlro 
Alla  voce  de!  Dìo,  viene  a  eli!  prega 
11  sicuro  responso.  —  In  (juesto  loco  810 
Entrò  furioso  Atrèo,  traendo  i  figli 
Del  fratel  suo  daraiiti  all'  are  ornate. 
Chi  nù  darà  U  voce  e  le  parole 
GouTenTentì  al  fatto?  —  Aveano  al  terga 
Le  man  legale  i  nobili  garzoni,  .  8i5 

E  ornato  ìl  crin  di  ros<>e  bende;  —  incebù 
E  vino  sonvi,  nè  il  coltel  vi  manca 
Per  isyenar  le  vittime.  —  Si  osserva 
11  rito  pienamente,  onde  si  compia 
Coù  esecrando  sacriBcio. 
Coro  E  il  prete?  820 

iVzin.        medesmo  :  ei  la  mortai  preghiera 
Intuona  con  le  labrn  furibonde, 
Ei  s'accosta  agli  altari;  ci  palpa,  aggiusta, 
Accosta  al  ferro  quei  devoti  a  morte; 
Della  funzion  nulla  trascura  ci  slesso.  ■ — ■  836 
Trema  la  selva,  e  sopra  il  traballante 
Suolo  ondeggio  la  reggia,  incerta  dove 
Ceder  dovesse.  —  Da  linistra  corse, 
Fosca  strìscia  lasciando,  una  meteora.  — 


Cangialo  è  il  vino  insniigac.  —  La  corona  83o 

Per  tre  volte  gii  cadde,  e  1  sacri  arredi 

J.acrime  di  dol.>r  versero.  Tulli 

Il  prodigio  commosse,  ei  sol  sti'i  duro, 

V,  i  mi miCKÌ aliti  Dei  superbo  sfida. 

Troiiclii  r  indugi,  ascende  all'ara  torvo  835 

E  bieco  in  vista.  —  Qual  digiuna  tigre 

Ne*  Gangelira  boschi  che  si  abbatta 

In  due  giavenchi,  e  che  d' ambo  la  preda 

Agognando  ad  un  tempo,  ella  uod  sappia 

A  chi  prima  avrenUrd,  e  il  fiero  mmo  8^0 

Ora  a  questo,  ora  a  qad  rivolga  e  guati, 

E  la  tiene  la  fame  ancnra  ìocerU. 

Così  sbircia  ora  questo  or  quel  dannato 

All'  ira  sua  lo  snaturato  Atrèa_; 

£  incerto  sta  qual  primo,  e  qual  secondo  8^5 

Immoli;  e  pensa;  e  dubita;  —  bisogna 

Pur  si  decida. 

Coro  Où  presceglie? 

TVun,  n  primo, 

(  Vedi  pietÀl  )  Ca  chi  dall'  oro  a  nome, 
Prima  vittima  Tantalo.  — • 

Coro  Con  quale 

Coraggio,  e  come  egli  affrontò  la  morto?  85o 

JVun.  Stette  intrepido,  fermo;  non  nn  motto 
Fè  dì  preghiera.  —  Ma  il  feroce  tutto 
Nella  ferita  il  ferro  gli  nascose, 
E  a  scannario  U  man  spinge  tremante,  — 
Cadavere  restò  sul  colpo;  e  in  questa  855 
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ÀTT.O   QUARTO  497 

E  in  quella  parte  tfiateDiiaado  incerto 
Cadde  bIBd  sullo  no.  —  Allora  ei  trasse 
All'altare  Flistene^  e  orodameote 
Decolklo ,  boccon  cadde  ijual  tronco 
Arcaulo  ni  suo  fratello;  —  mormorando  860 
Ancor  froDclie  parole,  rotcdò 
Lungi  la  testa. 

Coro  Saziata  l'ira 

Con  le  (lue  morti  perdonò  al  ranc|ullo? 
0  crudeltade  a  cniddtadea^nnae? 

IVan.  Qual  ^batoLcon  ne'boachi  ArironL  865 
Che  in  meidD  allo  soannalo  armento  posi, 
Sangoigoo  il  muso  e  disfamatò,  ancora 
Non  depone  la  rabbia,  e  (juinci  e  quindi 
Dislesi  i  tori,  con  le  stanclie  zane 
Minaccia  pure  i  teneri  vitelli  :  870 
Non  altrimenli  incrudelisce  Atrèo 
Tumido  d'ira,  col  ferro  grondante 
Di  doppia  strage,  e  sopraffatto,  cieco 
Oltre  si  spinge.  —  L'appuntata  spada 
Esce  repente  del  fanello  a  tergo,  3^5 
Che  cadendo  snpin,  col  lai^iie  spenge 
Il  sacro  fuòco,  e  dalle  due  ferite 
Versa  l' alma  innocente. 

Coro  Mai  natura 

Atrocità  simil  non  vide,  mai  ! 

Non.  Credi  che  qui  finisse?  Ebbe  principio.  880 

Coro  Che  far  di  ptìi?  — •  Quelle  mortali  spoglie 
Forse  noa  arwj  dìè-alle  fiere  in  pasto? 

63 


^,,8  T,.»TI, 

Nuli.  Oh  cosi  fosse  !  Non  coprisse  pure 
()'>cgli  cslìnli  la  terra,  nè  la  fiamma 
I,'  incenerisse,  c  fosser  pur  d'augelli  StiS 
K  (li  U;rc  riilveslri  iniquo  pasto! 
Oimslo,  rlie  pena  fìa,  sarebbe  un  volo. — 
Soii  rlserb;,li  al  padre!  —  O  rio  misfulto 
Da  uìunu  eia  credulo,  e  che  i  uepoti 
Negheranno  avvemito!  Ancora  i  corpi  8go' 
Per  gli  spirti  vitali  tremolavino, 
E  pulsavan  le  vene,  e  11  cuore  ancora. 
A  battili  intcrroiti  sussultava. 
Ma  (juei  tralta  le  fibre,  e  v'invcslìga  . 
I  futuri  destini,  c  le  ancor  calde  Sg5 
Vcdi:  scruliiiii.  —  Li'  cuntibbe  appcua  i 

Le  schiene  amputa  ed  ì  laccrli.  —  Crudo 
Frange  l' ossa  e  le  suda  delle  polpe  ;  —  cfoa 
Sol  cousenra  le  facete,  e  quelle  numi, 
Che  strette  area  di  data  fede  in  pepio. 
Questi  visceri  infitti  n^li  spiedi 
A  leulo  fuoco  si  orrostiscon,  quelli 
Nella  caldaia  goi^ogliante  bollono.  gb5 
Si  svia  la  fiamma  daUe  sovrapposte 

Tre  o  quatlro  volte,  mai  suo  grado  v'arde, 
l'^riggon  le  membra  negli  spiedi,  e  dirsi 
Male  si  pub,  se  quelle  o  il  liioco  gema.     g\o  ■ 
La  picea  fiamnia  in  fumo  si  condensa, 


i 

Che  come  nube  lempcslosa  fosco,  | 
^Obliquo  sale  e  per  il  cici  s' accampa,  | 
I  penali  osteggiando,  orrido  c  spesso. 
Bencliè  tu  fugga  indiclro,  c  in  inauro  al  cielo  qiS 
Tu  spenga  il  giorno,  troppo  tardi,  o  Febo, 
Tramonti  tu.  — De'figll  suoi  le  oanii 
Mastica  e  inghiotlo  il  pailre,  profumalo 
Ed  ebro  gii.  —  Le  fenici  spesso  indietro 
Rigettaro  (piel  cibo.  —  Un  sol  Ira  tanti  gao 
Mali,  o  Tiestc,  un  solo  ben  ti  resta  :  — 
Non  conosci  i  taoì  mili.  — '  Din  prr  poeo  !  — 
Benché  rifatto  abbia  il  eamjnino  il  Sole, 
E  il  misfatta  Méombiln  nascondn. 
D'inusitate  lonebre  Telato,  r)2.'i 
Ricondotte  da  notte  ìntempesliva  ; 
Li  vedrai  tutti,  e  acanprìni  tuoi  mali. 


Parie  del  Coro 

O  Signor  dell' luiìverso 

Al  cui  nascere-  dispiire 
Delta  notte  ogni  tesor.  gSo 
DoTC  volgi  ?  A  mexza  sti  aiia 

Spengi  il  giorno,  a  lorni  al  mare, 
E -ci  celi  ti  tuo  splendor  ? 


Altra  parte  dti  Caro 

I  Dotturai  lumi  in  cielo 

Non  ancor  V espero  accondt:,  gSS 

'Della  sera  ntessaingcr  ; 
Ver  r  Esperia  non  ancora 

Il  fitmmaiite  cocchio  icende. 

Perchè  sciogli  già  ì  corsier? 

TiOlo  il  Cor« 

Ftoa  ancor  la  terza  trondit  q^<> 
Ha  squillato  al  di  che  maore; 
E  stupito  1*  aratore 
Sopra  il  solco  fermo  atà; 
Poi  pensoso  se  ne  va. 

Parte  del  Coro 

Chi  li  sviò  dall'etere?  g^'' 

Chi  i  tuoi  destrier  fiammanti 
'  Indietro  potè  volgere? 

Tornarono  i  Giganti 

Sbucali  fuor  dall'  Èrebo, 

Forse  a  pugnar  col  ciel?  qSo 
Forse  il  dannato  Tizio 

Ritorna  all'ire,  e  all'onte? 

Forse  Tifào  sottrattosi 
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Dal  sovrapposto  monte 

Id  Flegra]  Osat  su  Pelio  gSS . 

Torna, a  scagliar  il  tei? 

Tulio  il  Caro 

Tulio  l' ordin  del  mondo  è  cangiato, 
Non  saravvi  più  l' Orto  e  l' Occaso.  — 
L' alma  madre  del  giorno  rosato, 
Già  dei  freni  dalrlcc  a  Titano,  gCo 
Si  stupisce;  più  cegoD  non  ha; 
Non  più  il  cocchio  ìajt  lieU'Oceano, 
Più  i  fumanti  Uestriari  noa  w. 

^l/ra  ptirle  dèi  Corti 

IVcir  ospizio  notì  usato 

Tramontando,  il  Sol  l' Aurora  gfiS 

Stupefatta  rivedrà; 
E  le  tenebre  conduca 

Alla  noUe,  non  ancora 

Preparata,  ordi  nere. 

Uno  del  Coro' 

Nion  àstro  sorge,  g'O 
Nè  luci  crebre 
firUlpapeldel;  -  ' 
Uè  vi  li  scorge' 


Delle  tenèbre. 

La  lana  pallida  rf-^ 
Squarciiire  il  vel. 

Tu/ta  il  Cor: 

Che  cosa  a  «jiiesta, 
Che  mai  gf  rà  ! 

Parte  ilei  Coro 
Do  gran  timor  commosso  g8u 

Palpila  il  cuore  e  geme  ; 

Che  con  fatai  niina 

Tulio  finisca,  teme: 

E  die  il  Ciiosse  inforni.- 

Le  Divp  c  ilTi.aTiR  forme  g85 

Inghiotta  tutto  in  sen; 
E  che  (li  nuovo  il  mora 

La  terra,  il  cialo,'Ìl  fuoco 

Himascoli  natura; 

£  -più  non  abbia  loco  ggo 

n  contuelo  giro 

Del  Sole  nell'  empirà, 

Nè  le  stagion  (piaggi  ìi. 

Altra  parte  del  Cùro 

Non  toglierà  le  tenebre 

Di  notte  paurosa       '  ggS 


L' amica  Luna  celere  : 
Konoerà  ogni  cos*^ 
K  nelL'  eterim  sera  ' 
Tutt»  de'  Dei  lu  scliiern 
Ancor' rovinerà.  ; 
E  quevtft  ztuna  fulgida' 
Dt  Divi  aitn  segnata. 
Che  pter  oblìqudllraiiiitc 
Dall'anno  è.lravcisalfl, 
Tutu  le  luci  belle.  -.  . 
Delle  vamic  stelle  .  ■> 
Precipitar  vedrà. 

r,w  li'-!  Con. 

Il  Monloii,  die  li.  iu;m:.vLT.i 
Al  soffiar  d'aura  seconda 
Il  noochior  richiama  al  mare, 
Il  Monton  cadrà  nell'onda, 
In  cui  Elle  cadér  lo. 

Ed  il  Toro,  cte  sul  bianco 
Como  riadì  sostcntu, 
I  Gemelli,  con.  le  broccia 
Curve,  il  Cancro  die  sgomenta 

E  il  Lcon^di  fiamme  ardente 
Ricadrà  dall'  allo  Fola; 
E  la  Vergine,  che  aveva 
Già  lassata  questo  auolo, 
Con  la  Libnt  y\  cadrà. 


E  trarranno  seoo  il  tmoé 

Scorpione.  E  U  vècchio  altero 
Pei  pennuti  strali,  ol'arco,  loaS 
Unito  alfine  il  nervo  fiero 
I  suoi  strnli  perderà. 

Freddo  freddo  il  pigro  Verno 
Seco  Egocero  traendo, 
Chi  ella  sia,  l'Urna  piovosa  lo3o 
Fin  che  rompa  giù  cadendo: 
Ed  i  Pesci  ancor  trarrà. 

Pur  nel  vortice  travolta 
Scenderà  l' ortica  fiera  :  — 
La  Minore,  il  serpeggiante  io35 
Angue  in  mc«o  ul la  buferò, 
Koves(:l;ila  c.ndarrà. 

Parie  del  Coro 

Sul  freddo  cocchio 
n  pigro  Arturo, 

Ptoinhando  deatro  '  lo^o 
Del  Caos  oscnro, 
L^infonne  «uwa 
Swgpillepà. 

Altra  parte  del  Caro 

E  noi  pih  chiara 
Gente  del  mondo  1045 


ATTO    QUARTO  5o5 

DeDa  materia 
Sdiiaccerà  il  pondo  ; 
Càk  per  noi  venne 
L'ultima  età. 

7^0  il  Coro 

Ohi  slam  nati  alla  svetiUira,  io5o 

Or  più  il  Sol  non  ci  rischiara, 

ÀU 1  CHoprìssi  per  orror  ! 
Non  querele,  non  paura.  — 

Vile  è  chi  la  vita  ha  cara, 

Quando  il  mondo  con  noi  muor.  io55 


ATTO  QUINTO 


SCEHA  PRIMA 


Atbèo  con  Servi. 


Air,  Panni  d' essere  in  cielo,  e  alcac  superbo 
Più  che  d'ogni  altro  Dio  la  fronte  altera.  ~ 
Ora  SQD  degno  del  palcrno^oglio  ;  — 
Or  non  invidio  i  Dei.  —  DI  più  non  bramo. — 
Basta  così;  nuli' altro  chicggio. . .Basta?  1060 
Non  ancora.  —  Del  padre  i'  vo  l' angoscia 
Render  compilila.  Por  ribrew.o  il  giorno 
È  torno  indietro  ;  t' è  propi/.io  Ìl  cielo, 
Seguita.  —  Oh!  s'io  potessi  i  fuggitivi 
Dei  trattenere,  e  assister  farli  lutti  lo65 
Al  mio  banchetto  di  vendetta  !  Veggia, 
S'altro  non  posso,  tutto  veggia  il  padre 
A  dispetto  del  giorno,  che  si  è  spento;  — 
Rischiarerò  la  tenebra,  che  cuopre 
Le  sue  miserie.  —  Troppo  gode  ormai  lOjo 
Seduto  a  mensa  d'ogni  cura  scarco. 
Non  più  vivande,  non  più  vini,  in  meziD 
A  tanti  mali,  il  banchettar  sconvieosi 
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ATTO  QriiirTO  Soy 
A  Tieste.  —  Del  tempio  spalaucate 
Le  porte,  o  servi,  onde  sì  ve^a  tutto  107$ 
IL  festivo  apparato.  —  Io  pascer  voglio 
Il  guardo  mio  nel  rimirare,  come 
£i  cambi  di  coior,  quali  gli  accenti 
Che  il  subito  dolor  strappi  dal  labbro, 
O  su  agghiadato  senza  vita  resti,  1080 
Appena  ei  veda  le  troncate  teste. 
Dell'opra  mia  è  ijiicsto  il  IVulto.  —  Mentre 
Ei  misero  divieu,  non  divenuto 
Misero  già,  di  contemplar  mi  piace.  — 
Le  illaminale  sale  ds^  aperti  toSS 
Balconi  entro  si  scelgono.  —  Sdraiato 
Su  purpureo  cuscin  trapunto  d' oro, 
Grave  pel  vino  il  capo  puntellando 
Alla  sinistra,  rutta.  Io  sono  adesso 
Il  re  dei  re,  son  degli  Dei  il  più  grande. —  1  ago 
Più  do' miei  voti  ollcnni.  È  sazio;  —  beve 
Ecco  alla  tazza  ;  —  Bevi  pur  ;  ti  resta 
A.  tracannar  di  tre  vittime  il  sangue  ; 
Uisto  al  vin  non  si  vede.  —  Questa  tazza 
Colma  di  sangue,  cbiaderè  il  convito.  —  1  ogS 
Ile  avevi  sete,  ma  del  mio.  —  Già  prova 
Ecco  la  voce  in  lieto  tuono  al  canto, 
E  non  appieno  alla  ra^one  impera. 


SCENA  SECONDA 


TiBSTB  di  dentro,  e  detto. 

Tie.       O  mio  cuore,  per  tanti  anni 

Stupidito  dagli  afiànni,  i  too 

Abbandona  l'aspre  cure. 
Sorgi,  o  porero  mio  cuor. 
Lun|p  degli  esuli 
La  compagnia, 

Timor,  rammarico,  iioS 

Vergogna  ria, 

E  povertà. 
Importa  [ùb  donde 

Tu  cada  che  dove.  — 

Con  passo  secoro  1 1 1  o 

loqirimere  ^ove, 

D*  un*  orma  non  vile 

L*  abietto  sentier. 
La  fronte  non  doma 

AI  regno  boI  nata,  iii5 

Dal  carco  dei  mali 

Si  mostri  onorata  i 

Wè  possa  piegarla 

Del  Fato  il  poter. 
Or  le  nubi  di  crudo  destino  1 120 

Via  diaoacda,  ed  &  volto  serena; 
Le  memorie  pur  anche  di  pena  ' 
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AITO  QUINTO 

Già  sofferta,  discaccia  dal  cuor. 
Ma  al  toruare  di  lieta  fortuna 

Hon  ritorna  la  gioia  all'afflitto;  iiaS 
Non  allieta  la  fronte,  cui  imbruna 
Sempre  sempre  il  passato  dolor. 
E!  chi  dunque  mi  sforza,  e  poi  niega 
Celebrar  questo  giorno  di  festa? 
Perchè  duolù  quest'  anima  mesta,    1 1 3o 
Se  ngioD  di  dal^aì  non  ba? 
dà  uà  TÌeu  dì  fiori  novelli 
AJla  fronte  tur  lieU  |^uri«tda7  — 
V'è  chi  1  vieta...  jcbe  ^  dai  capelli 
Ogni  fiore  cadendo  mì  va!  ii35 
Fluenti  di  odor 

Si  arriccian  le  chiome 
Per  subito  orror. 
Le  lacmne  giù 

Hi  sgoi^an  dagli  occhi;  ' —    i  i4o 
Parlar  non  so  piii. 
L' a&nno  ama  le  laciime, 

Di  cui  sì  pasce  solo. 

Sol  si  appalesa  il  duolo 

Col  pianto  e  coi  sospir.  1 145 

Si  squarci,  via,  la  poipora 

Tutta  trapunta  d'  oro. 

Fa' l'intimo  martoro 

Con  l'ululo  sentir. 
Ho  del  mal,  che  non  conosco,  iiSo 

Un  fatai  piesentiDiento  ; 


EJ  ili  calnja  io  temo  il  renio 
Di  tempesta  portator. 
Ma  die  vento?  Che  procelle? 

Nel  germano  ti  assicura.  —  1155 
Tania  è  ornai  ijualunqui;  cura 
Ed  è  lardo  ogni  timor. 
Ahi  !  che  noi  posso,  o  misero  ! 
Un  brìfido  di  morte 
Mi  serpe  entro  le  viscere.         1 1 60 
E  ignaro  di  mia  sorte 
birolontarìe  lacrime 

BE  scoppiano  dal  cuor.  

Le  ^ireme  la  letiaa, 

L'a&nno,  od  il  lerrop?  1 165 

SGEHA  TERZA 


.  TiestecAthèo. 

ilr.  n  di  solenne  celebriamo  insieme 

Caro  fratello;  _  è  questo  U  giorno,  il  quale 

Assoderà  mio  regno,  e  strettamente 

La  fede  stringerà  di  pace  certa. 
"ie.  Sazio  di  vino  e  di  rivande,  solo  nj, 

Esser  piii  lieto,  se  gioir  m'è  dato, 

Posso  iu  seno  dei  figli, 
f';;- ,  Tra  gli  amplessi 

"el  genitore  gii  «piì  sono.  —  Sonvì . . . 

E  vi  saranno. . .  Di  tua  prole  mdla 


Ti  fia  sottratta  poraìone . . .  nulla  :  —      1 1  ^5 

Le  care  fàccie,  che  tu  brami,  avrai: 

E  il  padre  renderò  tra  poco  sazio 

Di  tutti  i  suoi  figliuoli.  Appien  sarai, 

Non  dubitare,  satisfatto.  —  Adesso 

Misti  co'miei,  giovanilmente  assisi  1180 

SoD  sempre  a  mensa;  ma  chiamare  intanto 

10  li  farù.  ~  Di  gentil  Bacco  piena 
Prtmdi  la  tazza. 

Tie.                  Ed  io  V  accetto.  —  Il  vino 
Prima  alle  patrie  Deità  si  libi, 
£  poi  ù  beva.  —  Ma  che  cosa  «  questa?  1 185 
Ubbidire  la  man  non  vuole;  il  peso 
Via  via  più  cresce,  e  la  mia  destra  aggrava.  — 
L'appressalo  liquo^-  dai  labbri  fugge, 
E  giù  pel  mento  e  per  il  pctio  gronda ... 
Ecco  la  mensa  che  dal  suolo  sbalza   1  if)i> 

11  fuoco  appena  splende.  —  Il  cido  sicsso  ' 
Abbaudouuto  tra  la  notte  e  il  giorno 

Par  che  stupisca. —  Che  fia  mai?  —  Già  scosso 
Fortemente  traballa  l' uuiverso.  — 
Sì  condensa  caligine  jnu  folta  iigS 
Di  tenebrìa  profonda,  e  notte  a  notte 
Sicché  si  aggiunge.  —  ISiima  stella  in  cielo. — 
Qualunque  cosa  sia,  prugo.  al  fratello 
Ed  in  figli  perdoni;  e  sol  su  questo 
Capo  vii,  tutta  U  tempesta  piombi.  —  laoo 
Bendimi  i  figli  òmtd. 
Jlr.  Che  dal  tuo  fianco 


Sta  TIBSTB 

PKi  staccar  non  si  poisuio,  l'avrai. 
Tic.  Qnal  tiimnlto  mie  ^cere  gconvolge? 
Quale  iotemo  tremore?  Da  peso  io  seato 

Inusitato,  ed  il  mìo  petto  geme  iao5 
D' un  gemito  non  mio.  —  Venite,  o  figli, 
Venite,  il  padre  misero  vi  chiama. 
Dileguerassi  al  sol  vedervi  questo 
Intenso  afianno;  deh!  venite.  —  D'onde 
La  lor  voce  si  parte  ? 

^ir.  Al  sen  li  stringi.—  iato 

Sono  già  teco;  e  non  coBOsd  i  figli? 

ZVe.  Ah...t  GOtoaco  il  fratello.— O  terra,  e  puoi 
Tu  sostener  nefandità  cotanta  ? 
K  nell'Averno  ancor  non  c'inabissi? 
Ampio  sentiero  spulancatu,  inghiolti  latS 
Giii  nel  Caos^ie  e  regno  e  rege  insieme. 
Perchè  divolta  drillo  foniliimenla 
Non  disperdi  Micino?  —  Con  l' ii.iiiuf. 
VtgUo  nostro  ^,vi.,  s'li»vvi  I„fu-)io,  noi 
Stare  dobbiamo. —  Quinci  e  quindi  rode  laao 
Le  commessure  minando  a  valle, 
CKti  ci  rapisd  nel  tuo  sen  profondo, 
E  dentro  l'Acheronte  ci  sommergi. 
Gli  altri  dannali  sopra  i  nostri  capì 
Vadan  vagando,  c  con  l'ardente  gorgo  laaS 
Sollevando  le  arene  Flegeiontc, 
Sovra  i  nostri  supplici  rmnorcggi.  — 
Inntil  pondo  giaci,  o  immofail  terra  ? 

jilr.  Volgi  il  guardo  e  rimira.  Eccoli  i  tanto 


ATTO  QnlITO 

Desiati  tuoi  figli,  ti  rallegra  ; 
Badali,  e  tatti  e  tre  li  abbraccia. 


5iS 


Tie. 


Questa  è  la  pace,  ed  il  perdono  è  questo? 
Questa  la  fede  del  fratello?  L'odio 
Tu  deponi  così?  —  Che  tu  ridoni 
Al  padre  i  fi^Ii,  io  più  non  chiedo;  solo  1235 
Ciò  che  può  darsi  d^l  fralel  che  appieno 
L'ira  La  sfogalo  a  la  vendetta,  imploro: 
Mi  sia  permesso  seppellirli.  —  Ond'io 
Passa  tosto  abbracciarli,  me  li  rendi. 
Vedi  ch'io  genitor,  chiedo  di  avere  ia4o 
CSò  che  distrugger  voglio. 

jttr.  Avrai  dei  Gglì 

Quel  che  rimoiw:  —  0  resto  bai  gii.  ' 

Tie.  SotL  dati 

F|rse  in  pasto  agli  augelli  ?  Ower  li  serbi 
Alle  bestie  feroci  ? 

jitr.  Ad  empia  mensa 

L'hai  maDgialt  tu  stesso. 

Tie.  Ahi!  ch'è  per  questo  1245 

Che  arrossirò  gli  Dei;  per  questo  Ìl  giorno 
Si  speme  inorridito ...  !  Quali  voci, 
Qodi  lamenti,  del  dolor  la  piena 
Basteranno  a  sfogare?  —  Ecco  le  teste. 
Ecco  le  trondie  mani,  ecco  da' piedi  laSo 
Le |nante. distaccate.. ■!  L'a&mato 
Padre,  perchè  non  divorò  ancor  queste? 
Entro  ftn  guerra  i  visceri,  ed  il  chiuso 


5l4  TIESTK 

Misfatto  per  uscir  cerca  una  vìa. 
Damnri,orntel,la spada:  ancor groodante  taSS 
E  del  sangue  de'miei...;  lor  s'apra  un  varco. — 
La  nieghi  tu?  Dunque  col  pugno  e  Forza 
M'aprirò  il  petto.  —  Deh!  infelice  ferma, 
Ferma  la  mano:  non  offender  l'Ombre. 
Clii  un  lai  Jelilto  vide  mai?  Neppure  1260 
II'  Enioco  iibitnlor  dell'aspre  rupi 
Dell' inospitc  Caucaso,  e  Procuste 
Nella  terra  Cecropia  non  sogoollo. 
Ecco  ch'io  genitore  i  figli  opprìmo, 
E  son  dai  figli  oppresso.  E  quol  misura  ia65 
V'ha  per  questo  delitto? 
Air.  Ove  tu  il  faccia, 

E  dovuta  al  delitto  la  misura, 
Non  dove  fatto  e' sia,  —  Non  lutto  ancora 
£  ciò  che  sai.  —  Sulla  tua  bocca  io  volli. 
Onde  dei  vivi  tu  bevessi  il  sangue,  1270 
Farlo  grondare.  —  Con  i  detti  l'ira 
Ancor  si  sfoghi.  —  Infuriato  troppo 
A  spada  tesa  innanzi  mi  sospinsi. 
Si  che  caddi  suU'  are,  e  dì  votiva 
Strage  i  fuochi  placai.  Del  semivivo  la^S 
Corpo  amputando  i  membri,  li  ridussi 
In  peizelti,  che  poi  parte  riposi 
In  bollenti  caldaie,  e  parte  feci 
Abbrustolire  a  lento  fuoco.  Insomma 
I  tendini  ed  i  nerri  palpitanti  1280 
Speziati,  dentro  di  uh  «otUle  sfnedo 


ATTO  guiHTO  5i5 
Fotte  iri^er  li  vidi,  e  lor  supposi 
Con  la  mia  stesu  man  le  ardenti  Gannne. 
Fora  stalo  assai  meglio  se  costretto 
A  far  oiò  il  padre  fosse  stato.  —  Piena  1285 
HoQ  fu  TcniJetta  :  —  con  profana  bocca 
Strappò  i  suoi  figli,  ool  sapeadól' esso, 
Kè  sapendolo  quelli. 
Tic.  Udite,  o  mari, 

Utiilel  voi,  che  già  fuggiste,  o  Dei; 
numi  infernali,  o  terra,  udite  questo  l^Qo 
Esecrando,  inudito,  empia  misfatto. 
O  notte  che  caligine  d'infenio 
Bende  piii  tetra,  le  mìe  voci  astraila. 
Tu  sola  assisti  al  misero,  tu  sola 
Sensa  fdcun  astro  ora  mi  ascolta:  iniqui  tUfjfTì 
Non  farò  voti;  no,  per  me  non  prego, 
Chè  più  nidla  per  me  non  havvi  al  mondo.  — 
Solo  per  voi  sono  i  miei  voti.  O  Sommo 
Bettor  del  cielo,  dell'eterea  reggia 
O  polente  Signor,  di  nubi  orrende  1 3oo 

Bicooprì  l'aiDTerflo,  in  fera  lotta 
Sospii^  i  venti  ed*<^nì  latotoona; 
E  non  con  qiieUa  man  saettatrice 
DI  tetti  e  di  capanne,  iba  oob  ^dla 
Sgoimnatrice  dì  mppostì  monti  l3o5 
E  dei  giganti  mobÒi  nont^ne, 
Fulmina  adesso,  dbittiJ  H  A  Cogita 
Vendica:  sc^afiammeì  G'S]imie,-tolto 
Al  cielo,  co»  le  fd^on  oonpenaa.  — 


5i6  itBSTB 
Non  stare  in  dubbio  ;  ambo  noi  8Ìamo  iniqui; 
Ma,  s'io  son  meno,  me  percuoti  il  primo. 
Fa'  che  trapassi  la  trisulca  fiamma 
Per  meizo  al  petto  mio.  Se  vuole  il  padre 
Ardere  i  figli  e  seppellirli,  io  debbo 
Esser  bruciato.  —  Ma  se  poi  nel  ciclo  i3i5 
Pietà  non  bavvi,  ma  se  Giove  gli  empi 
Non  fidmina,  la  notte  con  etenie 
Tenebre  almen  tanti  delitti  cuopra. 
Stai  pure,  o  Sol,  stai  pure> 

Air.  Or  ù  eh'  io  lodo 

Questa  mia  mano;  or    cbe  ho  vinto.—  Avrei 
Perduto,  se  cosi  non  ti  dolessL  — 
Or,  che  mi  nasceranno  i  figli,  io  credo, 
Or,  che  sia  casto  il  maritai  mio  letto. 

Tie.  Che  merttaro  i  figli? 

Atr.  Erano  tuoi. 

Tie.  Me  li  rendesti ...  1 

Atr.  Lo  GonTesso;  e  certo  i3&5 

Eranlo. 

Tie,        Giove  in  teatàmonfi  io  chiamo. 
Air.  E  perchè  non  Gìonoae? 

Tie,  Chi  gastiga 

Gol  delitto  il  delitto? 

Atr.  Io  ben  comprendo 

Di  che  ti  lagni.  —  Che  in  cotal  misfatto 
Ti  prevenisffl,  duciti;  e  non  ti  tange,  i33o 
Perchè  mngip«ti  quà  nefandi  cibi, 
Ma  sol  perchà  non  preparasti  quelli. 


Digilizetì  by  CoOgle 


L'averi  ia  cuor  di  dar  cibo  umlla 

All'incauto  fratello,  e  con  l'aiuto 

Della  madre  aggretUre  i  fi[^  mìei,  i33S 

E  loro  dure  un  egual  morte.  —  Solo 

Ti  ripugni),  che  li  credegti  ta/àl 
Tic.  Agli  Dei,  che  faran  le  mie  vendette, 

Io  ti  consacro. 
^Ir.  E  te  ft'taoi  figli  Atrèo. 


Alla  vttìat  <H>  Iti.  683  [Bvcee  di  rAtrlt  ItggMI  l*tm. 
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PERSONAGGI 


AGAMENNONE 

ULISSE 

riBBO 

TALTIBIO 

CALCANTE 

ECUBA 

ELENA 

ANDROMACA 

ASTIANATTE 

lls  Vecchio 

Ddb  Nonzn 

Cono  di  Bornie  Trujanc 
Snidali  Greci  che  non  parlano 
Poussbua  che  eomparitee  unsa  parlart. 

La  lana  1  !■  Trota  «  nelle  m  acinanst. 


/ 

ATTO  PRIMO 


SCENA  P&IHA 


EcDU  sola. 


0  re  superbi  entro  superba  reggia 
Dominatori,  nel  desti n  G denti 
Cbc  mai  si  muti,  e  d'ogni  lieto  evunlo 
Gonfi  Toi  solo  :  qui  venite  or  tulti, 
E  mirate  di  me,  di  Troja  mia 
Lo  spettacolo  orrendo  e  miserando. 
Insegnamento  Biai  fortuna  dievvi 
Maggior  di  questo:  —  chi  fa  tutto  è  nulla. 
Questo  d'Asia  possente  nltimo,  solo 
Sostegno,  opra  di  Nomi,  al  qnale  sita 
Poitaro  indarno  e  cbì  della  gelata 
Tana  da  sette  foci,  e  chi  del  Tigri 
Tepido  là  sovra  l' Eoa  marina 
Beve,  prono  adorando  il  Sol  nascente  ; 
£  indiumo  pare  il  vedorile  stuolo, 
Cruda  barriera  del  vi^^te  Scita  :  — * 
Questo  lostegoo  k  alGn  caduto.  —  Troja 


LA  T&OjbDE 

Fu  sol  tomba  a  sè  stessa,  —  Ecco  V  eccelsa 

Mole  slupenJa  sol  macerie  c  polve,  — 

Guizza  ancora  la  fiamma  per  l'adusta  Sa 

Reggia;  (!i  fumo  uua  colonna  s'alza 

Dai  palagi  d'Assaraco.  —  La  mano 

Del  vincilor  rapace  ah  !  non  trattiene 

La  fiamma  già...  Tutto  lia  rapito,  tulio.  — 

Tela  del  cielo  la  serena  faccia  aS 

Un  denso  fumo,  dal  cui  seno  spesse 

Faville  crepitanli  il  cupo  giorno 

Rendono  piìi  ferale.  —  Il  vincitore 

Saào  s'acqueta,  e  d'uno  sguardo  tutta 

La  giacente  cittaie  misurando  3o 

Ride  superbo  dei  passati  afbnnì. 

Renebè  in  catene  lo  spaventa,  e  vìnta 

Rencbè  la  miri,  crederlo  non  puote.  •—' 

II  predalore  le  trojane  spoglie, 

Che  mille  navi  contener  non  ponno,  35 

Seco  si  porta.  — •-  In  testimone  io  chiamo 

Gli  avversi  Numi,  il  cenere  fumante 

Della  nùa  Patria,  e  te,  de' Frigi,  o  Prence, 

Cui  col  tuo  regno  è  sepoltura  Troja, 

£  l' ombra  di  colui  cbe  la  sostenne  4*^ 

Con  l'altre  dermici  figli  ombre  minori. 

Voi  tutte  chiamo  in  testimonio,  eli'  io 

Ciò,  che  predisse  la  non  mai  credula 

Febèa  Cassandra,  io  già  pregnante  vidi, 

Nè  la  sventura  minacciata  tacqui, 

Profetessa  pur' io  non  ben  compresa. 


Non  l'IUccnse  astuto  ed  il  notturno 

Compagno  suo,  neppur  Sinon  bugiardo, 

Ma  il  EogDo  mio  porli)  su  voi  le  fiamme.  — 

O  TÌyace  vecchiezja,  a  clie  tu  piangi  ■  5o 

Sovra  i  rollami  di  città  distrutta? 

Vecchia  sciagura  è  Troja,  or  sol  le  nuov£ 

Riandar  sì  denno.  —  Io  con  quest'  occhi  »idi 

Cadere  il  re  nefandamente  avanti 

All'  are  santo,  che  delitto  mai  55 

Vidcr  più  ÌDÌ(juo;  —  sì  lo  vidi,  attorU  . 

La  man  sinistra  a' bianchi  crini,  il  capo 

Ripiegalo  sul  tergo  entro  la  gola 

Dall' Eacide  Pirro  l'esecralo 

Ferro  nasconder  tutto,  e  poi  ritrarlo  Co 

Appena  del  senil  sangue  bagnato. 

Nè  la  canizie,  nè  gli  Dei  presenti, 

ni  il  loco  ÌDaugurale  a'  nuovi  regi, 

Dalla  strage  rattenaero  quel  crudj}.  — . 

Quel  Priamo  padre  dì  cotanti  regi  ■  ■  "  65 

Manca  di  sepoltura,  e  neppure  ebbe 

L'onor  del  rogo  in  mezzo  a  Troja  ardente.  — 

nè  ci^  basta  agli  Dei.  —  Si  pone  u  sorte 

Cui  toccliino  le  nuore  e  i  regi  Ggli.  — 

Io  preda  vii  chi  seguirò?  —  D'Etlorrc  ;o 

Quesli  ambisce  la  sposa,  e  quel  desia 

D'Antenore  la  moglie,  altri  d'Elèno; 

£  v'  è,  Cassandra,  citi  tua  man  richiede. 

La  mia  sorte  si  teme;  jo  sola  sono 

Oggetto  ai  Greci  di  spavcido.  — 


SGENA  SECORDl 


Cmo  di  Donne,  e  étìia. 

Eca.  Sosta  ^5 

A.  che  a'iamenti?  Già  mie  fide,  or  schiave, 
Percuotetevi  i  (jetli  e  alzando  il  pianto 
Sciogliete  l'inno  funerale  a  Troja, 
Si  che  da  lungi  la  magion  fatale 
Del  giudiraiitc  Ideo  mesta  risponda.  —  80 

Coro  Non  rozzo  volgo  e  disusato  al  pianto 
A  lacrimar  In  Bforzij  —  ahi!  soa  due  lustri, 
Dappoiché  il  Frigio  peregrÌDO  ^mue,  - 
Solcando  il  mare  sona  nave  Idea, 
Alle  Amicl^e  contrade.  —  Ida,  spogliata  85 
Dai  nostri  roghi,  la  vedemmo  bianca 
Dieci  volle  per  neve,  ed  il  Sigèo 
Dieci  volle  mietuto  ;  —  e  mai  fu  giorno 
Che  non  fosse  di  pianto.  —  Ora  novella 
Cagion  si  porge;  —  orsù  si  pianga. — Inalsa  90 
Tu  le  braccia,  o  regina,  e  noi  vii  turba 
Ti  seguiremo,  osate  al  pianto.  — 

Ecu.  O  nostre 

Fide  compagne  di  sventura,  il  crine 
Sciogliete  e  giii  per  gli  omeri  flaente 
Del  cenere  troiano  uicora  caldo 
Lo  cospergete  tatto.  —  I  bracci  nudi, 
£  gli  omeri  scorerti,  inQno  al  6aneo 


ATTO  FBISO  5a9 
Penda  la  veste.  —  A.  che  tu  veli  U  petto 
Schiavo  pudore?  —  Tta  — ;  le  sciolte  vesti 
Sotregga  il  cinto,  e  mai  stanca  la  mano  loo 
Spesseggi  i  colpi  al  suon  ilei  pianto.  —  Questo 
Abbigliamento  sol  mi  pìuce,  —  solo.  — 
Ti  riconosco,  o  turba;  ai  lutti  antichi, 
Or  si  inescano  i  nuovi  senza  speme;  — 
Ettor  piangiamo. 

Coro  n  crine  ecco  disciolto,  io5 

Lacero  e  di  feral  polve  bruttato, 
E  la  iàccia  di  cenare  coqmaa. 

Ecu.  Ve  n'  empite  le  pugna;  a  uiù  sol  resta 
Questo  di  Troja.  —  Giù  sui  fianchi  cada 
Dalle  spalle  la  veste,  e  li  ricopra.  —  no 
Strette  le  palme  sten  sui  petti  no^.  — 
Or  dimostra,  o  dolore,  ogni  tua  possa,  — 
Suodìd  di  pianto  i  liti;  c  più  non  renda 
L'estrema  voce,  come  suole,  l'Eco 
Delle  montane  rupi  abitatrice,  ii5 
Ma  intiero  il  nostro  lamentar  crudele 
Si,  che  il  mare  ed  il  elei  l' odano  tutto.  — 
Pronte  la  mano,  il  petto  eoa  sonora 
Percossa  flagellate.  —  Io  dell'usato 
Martellar  non  m*appa(;o.-EtU»sipi)UDga.-  lao 

Coso 

Percnotiaiqo  per  te  1q  nostre  braccia, 
E  aon  le' spalle  rosse, 


SoS  LA  TKOADB 

E  ci  pestiamo  con  la  man  la  facsia; 
E  le  mamme  percosse 
Grondanper  te  di  molto  sangue,  comeisS 
Quando,  te  morlo,  ti  chinmnnimo  a  nome. 
Delia  patria  sostegno,  a'  Frigi  aita, 
De' fati  rei  ritardo, 
La  sostenesti  coJilro  un'  ord:i  iirdila  , 
Le  fosti  bdii,ird.i;  —  l3o 
L'estremo  dì  per      per  Ilio,  sMino 
Del  difensore  suo,  fu  pur  rostrenio,  — 
£cu.  Ad  altri  il  pianto, -£ttorn*ebbe  abbastanza.  - 
Or  Priamo  l' abbia.  *-  O  fKgio  re,  Io  accogli. 

Cono 

Accogli  il  pianto,  o  veglio  Tenerando.—  i35 

Troja,  te  re,  felice, 

Troja  due  volte  dall' Argivo  brando 

E  dalla  freccia  ultrlce 

Erculea  cadde.  —  Tu  padre  infelice, 

Vista  di  tutti  i  tuoi  la  morte  cruda,  i^o 

Giiindesti  i  funerali. 

E  vittima  al  gran  Giove,  ora  i  regali 

Avanzi  tnoi  son  sulla  polve  ignuda. 
Ectt.  Lungi,  o  Troiane,  il  pianto;  —  è  gloriosa 
Di  Priamo  mio  la  morte.  —  O  forlnnato,  i45 
Ditelo  tutte;  o  fortunato,  vanne 
Lieto  tra  P  ombre,  che  tua  fronte  mai 
Si  piegherà  sotto  del  ^ogo  A^vo. 


ATTO  piiHo  Sag 

Ei  pili  non  vede  gli  aborriti  Alridi, 

Né  più  l'ingannatore  Ulisse  ei  mira.  i5o 

Grecia  non  Io  vedrà  schiavo  scettrato 

Dietro  del  cocchio  Agamcnnonio  trailo, 

Le  mani  al  tergo  ad  imperar  sol  use 

Con  aurei  nodi  avvicile;  né  Micene 

Della  pompa  godrà  da  lei  mai  vista.         1 55 

Cono 

Tutte  s'inluoni  a  gara:  o  Forlunatol 
Che  partendo  si  trasse  il  regno  seco; 
Ed  ora  errando  spirito  beato 
Tra  l'ombre  liete  dell'Elisio  speco, 
Cerca  dèi  figlio  suo,  d'Ettorre  amato.-  i6ù 
Con  noi  ripeta  :  o  FarUaiato  !  l' eco 
O  FoHtmaio  t  che  morendo  ia  guerra 
Hon  \wàb  traccia,  del  suo  regno  In  terra.  — 
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ATTO  SECONDO 


SCENi.  PRIMA 


Taltibio  e  Coro  di  donne. 

Toh.  Come  dei  Grec»  la  finora  h  lunga  ! 
0  vogliano  far  gaerra,  o  far  rìlorno  ifiS 
Alle  paterne  case  ! 

Coro  Or  dinne:  quale 

Causa  tratlien  le  navi  c  i  Greci?  Forse 
Del  ritorno  lor  chiude  un  Dio  la  strada? 

Talt.  Il  alma  rifugge  ;  mi  ricerca  (ulte 
Le  fibre  un  mortai  brivido.  —  Non  dassi  170 
Fede  a  ciò  che  non  ba  faccia  di  vero.  — 
Sì  con  ijuest'  occhi  U  vidi,  io  stesso  il  vidL . , 
Le  cime  al  monti  ^  ìnadiava  il  Sole 
£  fugava  la  notte  il  dì  gii  nato; 
Quando  repente  vacillando  il  suolo  ijS 
Per  cupo  detonar,  da' tenebrosi 
Seni  indistinto  mormorò.  —  Si  scosse 
Tuonando  il  bosco,  e  gli  alberi  piegando 
L' annose  cime  della  sacra  selva;  — 
Preupitaro  per  le  balze  Idee  180 


ATTO  SECOIIDO  53l 

Divelti  massL  —  Nè  la  terra  soia 

Si  CDimnosse  in  quel  ponto:  il  mare  itesso 

Sentì  d'Achille  la  fatai  presenza, 

E  reTereate  abbassi)  1*  onde.  Allora 

Sotto,  la  tèrra  ipalmcata  Ecbiiide  1 85 

Le  sue  caveme  immense,  e  dell'Inferno 

L'aperta  gola  disusata  straHa 

Apre  pel  cielo,  alzando  uita  monlagiia. 

L'ombra  fiera  d'Àchillii  smisurala- 

inente  nel  mezzo  balenoi  vi,  ([iiale  igo 

Preludiando  i  tuoi  destini,  o  Trojd, 

Tutti  disperse  i  Tessali  guerrieri; 

O  qual  percosse  di  Nettuno  il  figlio 

Dalla  candida  chioma,  o  furibondo  . 

rfella  mÌBckia  tramezzo  all'oste  avversa  igS 

Co'  cadaveri  chiuse  il  corso  al  fiuìne, 

Sicché' Id  Santo  invan  cercò  sua  via, 

Histagnando  in  un  pelago  di  sangue  ; 

0  quale  Beramente  assiso  in  cocctiio 

Troja  dietro  traea  col  morto  Etlorro.  —  aoo 
Dell'irato  la  voce  rimbombi') 
Per  tulli  i  liti  :  Gite  pur,  codardi, 
Gite;  e  qui  senza  dei  dovuti  onori 

1  miei  Mani  lasciate.  —  Or  via  sciogliete 

Pur  risolcando  i  mari  ibiei  le  vele,  2o5 
Che  mie  vendette  farà  Grecia,  e  grandi  — 
La  Gdaneala  Polissena  al  mio 
Cenere  sacra,  per  b  maù'  dì  Pirro 
Col  sangue  bagnérì  la.  tomba  mia.  — 


53a  I.A  TSOADE 

DtsH  e  gettoni  nell'eterna  notte  aio 
Tornando  a  Dite;  e  sprofondato  appena. 

La  voragine  immensa  si  richiuse.  — 
Immota  è  V  onda,  e  par  che  il  vento  ornai 
Più  non  rammenti  ìe  sue  furie  :  lieve 
Lieve  tu  vedi  il  tremolar  del  mare,  3i5 
E  da  lun^  ì  Trìtoni  ascolti  in  coro 
Intonar  l'inno  ad  Imenio. 

SCENA  SECONDA 

PisKO  ed  Agahbmiore. 

Pir.  Tu,  quando 

Dùi  pel  ritomo  al  mar  le  vele,  scordi 
Achille  tu?  —  Sol  por  sua  man  caduta 
È  Troja  alfine,  e  allo  indugiar  eli'  ei  feo  aao 
Breve  in  Isciro,  il  mare  Egeo  solcando 
Vi  diede  Lesbo.  —  Ilio  non  più,  fors'  ella 
Or  yi  sarìa  nemica.  —  Io  già  non  biasmo 
Di  salpare  la  fretta  inver  ponente  ; 
Sosta  alcun  poco.  —  D  premio  suo  trasporta 
In  sua  nave  ogni  duce  ;  e  qual  può  darsi 
A  cotanta  virtù  minor  mercede? 
Mertò  meno  colui,  che  ben  polea 
Condur  sua  vita  in  placida  vecchiezza, 
Hon  invidiando  la  PSestorea;  e  volle,  a3o 
Posto  in  non  cale  il  duol  malcrno  e  i  falsi 
Abbigliamenti,  essere  eroe  ?  —  Bimembra 


□  Igifizéd'&y  Gotlgle 
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Che  mentre  pel  suo  regno  a  Id  nog^t 
Telefo  il  passo  in  sua  impotema  fiero. 
Nel  di  lui  sangue  l' inesperta  mano,  a35 
E  proTolla  crudele  e  in  un  pietosa,- 
Ei  bagnar  seppe,  —  Per  lui  Tebe  vinta, 
Per  lui  fu  preso  d'Ettione  il  regno. 
La  montana  Liriiesso  rovesciata, 
E  del  pari  fu  presa  la  famosa  a^O 
Terra  d' Ippodamia.  —  L'alU  cagione 
Di  vostre  gare,  cadde  Criae;  e  cadde 
Tenedo  meiDoranda,  e  quella  terra 
Chone'motpiBdùatwdoarmentO  aooogKe. 
CilladiFebo...EGlie?La^eiHleati  '^5 
Con  la  corrente  straripata  indamo, 
Calco,  lu.  —  Cotante  morti,  taitìo 
Terrore,  e  a  guisa  d'uragan  sconyolte 
Tante  ciltadi,  per  tult'  altri  Ca 
Glorio  e  decoro,  per  Achille  strada.  —  aSo 
Cosi  venne  mio  padre,  preparando 
Con  tante  guerre  una  sol  guerra.  —  Taccio 
Ogn'  altro  merlo  ;  —  basta  EHorre.—  Troja 
Vinse  mio  padre,  voi  la  rovinaste.  — 
Del  mio  gran  genitor  le  chiare  gesta  a55 
Riprender  giova.  Sotto  gli  occhi  cadde 
Ettor  del  padre  eMennone  del  rio, 
<^er  la  cui  morte  l'infelice  madre 
Porti  squallido  il  giorno,  onde  d'Achille 
Corse  alla  mente  la  sua  cara  madre  36o 
E  [««sentì  eh'  ei  pure  era  mortale 
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BencU  nato  da  Dea.  —  Ultima  cadde 
VJuaaxoa  fieni;  ed  al  Fetide  devi 
Una  vergms  tu,  che  ben  la  merla, 
Se  vuoi  tornare  ad  Argo  ed  a  Micene,  365 
Dubiti  ancor?  Nè  la  domanda  giusta 
Tu  satisfai?  Cosa  crudel  t^  credi 
Di  Polifisona  il  sacrificio  al  grande 
Pdlck-?  Fpj.,ir  l,n  figlia  tua  tu  padre 
Immolasi;  ad  Eltna.  —  Dinimte  ajo 
Cose  non  chiedo. 
^ga.  O  giovanil  bollore  I 

Oltra  del  proprio,  come  gli  altri,  ancora 
Hai  quel  del  padre.  — ■  £d  io  già  le  brutali 
Ire  soffersi  e  le  minacce  ardite 
Del  superbo  Pelide.  —  Chi  vnol  molto 
Sopporti  molto.  —  A.  che  di  cruda  strage 
Vuoi  tu  bagnar  le  ceneri  famose 
Del  magnanimo  Kroe?  Del  vinciiore 
Quali  sono  i  diritti  e  quai  del  vinto 
Prima  si  vedo.  Della  forza  è  breve,  a8o 
Della  dolcem  è  lungo  il  regno.  Quanto 
La  sorte  piii  di  grado  e  di  rìccheoa 
Inalza,  e  piìi  il  felice  abbassar  dèsn 
E  temere  un  rovescio  di  fortuna. 
Che  un  istante  decida  i  grandi  eventi,  aS5 
Io  col  vincere  appresi.  — ■  La  caduta  " 
Troja  ci  fu  troppo  superbi  e  crudi.  ~ 
Ha  non  si  pensa  che  noi  Greci  stiamo 
Su  quello  stesso  suolo,  onde  Ella  cadde.  — 


Alio  sBcoHDtf  535 
Qadche  volta,  il  confesso,  nel  comando  .  ago 
Troppe  assoluto,  troppo  fiero  io  fui: 
Ha  la  cagioa  di  superbire  altriù, 
Questo  favore  di  fortuna  dammi 
Insegaameoto  a  rafirenar  l'orgoglio. 
Mi  fai  superbo  saccorto,oPriamo,Bmi tempo. 
Forse  io  non  credo  che  gli  scettri  sièno 
Ua  vano  nome  di  fulgor  vestilo, 
Fregio  bugiardo  la  corona  al  crioe? 
Toglierà  il  caso  ciò  che  mille  navi 
Ed  anni  dieci  non  potraono.  — '  A.  tutti  3oo 
Noa  sovrasta  si  lenta  la  sventun* 
E  dirò  il  vero  (e  con  tua  pac<  il  dico 
O  terra  Ar^va)  i  Frigi  a  ua  tempo  io  volU 
Ptmiti  e  vinti,  non  distrutti  e  spersi.  — 
Ua  non  si  può  negar  nemico  ardente,  3o5 
Che  commetta  alla  notte  la  vittoria.  — 
Ciò  ohe  può  comparire  indegno  e  fero, 
Lo  oommisc  il  dolore  e  le  tenèbre 
Entro  cui  l'ira  infuria,  e  il  brando  tinto 
Una  volta,  di  sangue  non  si  sazia.  3io 
Troja  qual'è,  rimanga;  —  ha  già  pagato 
Più  del  dover  la  pena.  —  Io,  che  si  uccida 
La  ve^^e  regale  os^  votiva 
Ad  un  aveDo,  e  bagni  il  cener  moto, 
'  E  chiamar  deg^  così  atroce  fatto  3t5 
Legame  maritai;  non  £a  mai  vero. 
Mia  di  tatti  è  la  colpa;  —  Qù  potendo 
D  peeotre  non  vieta,  lo  comanda.  — 
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Pir.  Non  avrà  ottor  d'Achille  l'ombra? 


Sicché  ne  vada  oltre  i  confm  del  mondo 
n  suo  gran  nome.  —  Che  se  poi  si  piaccia 
Esser  tinto  di  sangue  il  cener  muto, 
Di  bigio  gregge  tia'  ecatombe  cada, 
Parchi  non  costi  d*  una  madre  il  pianto.  3x5 
^lal  costume  i  mai  qaedo?  e  quando  mai 
"Vittima  nmana  fii  svenata  ai  morti? 
Questa  caf^oa  d'odio  e  d'invidia  to^^ 
Del  padre  tao,  che  tu  onorare  estimi 
.Con  un  snppU&o.  — 


Quando  forbma  arrìde,  e  vile  solo 
Quando  r^a  panra.  —  Or  dì*,  tiraimo 
Solo  dì  regi,  non  provasti  mai 
Amor  gentile?  —  Andrai  superbo  sempre 
Delle  spoglie  paterne?  Io  si  con  questa  335 
Man  svenerò  sub  vittima  ad  Achille; 
La  qnal  se  nleghi,  una  maggior,  pib  degna 
Io  ^  darò...  La  mano  nùadi^una 
È  da  alrage  regal  gran  pezsa;  —  attende 
Priamo  nn  eguale  ■ . . 
jiga.  lo  noi  niego;  questo  3^o 

E  di  Pirro  grandissimo  decoro  : 
Priamo,  che  '1  padre  esaudiva,  morto 
Crudelmente  da  Pirro.  — 
Pir.  Supplisante 


E  Gan  di  tutti  le  concordi  laudi, 


Avrallo;  — 
33  o 


Pir. 


Va',  snperi>o  solo,  33o 


E  nemico  ad  un  tempo  io  lo  conobln.  • — 
Priamo  da  se  pregava;  ma  dùfalto  3/\5 
Tu  dal  timor,  mandi  ad  Ajace  e  Ulisse 
Sommesse  preci,  e  cautameote  chiuso 
Temi  il  nemico. 

jiga.  Non  temea,  confesso, 

II  padre  tuo,  che  fra  le  stragi  e  l'nrse  , 
Greche  navi  sedea  noa  piii  guerriero  35o 
Tasteggiaiido  la  lira. 

Pir.  n  graode  Ettorre 

Dispregiando  le  tne  anni,  temett« 
D*  AcbUle  il  canto  ;  e  tra  cotanta  strage 
Sol  la  Tessala  armata  non  fu  tocca. 

jiga.  Nella  Tessala  armala  certamente  355 
Al  comparir  del  genitor  d'EttólTC 
Alta  pace  rifuvvi.  , 

Pir.  Atto  è  regale 

Donar  la  vita  ad  altro  re. 

Jg/i.  Tu  dunque 

Perche  gUe  la  togliesti? 

Pir.  È  pietà  spesso 

Pib  che  la  vita  U  dar  la  morte. 

^ga.  Fora        '  3fio 

Lo  srenare  una  Tergine  pietade? 

Pir.  Immolare  una  vergine  delitto, 
E  il  credi  ta? 

^ga.  Dere  alla  patria  il  prence 

Sacrificare  ì  figli . 

Pir.  Per  lo  sclùavo 
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Non  liavvi  legge-,  —  per  la  score  è  nato.  365 
Ago-  So  iiou  Li  leggu,  vietalo  il  pudore. 
Pir.  L;i  volontà  (lei  viiicifore  è  legge. 
jiga.  Meno  de'  far  chi  molto  puotc. 
Pir.  Dillo 

A  questi,  clie  sol' io  vincer  pelea 

Dopo  decenni  vani  aforzi. 
Aga,  Io  Sciro  3^0 

NascoDO  sol  gli  eroi! 
Pir.  Empi  fratelli 

Colà  mai  foro.  ^ 
Aga.  E  un'  isoletla. 

Pir.  Cinta 

Dal  mar  parente  ;  —  la  magione  illustre 
■     Di  Tiesle  e  d'Airèo  bene  conosco. 
Aga.  K  elle  di'lu;  d'Aclilllc  ancor  non  uomo  875 

Figlio,  concetto  da  furtivo  stupro? 
Pir.  D'Achille,  che  ha  la  stirpe  sua  per  tutto; 

Giove  nel  del,  Tetì  nd  mare,  Eàco 

(Cadice  ali*  Ombre. 
Aga.  Sì,  d' Achille  morto 

Da  Paride. 

Pir.  Però  non  fronleggìollo  38o 

Alla  scoperta  nìuno  Dio. 
Agu.  Potrei 

Frenare  i  detti  e  gastigar  l'audace; 

Ma  a' sottoposti  mia  spada  perdona.  — 

S'interroghi  piuttosto  l' indovino 

Calcante,  ch'io  cederò  al  fato.  — 


SCENA  TERZA 


CucinTE  e  delli. 

Aga.  '  Dinne 

Tu,  eli' alle  navi  od  alla  guerra  i  feri 
Indugi  già  troncasti,  e  con  divina 
Arte  leggi  nel  riel.  Degli  inteslÌDÌ, 
Nel  folgore,  c  in  cometa  con  le  ardenti 
Chiome  segnanti  una  sanguigna  tÌb, 
£  il  responso  pagar  caro  mi  Testi: 
Ora,  Calcante,  degli  Dei  cì  svela 
L'alio  volere,  o  ci  consiglia. 

Cai.  AperliL 
Al  prezzo  usalo  i  Grfci  .ivran  la  via.  — 
De'  svenarsi  una  vergini'  nll'  avclln 
Del  Tessalo  guerriero  ;  o  l  om'  l-  il'  uso 
Le  Tessale  sposarsi,  o  Juiii.:  o  Argivi. 
Pirro  consegni  al  padro  suo  la  s|i£]sa.  — 
%  prescritto  così.  —  Le  nostre  navi 
Fenne  non  son  per  questa  causa  sola.  — 
Del  tuo  più  nobil  sangue,  o  Polissena, 
Sparger  sì  deve-,  —  giù  dall'alta  torre 
n  nepote  di  Priamo  si  getti,  < — 
E  mora.  —  Allora  sarà  aperto  il  mare. — 
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Cobo  di  dome  Trojane 

Tulle 

E  cero?  Ovver  c'ingMna  4°^ 
Suprestizion  tiranna, 
Che  l'slnna  sopravrÌTa 
Al  corpo  che  passò? 

Parie  Coro 

Dacché  l' amata  sposa 

Chiuse  »1  marito  i  rai,  4'° 
Entro  brev'urna  ascosa 
La  cener  resterà, 
E  l'alma  viverà?  ' 

Vita  del  Coro 

Morii  appenii  non  resta  di  noi 

Che  uno  spiro  di  fiato  leggero,  /^i5 
Che  vagando  per  l' aria,  dipoi 

Ciò  chu  in  questo  e  nell'altro  emisfero 
Vede  il  Sole  ed  il  mare  nutrisce, 
Sotto  i  colpi  del  tempo  pensee. 
Che  mai  tregua  a  distrarr  noii  luti 


54i 


Altra  parte  del  Coro 

Qual  dell' uno  e  l'altro  Polo 
11  signor  correndo  i  Segni 
Scioglie  ai  secoli  ii  lor  volo; 
QobIb  in  ciel  la  Luna  Va: 
Così  noi  GOS[Hii^  al  tenmiie 
La  comim  fatalità. 

Tulle 

Chi  neir  urna  c  sceso  gii't, 
È  perfetta  nulLtà. 

Una  del  Coro 

Come  il  fumo,  che  il  fuoco  aprigioDi,  /fSo 
Su  per  l' etere  in  breve  sranisce. 
Come  sperete  per  falle  regioni 
Aquilone  le  nubi  de!  mar; 
Tal  col  corpo  lo  spiro  finitce, 
Mè  di  quello  più  traccia  ne  eppar. 


Ponto  estremo  a  eternità 
Morte  stessa  è  nullitìi. 
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Parte  del  Coro 

Dove  andrai  morlo 

Tulli  nel  nulla  ^^o 

E  là  sopita 
Tema  e  sperEmcB 
COD  la  vita. 

Tulio  il  Coro 

Il  Caossc  ed  il  ti?m|io  cilare  porla  44'5 
Tutti  nel  iialla  :  c  all'  Am^  non  [H'rdona 
Che  (lessa  jjur  con  la  materia  è  morta.  — 
Hella  soglia  d' Averne  non  la  introna 
n  can  latrante,  né  da  ua  Nume  è  scórta 
ffel  regni  di  colui  che  i  morti  adotta;»  45a 
Folli  meDEOgne  e  Tavolosì  iDganni 
Simili  a  sogno  che  la  mente  inganni. 
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SCENA  PRIMA 


Akdbooaca,  AsTiANATTE  e  un  fecdiio, 
e  Cono  di  Donne. 

And.  k  che,  o  Trojane,  lacerate  il  enne, 
Percotendovi  i  petti,  ed  inondate 
Da  un  torrenlc  di  pianto  ambe  le  gote? 
Lieve  ò  il  dolorquando  si  piange.  —  Troja  4^5 
Per  Toi  è  poco  eh' è  caduta,  molto 
Tempo  è  per  me  :  —  Quando  il  feroce  Achille 
Dietro  del  ferTÌd'asse,  cigolante 
Pel  gran  pondo  di  Ettorre,  si  traea 
Le  membra  mie,  per  me  allor  cadde  Troja.-4€o 
Senza  sensi  soq  viva.  —  l'mi  sarM 
Strappata  ai  Greci,  e  ricongiunta  al  mìo 
Caro  consorte,  se  costiù  (i)  non  fosse; 
Costai  mi  frena  e  mi  rattiene  in  vita, 
E  il  bisogno  seHtir  della  preghiera  ^65 
Ancor  fammi  costui.  —  Rese  maggiori 

ti)  Ai^Ue. 
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II'  ambaide  il  tempo.  —  Tolsemì  costui 
Itpià  grande  dei  beni:  Ispanra.  —  - 
Sperama  buona  piii  non  havri,  scorgo 
Sventure  ovonqae  :  —  miserabil  cosa  47" 
Senza  speranza  è  la  paura  stessa.  — . 

Fec.  Che  disperi  cosi? 

jtiìd.  Male  maggiore 

Da  più  gran  male  scaturisce  ;  ■ —  pieni 
D'Ilio  i  destini  BOB  son  tutti  ancora. 

F^ec.  S' anco  il  volesse,  dove  unDio  potrebbe  475 
Altra  strsge  trovar? 

jtnd.  Le  cupe,  immense 

Stigie  latebre  si  spalancaa,  fuori 
Mandaudo  l'ombre  dei  nemici  estinti 
A  spavento  de'  miseri.  —  Che  forse 
Ai  soli  Greci  è  il  ritornar  permesso?  —  4^" 
No,  che  la  morte  e  giusta. —  £  questi  e  quelli 
Uno  stesso  timore  agita  e  turbi. 
Un  sogno  orrendo  nella  scorsa  notte 
M'ha  d'orror  colma. 

se  Ciò  eh*  hai  visto,  dinne. 

And.  Già  la  notte  trascorse  svea  ^le  parti,  4^^ 
E  ripiegato  il  carro  svea  Boote, 
Che  una  calma  a  me  ignota  da  gran  tempo 
Mi  sorprese  spossata,  ed  insidioso 
Un  lieve  sonno  mi  socchiuse  i  lumi. 
Se  può  chiamarsi  lo  stupore  sonno  ;  —  49^ 
Quand*  Ettore  m' qiparse,  e  già  non  quale 
Portatore  di  guerra  si  Greci,  in  fiamme 
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nari  naacUfB  j  o  ■eraìnatido 
Ovunque  awrte,  al  rànnlato  Achille 
Le  vere  armi  £  luì  rapiva.  Il  volto 
Più  non  splendea  di  bellicosa  fiamma, 
Ma  sbattuto,  dimesso  e  lacrimoso, 
Al  mio  simile,  e  tra'  capei  nascoso.  — ' 
D' averlo  visto  pur  mi  pÌLice.  —  Il  capo 
Quindi  scoteudo:  n  Sc:icciii ilsoniio, ilisse,5oo 
K  trafuga,  o  consorle,  il  bambinello; 
Col  nasconderlo  sol  tu  puoi  salvarlo.  — 
AI  pianto  tregua.  —  Perchè  cadde,  forse 
Ilio  tu  piangi  ?  Ohi  minato  tutto 
Fosse,  pur  tatto  I- Or  va',  trasporta  altrove  5o5 
L'ultimo  germe  della  nostra  Casa  »•  — 
Un  hiivido  d'orror  tutta  nù  scosse; 
Di  qua  di  ih  Io  sguardo  impanrìto 
Vdgendo,  del  figliaol  dimenticata 
Iva  in  traccia  d'Eltorre.  —  Ah!  nell*amples!io 
Disparve  l' ombra  !  ~  0  figlio,  di  gran  padre 
Non  dubbia  prole,  sei  de'  Frigi  sola, 
Unica  speme  della  casa  afflilta, 
Germe  di  troppo  inclito  sangue,  e  troppo 
Simile  al  Padre!  -  Il  volto  il  portamento,  5i5 
Le  vesti,  il  forte  braccio  e  le  quadrate 
Spalle  con  Ironte  minacciosa  e  larga 
Bipartenti  i  capélU  in  due  gran  liste,  — 
Ah!  tali  quali  aveva  Ettorre  mio  ! 
Tardi  pei  Vrip,  per  la  madre  preste^  San 
nascesti,  o  figlio  j  ah  1  venga  pur  quel  ^orno 
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Quel  ìnoiiieiito  felli»,  in  mi  tu  sia 
E  difeaa  e  Teddetta  al  paino  suolo  ;  r- 
E  nuovo  fondator  d*  Ilio,  tu  possa 
Dentro  chiamarci  i  cittadin  dispersi...!  Sa.'t 
Abì!  clie  Taneggio  al  fato  fler  devotu  :  — 
Tal  volo  Ìd  cuor  mi  getta  I.i  paura.  — 
La  vita  è  un  dono  per  gli  schiaTi.  —  Or  dove 
Misei'a  me,  sicuramente,  dove 
Ha  se  OH  de  rotti,  ofiglio?  —  In  quella  rocca,  53o 
Opra  di  Numi,  gi^  famosa  ovunque 
Bd  invidiata  per  le  sue  ricchecEe; 
Ora  è  un  mucchio  di  polve.  Incenerita 
E  un'intera  città,  si,  che  non  resta 
Ov'io  nasconda  Ìl  Gglio.  Per  sottrarlo,  535 
Dove  lo  celo?  —  Solo  v'ha  la  tombai. 
Immensa  mole,  del  mio  caro  sposo, 
La  ijuale  è  all'oste  una  minaccia;  —  fèlla 
Con  grave  spesa  il  re,  nel  lutto  stesso 
Splendido  e  grande. —  0  caro,aniderotti  S^o 
Al  padre...  Goccia  da  ogni  membro  un  freddo 
Sudore  ;  il  loco  è  di  sinistro  angario  l  — 

F^ec.  n  fìngent  tra  morti,  ha  molti  spesso 
Sottratti  a  morte. 

jind.  Altro  non  resta  (i).  -  Cuopra 

Questo  famoso  monumeuto  un  pegno  54^ 
Quanto  caro,  famoso  !  — 

fec.  Onde. non  sia 


(I]  Dopo  nttt  UD  poca  wpn  te  peosuo. 


ino  x.u.o  5fo 

Tradito,  quiaci  ci  alloatana  tulli. 
And.  Se  lo  cerca  il  nemico? 
fee.  £i,  di*,  periva 

Tra  le  ntìne. 
Jind.  Se  tonui^U  in  mano  ' 

Deve,  a  che  prò  nasconderlo? 
yec.  Calmata  55e 

Sari  il  furor  della  vittoria. 
jtnd.  Quando 

Il  nasconderlo  costa  tanta  pena;  ' 

Vec-       Dee  prender  P  infelice  tosto 
n  suo  partito. 

And.  Ma  qnal  loco  ma^ 

Quale  contrada  remota,  soliaga  555 

Ifasconderlo  potrebbe?  Chi  pietoso 

Ci  soccorre  e  protegge?  Quell' Eltorre, 

Che  sempre  ed  or  proteggerà  noi  tutti.  — 

Il  caro  fruita  della  pia  consorte 

Conserva,  e  nel  tuo  cenere  lo  accogli,  56o 

0  sposo  amato.  —  V'entra,  o  figlio.  —  Volgi 
Altrove  il  guardo,  e  un  vii  rifugio  schivi? 

T' intendo  ;  ah  l  tu  non  sai  che  sia  timore  ! 

1  magnanimi  spirti,  e  il  fare  anUco 

Lascia,  qhe  or  pià  non  à  coi><neiw.-Hira:  565 
Una  tomba,  «a  fanùuUo  ed  una  schiava, 
Altro  non  resta.  Andiamo.  —  Nel  paterno 
Sepolcro  a  subentrar  ti  affretta.  —  Avrai, 
Se  v'è  un  deslin  pe*  miseri,  salvezza  ; 
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Se  la  vita  ti  n^a,  sepoltura.  ' —  6^0 
Vee^  Eccol  nascoso  ;  —  onde  U  tua  materna 

Trepìdania  no!  scopra,  lì  ritira. 
jiiuf.  Più  si  leme  da  lungi  che  d' appresso.  — 

Ma  se  così  li  piace,  andiani. 
Fcc.  Silenzio, 

Trp|:ua  a'h,<icrUl-.  i' .Uorrito  ,>ic<lr  578 

!,'Il.-,r<-„s,.  rivoÌ!;,.a,|,.r.l..  volla- 
j//if/.  Apriti,  (1  liTr.n     tu  nei  più  proloiido' 

Spenti  (li  Slige,  spalancando  il  snolo, 

Il  deposito  mio  nascondi,  o  sposo. 

S'appresta  Ulisse  cod  incerto  passò  S8a 

E  pensieroso;  qualciie  inganno  cova. 

SCENA  SECONDA 

Ulisse  con  Soldati  e  tìvilì.  ' 

Vlis.  Prima  di  tulio  in  grazia  io  li  domando, 
Che  tu  non  creda  mie  parole  quelle, 
Che  profierir  m' udrai  ;  —  la  voCe  è  questa 
Di  tntti  i  Greci  e  de!  lor  prenci,  i  quali  585 
Tornar  non  ponno  alle  magioni  avite  '    '  •' 
Se  d'Ettore  il  figliol,  che  il  fato  cbiede,  ' 
n on  cada ...  —  D!  rea  sorte  Ah  !  ts  pedona 
Al  ministro  innoceirte.  —  {  Greci  mai 
Crederan  d' aver  pace,  e  temeranno  5go 
Riguardandosi  a  tergo,  &ichè  vìva, 
Andromaca,  tuo  figlio,  àncora  a'Fr^ 
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Di  lor  rìsoTgìmeiifo.'  -  ' 
Jnd.  Pco£e^         ■  • 

Così  Calcante?  ■      .■  ■  ■ 

Ulif.  S'ei  tacsase,  Eltorre^ 

La  cui  stirpe  ù  fatai,  forse  nol  dissB?.-^  SgS 
Il  buon  seme  ei  scorge  appena  nato.  *-*  ■  '  T 
Così  il  torello  nou  ancor  cornuto  ' 
Alza  la  lesta  di  repente,  e  altero 
Par  che  comandi  ed  all'armento  è  guida;  — 
Un  ramoscello  pur  cosi  dal  tronco  600 
Divelto,  in  poco  lempo  tì  rinasce, 
E  presto  ombreggia  e  in  bosco  si  dilata. 
Così  por.da  gcan  fuoco,  che  si  spense, 

0  cener  caldo  }>ni>  destarsi  in  fianmia.  —  - 

n  dolor  non  &s  legge;  —  e  se  rirai        -  6'oS 

Teco  steisa,    àvCeino  almeno  sCusa^  < 

Sè  dopo  dièci  Terni  eldieci  m'ess» 

Tema  il  vecchio  saldato lun  nuovo -attacco, 

E  nuove  stragi,  perchè  Troja  ancora 

Non  sia  del  tutto  spenta.  — '  Un  gran  penderò 

1  Danai  muove;  un  Ettore  futuro.  —  ■' 
Deh!  ci  togli  tal  tema,  che  trattiene  ■    -,  ,  ■ 

Qui  le"  navi  inchiodate  ;  né  crudele  

Io  ti  parrò,  t«  spinte  dal  deslìfio 
Astianatte  ti  btnvdo-}  avrei  par  chiesto 
Orette  stesso.  «^Il  vincitar  sóllHllo,  "'  1  '  6i5 
SolMtt  te.  —  "  ■  ;  ■      ■  '  '  ' 

^Tid.         -  .'!  iVeliKTnie  tnnni.  o  %liu: 
Oh  I  foitu  ancoM  ;  qh.1  sapess'  iti,  cMhitó- 
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Ove  ta  ae':  la  carità  materna 

Hi  farebbe  sfidir  dardi  e  ritorte  ;  6ào 

E  le  fiamme  medesme,  che  d' attorno  ' 

Mi  cingessero  tutta.  — .  0  figlio,  adesso 

Ove  tu  se',  cosa  t' avvenne.  —  Sperso 

Forse  i  campi  Irascorrl?  O'ncenerilo 

Con  la  patria  cadesti  ?  Ovver  ti  uccise  628 

Per  barbaro  piacere  il  vincitore? 

Forse  se' tu  pasto  d'augelli? 

Vlis.  Cessa 
Dal  bugiarda  pariar.  Non  fadi  noia  ' 
E  V  ingamure  Ulisse.'  —  Io  vìiicer  seppi 
n  dolor  delle  madri  ancorché  Dee.  —  '  (Ì3o 
Libera  parla  :  dov'  è  il  figlio  ? 

Jnd.  Dove 
Trovasi  Eltorre?  Dove  L  Frigi?  Dove 
Priamo  ?  —  Tu  un  solo,  ed  Ìo  ricerco,  tatti-  — 

Vlù.  Mal  tuo  grado  il  dirai.  .  ■     •  ■ 

jtnd.  Chi  deve  e -vuiric 

E  può  morir^  non  tene. 

Ulit.  ,  Lajattana,  1.  '035 

Appena  morte  n  arriciiM,  ceuà. 

^nd.  È  il  vero  mezzo  di  fomnni|  a  Uisia  ;  — 
Dì  vita  minacciar  chi  morir  brama. 

XJlis.  Dove  si  celi,  eoo  la  sferra,  it  fuoco 
Ed  i  cruciati  della  morte,  a  forza  6^0 
Dal  profondo  del  cuore  io  slrapperotti.  1—  . 
Kecesaità  là  spesso  esser  cniflelì.  —      .  ■ 

And.  Huo  alle  fiamme^  alle  ferite,  ai  ciilidi 


ATTO  TBBZO  SSl 

Tormenti  i  pib  sqaùiU,-  ed  alla  fame. 
Alla  sete  crcidele,  e  agli  altri  tatd 
Trovati  infami;  mano  ai  ferri,  nuDO 
All'agonia  AA  carcere  tremenda 
E  a  tutto  dò,  che  vincitor  superbo 
Inventar  pnb  nell'ira  sua. 

Vlis.  Slollezza 

E  il  celar  ciò,  che  presto  fia  svelato  .  65o 

Miun  timor  ti  rimuove  ;  ed  è  per  questo 
Stesso  tenace  amor  che  fa  pensosi 
Sopra  i  lor  figli  pai^oletti  i  Greci.  — 
Dopo  due  lustri  ed  una  goeira  longa 
Temerei  meno  i  detti  di  Calcante,  655 
Se  per  me  sol  temessi:  tu  prepari 
A  Telemuco  guerra. 

^nd.  Io  dovrò  dunque 

Ulisse  e  i  Greci  far  gioire  ?  —  E  sia.  — 
Ciò  che  nascondi,  o  duol,  palesa  tulto.— 
Gioile  Atridi  :  e  tu  ti  allieta,  come  66o 
E  tuo  costume,  e  riferisci  ai  Greci: 
Morì  il  figlio  d'Ettorre.  — 

Vlis.  E  come  il  provi?' 

j^nd.  Ciò,  che  di  più  tremendo  il  vincitore 
Può  minacciar,  mi  colga;  e  che  m'accoglia, 
Se  '1  vero  io  dico,  dopo  morte  questa  665 
Mia  patria  terra,  e  sia  lieve  sull'ossa 
Del  caro  Ettorre.  Si,  di  luce  è  privo 
E  giaoe  in  fra  gli  estinti  il  figlio  mio, 
E  tenuto  per  morto  ebbe  1*  esequie. 
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Utit.  Ai  Greci  ridii6  che  aoa  connoti  6;a 
I  fati,  esUata  d'EtIcte  la  stirpe  ;  — 
Solida  pace  è  certa,  (i)  —  Che  fa*,  UUmc? 
Avrantt  fede  i  Greci?  A  chi  ta  l'hai? 
Alla  madre.  —  Ella  finge  che  Don  crede, 
Perchè  ha  nulla  a  temer  di  pìii  crudele  675 
Hell'  auspicio  tremendo.  —  C^urò.  —  Fosse 
Spergiura  ancor,  che  più  a  temer  le  resta?  — 
O  ardir,  richiama  ora  le  astuue  tutte, 
E  gl'ingaDni  e  le  frodi,...  insomma  Ulìste.  — 
La  veritÀ  non  stA  nascosa.  —  Osaerva.  —  680 
Si  lagna,  piange,  geme,  ed  annoia 
Qua  e  là  simooveeaacolta.-Easaai  più  grande 
n  timor  dell'  aflànno.  —  Usiam  lo  'ngegno. — 
Affliggersi  con  l'altre,  ma  conviene  (a) 
Madre  infelice,  pel  perduto  Gglio  68S 
Congratularci  teca,  il  qiial  davea 
Da  alia  torre,  che  sola  ora  rimane, 
Inconlrar  cruda  morte, 

jtnd.  [svengo . . .  tremo . . . 

Vacillo ...  il  sangue  mi  sì  gela . . . 

Vlit.  Trema!  (3) 

Assalirla  convien  per  questo  lato.  —  6go 
La  paura  traiU  la  madre;  accrescasL  — 
Ite  Telooì,  ite  (4)  o  soldati;  il  nostro 

Hi  Tn  ». 

(9)  Ad  AndromMa. 

(SJ  Tr.  ». 

(t]  Farla  ai  toMall. 
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Nemico  ascoso  da  materna  frodo 
L'ullimo  triste  avanzo,  ovunque  ei  sin, 
Fuori  il  traete.  —  Oh!  s'è  trovato!  (ij  Presto 
Tiratel  fuori.  —  A  che  ti  volgi  e  tremi? 
E  morto  al  certo. 

^nd.  0  ciel  dopo  si  lungo 

Temere,  ancora  io  lo  potessi.  —  Scordu 
Ciò,  che  a  luogo  in^arò,  tardi  la  mente. 

C^.  Giacché  U  feocìid  preTonne  la  fatala  700 
JUta  Cìiduta,  esfùatoria  a  noi; 
È  sottratto  dal  fin  vaticinato 
E  da  fato  più  mite:  ancor  previde 
Questo  Calcante,  ed  espiar  potersi 
Pel  ritorno  le  navi,  e  il  mar  placarsi  ;oS 
Il  cener  del  grand' Ettore  spargendo, 
E  rnioando  id  suolo  il  suo  sepolcro.  — 
Ora,  giacche  il  fanciul  sfuggi  la  morte 
A,  lui  dovuta,  queste  sacre  mura 
Si  distruggano  tosto. 

jnd.  Che  fo  io  lassa?  (2)  710 

Doppio  timor  m'assale:  quinci  il  figlio. 
Quindi  il  cener  del  chiaro  mio  consorte. — 
Chi  vincerà?  Vi  chiamo  in  testimonio, 
Voi  crudi  Dei,  voi  veri,  e  le  del  mio 
Consorte  Ombra  diletU,  che  nel  figlio  716 
Solo  amo  il  padre.  Tiva,  e  un  altro  Ettore 


.  (1)  Dica  dialrs  ad  Andronuci,  U  qntle  inbUo  li  toHi. 


Sari  cresciuto.  ~  Se  disotterralo 
11  cener  fosse,  io  soffrirò  ch'ai  flutti 
L'ossa  sien  date...?  Ah  !  piiiltoslo  la  morte.-— 
Ma  tu  madre  per  l' aria  roleantc  jao 
Potrai  vederlo  e  giù  barbi.ramenlc 
Mirarlo  morti]  lutto  iiifrjiilo?  —  Meglio 
Che  vedere  disperdere  gli  avanzi 
Del  morto  Ettore  mio.  —  Sentirà  questi 
Mortali  angosce,  mentre  quei  riposa  ^sS 
Kella  quiete  degli  estiuti.  —  Ondeggi? 
Clii  vuoi  salvar,  risolvi.  —  Ingrata  ancora 
Dubiti  tu?  Colà  sta  Ettorre.  —  Sbagli, 
Son  ambo  un  Ettor  solo.  — Delio  eattiito 
Suo  padre  forse  fia  vendicatore  jSo 
Questi  vivendo.  —  Ambo  salvar  nonpono.-^ 
Cbe  risolvo?  —  Tra  due  salva,  O  COn^^, 
Chi  più  temono  i  Greci. 

UUs.  Sies^oisca;  (i) 

L'arse  reliquie  fuori.  — 

Jliid.  K  suol  comprato! 

TJiU.  Fin  dalla  cima  si  rovini,  presto,  j35 
Questo  sepolcro. 

And.  La  giurala  fede 

Degli  Dei,  e  d'Achille  invoco;  o  Pirro, 
Deh!  tu  difeadi  di  tuo  padre  il  dono! 

Vlis.  Questa  mole  sarà  tra  poco  ingombro 


(1)  Senf  ts  Dgunndo  parlare  «t  nldili ,  coma  i^e  per 


Al  loUopoito  puno, 

4nd.  Ancor  dei  Gr^ci 

Questo  delitto  era  intentato.  E  templi 
E  Dei  propiziì,  non  ancor  le  tombe 
Voi  profanaste.  —  M' opporrò  senz'  armi, 
Che  tante  forze  mi  darà  la  rabbia, 
Qaale  Amazzone  fiera  attcrmlrice  74I* 
Dell' Argo]  icbc  schiere;  o  quale  Àgave 
Invasata  dal  Kume  e  dissennata, 
Che  pei  boschi  col  tirso  altrui  spaveali, 
Senu  Hperlo  trafiggeva  0  figlio  ;  — 
Go^  por  io  mi  sceglierò  nel  messo,  ^So 
E  cadrò  sopra  al  tumnlo  difeso, 
Del  cener  pur  compagna.  — 

XJU».  E  che?  Cessate? 

[Jn  imbelle  clamore,  nn  furor  vano 
Vi  muore  forse  ?  —  V  affrettale  all'  opra.  — 

4nd.  Me,  me  piuttosto  rovesciate. —  Lascia  ^55 
L*Averno,  e  rotta  del  destin  la  legge, 
Biprendì  il  corpo  per  pumre  Ulissej  — 
Ettore  invitto,  1*  ombra  tua  sol  basta.  — 
G&  ìmpopt»  V  amàf      saetta  fiamme. 
Cài...  Noi  vedete?  -  Che  lo  vedo  io  sola?  jSo 

TJltj.  NoQ  resti  traccia. 

Jnd.  Che  fai  tu?  Ruini 

E  madre  e  figlio  e  sposo  ai  tempo  stesso.  — 
Con  la  preghiera  renderai  tu  forse 
I  Greci  nùti.  —  Schiaccerà  Ira  poco 
La  mole  sepolcrale  entro  il  nascoso.  765 


Pria  the'l  padre  il  figliuolo  seppellisca, 
E  il  figliuol  schiacci  Ìl  padre,  altrove  eimoja.- 
Suppltce  a' piedi  tuoi  eccomi,  Ulisse  ;  — 
Altre  giamiiiù  fuorché  le  tue  ginocchia 
Questa  destra  abbracraò;  m'ascolta  e  iccogli 
Di  madre  di^erata  la  pregUera  ;  — 
Bfiierere  i&  me.  Quanto  più  in  alto 
Te  snhlimar     Dei,  e  tu  più  milc 
Sii  con  gli  afflitti.  —  Forlnnato  è  il  pio.  — 
Cos'i  ti  possa  riveder  la  casta  77$ 
Tua  sposa,  c  compia  dopo  il  tuo  ritorno 
11  vegliardo  Laerte  i  suoi  lungU  anni! 
Cosi  tu  possa  rivedere  il  figlio, 
Il  qual  con  la  felice  indole  i  vostri 
Voti  vìncendo,  siqien  in  etade  -  780 

L'avo  e  in  ingegno  il  padre  !  —  O  miserere 
Di  me  ;  —  Qui  posto  è  l'unico  beo  mioi 
Ulif.  Mostrami  il  figlio  e  quindi  prega. 

SCENA.  TERZA 

AstuHAtTE  c&*  esce  dal  sepolcro  e  dwi. 

And.  Vieni 
Fuori  del  nascondiglio,  o  miserando 
Furto  di  madre  miseranda,  vieni.  —  (i)  7S5 
Ecco  il  terror  di  mile  navi,  o  Ulisse, 


(1)  AMiiuUa  eice  di!  Kptkto. 
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Ecco  è  un  fanciullo.  —  A  muli  pimta  adon 
Prostrato  il  tuo  si^ior  :  n'  è  viltà  questa 
Che  l' impon  la  sventura.  —  Ora  ti  scorda 

Gli  avi  regali  e  il  dominato  mondo  :  yga 
Ettore  pur  non  rammentare,  o  figlio.  — 
Opra  da  schiavo:  genuflesso  a  terra. 
Se  non  comprendi  il  tuo  slato  infelice, 
Della  tua  madre  il  pianto  almeno  imita. 
Altro  fanciullo  lacrimar  fu  visto  :  7g5 
Priamo  fu  il  primo,  e  bambinel  placava 
L' ira  d'Alcide,  dì  colm,  che  invitto 
Stermini»  tutti  i  mostri  e,  che  di  Dite  ' 
La  soglia  infranta,  ciesa  via  si  aperse; 
Eppur  dal  pianto  dì  un  fanoiiil  fu  nnto.  800 
Gni  disse  Q  Dio  vinto  dal  pianto:  »  Prendi 
Del  regno  il  Ireno,  e  il  patrio  soglio  ascendi, 
Ma  con  fede  miglior  regna,  o  fanciullo.  » 
Da  cotal  vincitore  essere  preso 
Fu  ben  fortuna.  —  Imiterete  solo  8o5 
D'Ercol  la  forza  e  non  l'animo  mite?  — 
Non  minor  di  quel  supplice,  prostrato 
Supplice  questo  stassi  e  vita  chiede.  — 
A  suo  piacer  dia  pur  di  Troja  il  regno 
Poi  la  forbma. 

■VIU.  Dell' afiUtta  madre  èio 

Xi'immeiMO  duolo  l'anima  noi  tocca; 
Ha  pìit  la  mnoTon  le  PeUagtie  madri, 
Al  dì  cui  jùanto  cresceria  costnL 

^nd.  Gostaù  riioi^  dalle  suo  ruiiiQ 
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Fall  quetti  dUadeinceiieriU?  8i5 
I/thòrm  qnecte  miiii?  —  S«  ha  ad  questa, 
RoUa  flperanni  resta  a  Tn^a,  nulla.  — 
La  nostra  aorte  può  deiUre  in  voi 
Più  che  timore  compassione.  —  H  padre 
Sveglia  li  spirti?  Ma  l'istesso  padre  Sa» 
Vinti  dal  falò  non  lasciolli  attonio 
Alle  mura  di  Troja  strascinalo? 

'  Forte  gastigo  si  vuol  dar  :  sia  atHÙMfO.  — 
Chi  pQÒ  negarlo  a  un  re? 

Vlif.  Non  certo  Uliue, 

Ma  tei  ni^  Calcante. 

Jnd.  O  di  delitti  Ia5 

'  Hacdilnatore,  artefice  d'inganni 
Pel  coi  valor  cadde  nessuno,  molti 
Per  frode,  e  ancora  i  tuoi  Pelasgi  stesti; 
Tutto  riporti  al  vate  ed  agli  Dei?  — 
0  notturno  guerriero,  coraggioso  83o 
Contro  un  lànciullo,  di  tua  mente  è  porto 
Questa  misfalto.  —  A  chiaro  giorno  e  solo 
Altro  non  oai  tu. 

UUt.  Soa  noto  ù  Ottà^ 

E  basta  ;  ai  Frigi  molto  e  [nii  che  molto.  — 
Tempo  non  è  di  vani  detti:  pronta  835 

'  A  salpare  è  la  flotta. 

jttttt.  Almen  concedi 

Che  la  madre  infelice  al  figlio  renda 
Gli  estremi  uffioi,  ■  con  l*aiapÌe«sD  estimno 
San  Q  dolore  diipento. 


Vii*.  O  cielo! 

Di  te  pleiade  iver  mi  Cuce  dito  ]  ,  840 
.Gò  the  posto  concederti  e^l  coNoedo, 
È  un  ^uldie  indiif^e.-ATO^ta  tau  por  piangi, 
Che  (^'iOuaBiin  dalwi  all^;gii  ìl  pianto. 

^nd.  0  dolce  pagao,  o  di  caduta  casa 

Ultimo  lustro  ed  nltima  agoma  845 
DiTroja!  o  vana  della  madre  speniel 
O  terrore  de'  Greci  1  a  eiii  già  folle 
Del  gemtore  le  guerriere  lodi 

-   £  del  grand'  ito  la  meti  degli  anni 

10  già  pregava:  ba  Inmchi  il  «elo  i  voli.  85o 
A  te  concesso  non  *arà  di  Troja 

11  ^denia  regale,  e  re  potente 
Non  darai         a*  popoli  soggetti, 
Hk  sctnave  rendnai  le  Tinte  genti  ; 

Non  de*  Greci  tu  strage  e  non  di  Pirro  855 
Strssciaator,  trattando  [ticciorarmi 
Neppur  pei  boschi  le  scovate  belve 
Fanciullo  audace  inseguirai;  —  de'ladì 
Nel  di  prescritto  gioranelto  illnatre, 
Solennemente  riaprendo  i  giuochi,  660 
rf  OD  guiderai  le  concitate  schiere  ; 
nè  del  corno  alle  celeri  cadenze 
Coll'agìl  |ùà  tra  l'are  i  prisclii  templi 
Onorar  non  potrai  col  primo  ballo.  — 
Morte  ptàcrndanon  à  ndn  mai!  865 
Della  strage  d'Ettorre  una  più  rea 
Or  ne  Tedrumo  i  mori  !  —  1 
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Vlif,  0  madre,  cessa 

Omaì  dal  iHonto;  -  etenioè  ildnol  segrende.- 

jind.  Brer'ora  al  pianto  ancor  ti  chiedo,  Uliàie.- 
Dì  mia  mano  concedi  che  al  TÌTcnte  870 

10  chiuda  gli  occhi.  —  Fanciulliu  tu  muori, 
Ma  temuto  tu  muori.  Or  va',  t'aspetta 
Troja;  va'figlio,  e  i  lìberi  Trojaiii 
RaggioDp... 

^^i.  O  madre,  aita! 

Jlnd.  A  che  t'aggrappi 

Per  la  man,  per  il  seno? —Ahi  I  nulla  posso. — 
Come  al  ruggito  del  Leonc^  tA  fianco 
Della  madre  il  torel  timido  corre; 
Ma  quel  crudel,  la  madre  impaurita, 
La  piccini  preda  orribilmente  azzanna, 
E  la  sbrana  e  strascina:  —  dal  mio  seno  880 
Cos'i  ti  strappa  snaturatamente 

11  barbaro  nemico.  —  O  caro,  prendi 
I  baci,  il  pianto  e  il  laceralo  crioe, 

E  dì  me  pieno  al  genilor  li  affretta; 
Ma  fa^  appena  del  mio  abnno  molto.  —  885 
Se  conservano  l'ombre  i  prisoM  affetti,  ' 
E  amor  col  rogo  non  finisce:  o  ingrato 
Ettorre,  sof&irai  che  la  tua  sposa 
Serva  a  crudo  ùgnore,  e  non  ti  mostri? 
Mostrossi  Achille.  —  Or  prendi,  o  caro,  prendi 
E  le  lacrime  e  il  crìa,  relìquie  solo 
Del  maritai  mortmio  a  me  rimase  ;  -m 
Portali  al  padre  questi  baoi:  ~  solo  . 
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A  cooforto  mi  lascia  questa  veste.  — 
Ku  teco  nelPavel.  —  Se  mai  rìmasa  895 
Poca  cenere  illustre  entro  vi  fosse, 
Io  lambiroUa  tutta.  — 
Giù.  Senza  fine 

E  il  pianto  di  costei;  — 'si  strappi  tosto 
Dei  nostri  legni  la  fatai  dimora. 

Cobo  di  Dame  Trojane. 

Tutto  il  Coro 

In  quali  rive  goO 
Delle  cattive 
La  mesta  schiera 
Si  porterà? 
Forse  alla  grata 

Tempe  beata?  —  goS 
ALI!  cU lo  sa! 

Parte  del  Coro 

Forse  in  Phtiii,  laddove  la  terra 
Fili  feconda  è  di  forti  guerrieri? 

^Itra  parte 

Voraa  in  Tracia  laddove  i  destrieri 

Sono  nati  per  ranni  e  la  guerra  ?  —  gio 
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Tallo  il  Coro 

Ahi!  la  Bchiera  cattÌTa  noi  sai 

Parie  del  Coro 

Forse  in  Greta  dai  cento  castelli? 
Forse  in  laico  soli*  ampia  marina  7 

^!tra  puri  e 

Nella  sterile  Trìce,  in  Cortina, 

0  in  Uetone  da  T«glù  ruscelli?  gi5 

TuUo  il  Coro 
Abi  !  la  sclùera  cattiva  noi  sa  ! 

Parie  del  Coro 

O  nell'Età  selvoso  d'Alcide, 

1  cui  strali  —  due  volle  fatali 
Furo  a  nostra  perduta  città? 

jdUra  parte  dd  Coro 

In  Plenrone  a  Diana  nemica,  gao 
O  in  Oleno  —  spogliato  terreno  ; 
O  all'ondosa  Treoene  s'andrà? 
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TuUo  il  Coro 


Forse  al  FeUo?  —  M»  tw,,»  lo  sai 

Una  del  Coro 

Del  feroce  fanciul  Gbiron  maestro 

Pieno  la  mente  e  il  cuor  del  divi»' estro  ga 5 
Ridiceva  le  geste  e  i  ludi  fieri, 
Destando  in  lui  gli  spiriti  guerrieri. 

^  ZWf  o  il  Coro 

Nel  Pelio  dove  il  numte  è  pìii  corroso 
Avea  Clùrtme  V  antro  suo  sparioso. 

Parte  del  Caro 

La  marmifera  Carisio, 
Ovver  Calcìde,  il  cui  lido 
Il  riflusso  urlare  è  visto? 
alta  Eclùna,  o  la  ventosa 
Gonoessa,  orver  le  Enigpe 
Cni  non  dà  Borea  mai  posa  ? 

Pepareto  alla  marina, 
Od  Eleusi  dai  misteri, 
O  la  vera  Salamina? 
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Calidoae,  selva  spessa, 

Ovver  dove  il  Titaresso  g^o 
BagDB  pigro  e  Scafe,  e  Bessa? 
Pilo,  o  Fari,  o  Pisa  Alfea, 
O  la  chiara  per  corons 
Cara  a  Gnove  terra  Elèa? 

TuUo  il  Coro 

Qoal  di  lor  ci  accoglierà?  g45 
Ahi  I  dì  noi  nessuna  il  sa  i 

Dovunque  ci  balestri  sorte  ria 

Purché  Sparta,  che  die  don  sì  fatale 
A  Trujani  ed  Argivi,  ali  !  lungi  stia; 
Argo  lungi  e  Micene  la  regale;  gSo 
Lungi  Nerilo  ed  Itaca  pur  sia.  ■ — ■ 
Ecuba,  e  tu  madre  iofelice,  quale 
Fadrou  superbo,  quale  fato  avrai? 
Qual  suol  ti  accoglierà,  dove  morrai? 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA 


che  non  parla. 

Eie.  Qualsivoglia  ImeoeD  triste  e  fìuiesto  gSS 
Che  lameoli,  che  lacrime,  che  morti 
Si  porti  in  dote,  auspicar  puotc  Elèna.  — 
Nuocere  io  debbo  ai  ruÌDiti  Frigi!  — 
Le  nozEe  mi  b'  impon  di  Pirro  io  lìoga, 
E  dia  greci  costami  a  vesti  greche;  —  960 
Ch'io  inganni  insomma  artificiosamente 
Di  Paride  la  snora.  —  Ebben  a'  inganni  j  — 
Non  ria  cosa  l' estimo  ;  —  Inaspettata, 
Non  dura  è  morte.  —  A  che  non  obbedisci? 
Ricade  soU'  autor  tntla  la  colpa  9GS 
Dell'infesto  delitto.  —  O  della  stirpe 
Dardania,  Tergin  generoia  (t),  un  Dìo 
IHÌgUor  condncìa  a  risgoardar  gli  affini, 
E  un  talanto  felice  a  te  prepara. 

(t)  A  FoliucDi. 
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Matrìmomo  cotal  DOB  1V(ij>  in  fiora,  970 
Kè  Priamo  a  te  dare  poteva  mai. 
In  legittimo  nodo  maritale 
Dal  primo  onor  delle  Pelasghe  genti. 
Il  cui  regno  in  Tessaglia  si  distende, 
Chiesta  tu  se'.  La  Dea  del  mar,  la  grande  975 
Toti,  dell'  Oecan  placido  nume, 
la  stessa  Teli  cLiameratti  sua, 
A  Velao  nuora,  e  nuora  al  Dio  Nereo.  — 
Las<:ia  il  eruccio  e  li  vesli  a  (li  festivo.  — 
JVoii  pili  sclii.iTa,  ravversa  l'irte  chiome,  9S0 
E  le  componi  con  la  man  gentile. 
In  soglio  più  sublime  ti  ripone 
Cotale  avvenimento. 
And,  A  noi  dispersi 

Questa  sventura  sol  mancava.  Ancora 
Ardon  le  nostre  case,  e  al  gaudio  inviti  ?  985 
Tempo  è  da  nomel  —  Chi  negarlo  ardisce? 
n  talamo  del  qnal  pronuba  fosse 
Elena,  nessun  fia  certo  ricusi.  — 
O  pestilenza,  o  esterminio,  o  morte 
Di  due  popoli,  tu  non  vedi  queste  990 
Tombe  di  Duci,  e  l'insepolto  ossame  , 
Che  biancheggia  pe'  campi  7  Di  tne  nome 
Tutto  fu  dono.  Per  t«  d' Asia  cinse, 
Per  te  d' Europa  corse  il  sangue  a  fimu. 
Ed  indecisa  del  tuo  voto  intanto  ggS 
Guardavi  i  prodi  che  cadeano  estinti.  — ■ 
Va*,  il  talamo  prepara.  A  che  le  tede? 
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A  che  le  faci  nunzSiUe'U  Jiiaoo?.:  ii 
Troja  riluce  a' Ulan»  nordli. 
O  Troadi  donne,  celebrate  purè  '       ■  iddo 
n  connubio  di  Pirro,  degiumente 
Celebratelo  pure  :  —  alnU  ìl.pianto.  — 

Eie.  Qnantanque  irragionevole,  smodato 
Un  iniinenso  dolor  sia  sempre,  pure 
Odiò  i  compagai  delle  pene  mai;  —  ioo5 
.Ed  io,  colpita  da  più  crudi  affanni, 
Posso  ben  dirlo.  —  Andromaca  il  tuo  Ettorre, 
Ecuba,  Priamo  piango;  è  sol  permesso 
Paride  pianger  di  nascosto  a  Eléna. 
EsecraodoèilseTVaggio^IoBonoschiava  toio 
-  Già  da  due  Imtri.     Ilio  prostrato,  stmo  ' 
HoTesciati  i  Penati.  È  dura  noia  - 
Perder  la  patriÉl^  ma  d*  assu  più  dmra 
Di  perderla  è  il  timóre.  - —  Allevia  il  duolo 
L'avei*  cwnpagni  di  sventaro;  contro    '  lOiS 
Me  incrudelisce  il  vincitore  e  il  vìnto. 
Fu  incerto  a  lungo  chi  mi  avesse  «erva  ; 
Sema  mettermi  a  sorte  mi  rivolle 
Il  mio  padrone  ynlico.  —  A'TeuDri  fui 
Cagion  di  guerra  e  di  sterminio  .-Questo  lOuo 
Fia  ver,  se  i  vostri  mar  solcato  avesse 

'  'Nave  Spartana;  «a  dfdFrip  invece'' 
S'io  fui  n^[nta,  chè  la  Dea  donata  - 
AI  gia£ce  m' avea,  Fari  perdona.' 
Io  avr&  gìutUo»irBto:'Hene1ao<—  loaS 
Frega  costei,  messo  da  parte  il  &0IÓ, 
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Andromaca,  che  me  aefiboa  il  |natito. 
And.  Qiial'  è  il  dolor,  che  a  lacrinar  la  afona, 
O  perchè  piange  ?  —  Di',  qiul  tessa  Ulisse 
Abominande  frodi.  Dalle  Idèe  ,o3o 
Rupi,  o  dall'  alta  torre  della  rocca 
Forse  gettar  la  vergine  si  dere? 
0  glii  dall'ardua  roccia,  che  si  sporge 
Alta  sul  mar  Sigèo  scoscesamente, 
Capovolgerla  forse?  Or  dillo  aporto,  io35 
Ch'uà  qualche  inganno  il  tuo  sembitnle  accenna. 
Che  gcDero  sia  Pirro  a  Priamo,  a  Ecubt, 
E  dei  mali  il  peggior.  Danque  di'  qnale? 
Ce  lo  palesa,  e  toglici  sol  ijnesta 
Tra  le  tant'altre  ambasce:  il  nostro'iogaiiiick— 
Tedi  a  morir  aiam  preste. 

_  Oh!  ia  (icrder  questa 

Odliosa  vita,  la  ooa  mai  creduta 
Frofeteua  a  me  ^  predetto  vwmX 
E  tua  compagna  di  destm  cadeiù, 

0  Polissena  miseniida,  teca  .io45 
Per  la  bai^urs  man  di  Pirro,  accento  . 

Al  cmer  aacro  del  Pelid^  ì  •  ■  ■  io  pure  ^ 
Che  Achilia  vaole  ta  gli  sia  sreoata, 
Nell'Eliso  per  esser  tuo  marito, 
j/nrf.  Ve'  come  lieta  dispregiando  morte,  io5o 
L'anima  grande  e  disdeguosa  chieda 

1  regaU  ornamenti,  e  s'  orni  il  crine! 
L' eran  le  none  morte,  or  morte  gioia. 
SI  dentro  impietra  l' infelice  madre, 
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Che  perde  la  r^on.  —  Sn,  fatti  cuore  loSS 
E  tNttiem  lo  tpirito  che  l(%ge> 
Misera ...  I  Come  a  un  debil  fil  la  yita 
Si  attacca  !  Un  nulla ...  e  poi  sarìa  felice  !  — 
Ma  respira;. . .  rinTC.  —  Eh!  non  consola 
Neppnr  morte  gli  afDitli! 
£cu.  Ah!  diuKjue  vìre  1060 

A  tormento  de'Frìgi  ancora  Achille? 
Offende  ancora?  -  O  imbelle  man  di  Pari  !  — 
La  cenere  di  lai,  la  tomba  stessa 
Dèi  nostro  sangue  ha  sete.  —  Er'  io  felice  ^ 
Gota  da  lieta  spensierata  torba,  io65 
E  da  quella  baciata  e  ribaciata: 
Di  tanti  figli  questa  sol  mi  resta, 
Unico  TOto  ,  desiderio  e  quiete!  — • 
Da  questa  sola  son  chiamata  madre!  — 
Almamia,  va',t''sl3<^<^3 -'l  SOQ  già  morta!  lo^O 
Le  guance  il  pianto  irriga,  e  all'  improvviso 
Scoppia  a  torrenti.  —  Godi,  o  figlia,  godi  : 
Tue  nozze  invidia  Andromaca  e  Cassandra. 

^nd.  Ecoha ,  noi ,  noi  sol  degne  di  pianto , 
N<d  che  di  nostra  sdùaritìi  k  terra  1075 
Non  conosciamo.  Almen  nel  patrio  saolo 
L' ossa  sue  poseranno  !  — 

Eie.  Se  tua  sotte 

Tu  conoscessi,  più  l' invidieresti. 

.dnd-  Cke  dì  più  dunque? 

£le.  Diè  la  sorte  a  tutti 

n  foburo  padrone. 
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And.  £  chi  toccoimni?  1080 

Eie-  La  prima  estralta  tu  loocasti  a  Pirro, 
Ami.  Ti  liberaro  il  valìdnio  e  Febo, 

0  felice  Cassandra. 

Eie.  U  re  de'  regi 

S'  ebbe  costei. 
Ecu.  Ecuba  a  chi...? 

EU.  Toccaali 

All'Itacense  che  volea  gran  preda.  lci85 
Ecu.  Qual  prepotente  sì  cradelc ,  iniquo 

1  re  diè  a  sorte  ai  re?  Qual  Dio  si  avverso 
Le  cattive  diresse?  —  Mai  non  fuwi 
Arbitro  tanto  crudo  e  saatumlo 

t;hfi  non  sapesse  dar  padrone  attrai.  —  1090 

Chi  a'  iiUuii:  !j  rnjdre  avrebbe  mai 

MescolHtH  con  i'  armi  del  Pelide? 

Dunque  io  d' Ulbse...?  Or  sì  son  vinta,  schiava, 

D'  ogni  male  ricolma.  —  Del  padrone,  1096 

Non  del  servaggio  mi  vergogno.  E  fia 

Ver  che  riporti  d'  Ettore  le  spoglie 

ChiI'  ebbe  già  di  Achilie?  —  Steiil  terra, 

Cinta  dal  mare  inùdioso ,  fia 

Dunque  mia  tomba? — Mi  vi  guida,  Ulisse,  iioo 

Gnìdami  pur ,  che  qual  padron  ti  sìegoo. 

Portando  meco  i  fati  miei:  —  Non  vento 

Propizio ,  ma  crudel  mare  in  tempesta , 

Ma  guerra,  fuoco,  affiinni  come  i  miei 

E  come  quelli  del  regal  mìo  sposo.  —    1  loS 
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L'impreco  altrui,  meatr'io  li  soffro; — eintanlo 
Che  prevenni  la  sorte ,  il  pregio  ho  perso.  — ' 
Ha  frettolosa  in  torvo  aspetto  Pirro 
Qua  volge  il  passo.  —  A  che  t'arresti ,  vieni, 
Mi  svena  e  insiemédeltuopadreÀcUille  ilio 
I  suoceri  congiungi;  ornai  mi  svena. 
0  di  vecchi  uccisor  che  fai?  t'  arresti?  — 
Quest'  orfana  tracie,  e  di  funesto 
Sangue  Ì  Superni  e  i  Mani  ornai  macchiate.  — 
Via  le  preghiere  ;  il  mar  risponda  a  tali    1 1 1 5 
Sacrìficii  nelàndì,  a  bitta  Greoia 
L*  iitesso  avvenga,  avvenga  ù  mille  legni , 
E  a  quel  che  porterammi  io  por  lo  impreco. 

Cobo  di  Donne  Trojane. 

Tallo  il  Coro 

■  Dolce  al  dolente  è  na  pópol  che  si  duole , 
Dolcealgonenleèanpopolo  die  geme,  iiao 
Uen  duro  i  il  pianto,  ae  ai  piange  inneroe, 
Se  insiem  ai  sofire,  meno  duro  è  il  duci. 
Sempre,  ah!  sì  sempre  il  grande  affanno  gode, 
Ch'  altri  percuota  similmenle  il  fato  , 
Che  similmente  altri  sia  aEEannato;      1  laS 
Ch*  UBO  lo  sofie,  quando  non  i  sol. 


Coro  dì  gioviali  Dame, 

La  miseria  non  esiste.  — 
Togli  il  ricco  ed  il  cotit<^iito, 
Togli  il  masùmo  opulenln, 
NiuDo  misero  sarà. 

Ci  fa  sola  il  paragone  ; 
E  godiam  se  le  persone 
Come  noi  sono  infelici 
Nelle  immense  STTereiti. 

'  ^Itra  parte  di  detto  Coro 

11  noccliier  col  ciel  si  adira 
Sulla  sola  navicella, 
Se  lo  colse  la  procella, 
Ed  a  nuoto  si  salvò. 

Ma  se  vede  nel  profondo 
Utile  nari  andare  a  fondo, 
Soffi»  allor  Ift  sua  srentor^ 
Ed  il  mar  che  Io  qtogliò. 

Vna  del  Coro 

Non  si  dolse  Frlsso  d'Elle, 
PerdiÈ  sopra  il  vello  aorato 
Su  pel  cielo  tia^Kwtato 
Ella  cada  in  meczo  al  marn 
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Kemmen  Fìrra  col  consorte, 
Quando  Tidé  in  preda  a  morte. 
Dentro  al  mare  straripato 
TulU  gU  altri  nau&agar.  '        11  So 

Coro  di  Mairtme 

Infelici  tutte  noi 

Salperemo  dalla  riva, 

£  la  flotta  odiata  Argiva 

Noi  piangenti  porterà. 
Gii  la  ciurma  è  pronta  al  remo,  ii55 

Crii  la  tromba  suona,  e  siemo 

Trasportate  vìa  per  l'onde 

SI      il  lido  spam  già. 

Altra  parte  di  detto  Coro 

0  fortuna,  o  ria  fortuna  ! 

Quando  il  mar  si  allargherà,  1160 

Una  macchia  bruna  bruna 

Sol  la  terra  sppariràl 

L'Ida  poi  che  si  ranna 

Tanto  in  alto,...  sparirà  1  — 

O  fortuna,  Oria  fortuna  !  —  ii65 
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n  fanciullo  alla  madre,  la  madre 
Con  dolore  al  fanciullo  mostrando 
Dove  Troja  già  fu,  sospirando: 
n  Là  in  quel  punto  n  col  dito  dirà. 

Là  fu  Troja,  dov'  allo  serpeggia 
Wegro  fumo  che  '1  cielo  fosclieggia, 
Là  fu  Troja ...  I  Da  tal  conlrMsegno 
Sol  dov*  era  vedet  ù  pòtri. 


ATTO  QUINTO 


SGENA  PEIHA 

ASDROHAC*,  EcOBi  6  UH  NuTIzio. 

NuTi.  Fato  crudel,  più  che  crudele  oireodo, 
LacrimeTole,  iniquo  !  —  Ancor  cotanta    1 1  ^5 
Scelleranaa  in  dieci  anni  dì  feroce 
Guerra  non  fu  vedata.  —  Or  qual  dei  due 

Atroci  fatti  narrerò  primiero? 

Iia  sciagura  d'  Andromaca,  o  d'Ecuba? 
Eoi.  Oh!  qualunque  tupianga,  eli' èia  mia!  — 1180 

Una  perdita  sola  ogui  altro  affanna, 

Affannan  me  quellp  di  tutti.  —  Tutti 

Periscono  per  me;  l' altrui  miseria 

Si  accresce  tulla  alla  miseria  mia. 
Nun.  E  la  vergine  uccìsa,  dalla  torre  ll85 

Giù  scagliato  il  fanciullo;  —  ambo  morirò, 

Regalmente  però.  — 
And.  Con  ordìn  narra 

L'iniqua  esectuìon,  le  morti  inique. 

Sìegui  pure;  le  pii^e  dolorose 

L*  alma  ima  gode  ritentare  tutte.  1  igo 

Su,  narra  il  tutto. 
Sun.    '  Resta  della  grande 
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Troja  una  twre  sola,  in  cui  sedendo 
Priamo  dagli  alti  «paldi  dìiìgeTa 
Le  sottoposte  scMere,  egli  sol  duce; 
In  questa  torre  stessa  accareiiando         1 1  gS 
Stretto  al  seno  il  nepole,  a  Ini  codUth,. 
Quando  col  ferro  c  con  il  fuoco  Eltorre 
Voltava  in  fuga  i  Greci  impaurili, 
Le  guerre  e  le  lattorìe  il  buon  vegliardo. 
Un  tempo  nota  questa  torre,  eccelso  1200 
Delle  mura  ornamento,  or  sasso  infame, 
SUvata  è  attorno  di  gaanierì  e  duci 
Da  concorrente  ghiera.  —  Ancor  I*  istessa 
Gtunna,  le  navi  abbandonate,  corte 
E  dal  colle  rimpetto  alla  lontana  iao5 
Guatava  attenta.  —  Questi  ferma  il  piede 
Sul  culmin  d' alta  rupe  ;  altri  ad  un  pino, 
Chi  ad  un  lauro,  ad  un  faggio  erto  s^aggrappa, 
Sicché  lotta  pel  popolo  sospeso 
La  selva  ondeggia.- Alcun  vi  fu  che  ascese  iato 
L' ultima  cresta  del  dirupo,  e  l' arso 
Comignolo  d' im  tetto,  od  una  boaa 
Accennante  cader.  Ti  furo  pochi, 
(Maledinon  !  )  che  per  veder,  la  tomba 
D'Ettore  profanerò.  —  L'  Ilacense       .  laiS 
Con  passo  grave  procedea  per  mezeo 
Una  calca  curiosa,  conducendo 
n  fanciullo  per  man,  che  lo  aeguìa  ' 
Ilare  e  franco  verso  l' alta  mole. 
Soli' alto  appena,  intrepido  rÌTolse  isao 


t*TO  QU1KTO  -BjJ 

IPer  c^iì  parte  il  goardo.  —  D' Bnioiosa 
Fiera  conlfi'l  bamlàli  tenero  ancora 
Adoprar  nob     ìt  denle,  Aia'mìnaocì^ 
'  Ma  si  atteala  addentale  e  sì  stimisce: 
Quel  fanciullo  così  stretto  per  mano  laaS 
Dal  nemico  impassibile,  feroc^ 
Dall'  alto  fea  rabbrividire  il  volgo 
E  Uli&ge  stesso.  —  Dalla  turba  pianto 
Solo  il  faijcial  non  piange. —  E  mentre  Ulisse 
Del  Tate  le  fatidiche  paròlè  laSo 
Stea  ripetendo,. egli  spòataaeo  ìa  giaso 
D' un  salto  &rani«DtB  dlmciò. 

j^itd.  Qual  Calco,  quale  Scifa  mai  còmirùse 

.  Cosa  simìlé:?  Q  chi  .del  Gàs^o,  il  qoale  < 
Legge  non  temè,. ardi  nisi  tanto?-!!  fera  ta35 
Bosiride'di  sangue  pneiSe 
Non  bogaò-iltareimiii^nè  al  cmdo' anriento 
Mai  diè  Didmedalnn  ftdcìiiUino  in-pmto. 
Chi  comporrà' il  .^nò  oóipo^'C  da. sepolcro 
DaratU?-        ■  ■  ;■  "i  '■  ■■  r.  ■  ■!■  :: 

Hfun.   •  "fit.|toi£  ta.di:cor{io-?'E£g(e  ia4o 
Pili  non  area^  iiliii  V-oats  itnttdate  < 
E  la  (àccÌB  e  Ib  dolùle  sembt^ià 

.'-  Del  padre,  jnìi  psr  la  caduta  orrcbda' 
Ta  noB  rsTViri sfrafeeUstta  inooiitrO  :   '  ' 
Ad'uasaEio'latesùilBcaprella,  :  1245 

Che  schitrannÀ  Imigi)  non  rìtron:  — ^  ' 
È.£B»UiÌA:àK'piignov 

jinJ,  ■..  '.! '-'i-'  ^In'qotìfltb  puro  ■ 

33 


Ora  somiglia  il  padre. 

Non.  Appena  cadde, 

E  lo  piansero  i  Greci,  il  faaciifiettoj 
Afibllossi  qacl  popolo  medesmo  -laSo 

.  Alla  tomba  d'Achille,  ad  altro  reo 
Spettacol  miserando.  —  Il  lembo  estremo 
Del  monumento  leggermente  batte 
L*onda  Sigèa,  mentre  dal  lato  opposto 
Campagna  è  aperta,  e  degradato  s'alza  ia55 
Un  monte,  che  ricinge  una  vaDèa 
Nel  mezxo  a  gai»  di  teatro.  —  Tutto 
Lo  apano  empirò  Ve  ooconeoti  tuAa.  — 
Qnesti  l'indngì  dell^  armata  pensa 
Da  atipplicìo  cotal  saranno  tronchi;  iji6o 
Quei  gode  sol,  perchè  nemica,  mora; 
Ed  havri  pur  etti  disapprova  il  fatto, 
Ma  sta  a  Tederlo.  —  I  miseri  Trojanì 
Son  pur  concorsi  al  loro  funerale, 
Ed  han  TÌslo  cadere  instupiditi  '  ib6S 

L' ultimo  avanzo  del  Trojano  regno.  — 
Allorquando  procedece  sd  nn  tratto 
Come  a  none  n  Tedono  le  boi: 
La  Tindaiide  pronuba,  col  guardò  . 
A  terra  viene.  —  Ch'Ermion  si  sposi  lit^e 
In  simil  giùsa ...  :  che  la  larpe  Elèna 
Si  renda  in  simil  guisa  al  suo  marito...!  — 
D'ambo  i  popoli  corre  per  le  vene 
Un  gel  di  morte.  —  Ella,  dbanalo  U  volto^ 
Segue,  di  TÌrg^nal  pudor  sofSua  ;  .'la^S 


ATTO  40J»TO  S79 

Ma  |nà  Is  pianoa  eaa  sono  ammate, 

R  U  bdkna  al  bbo  cessar  risplende 

Viti  dell*  usato  :  così  pur  dì  Febo 

Al  suo  tramonto  più  risplende  chiaro 

U  dolce  raggio,  quando  in  olel  le  stelle  iaSo 

Ritornano  a  brillare,  e  che  la  duUtia 

Luce  incalzando  va  notte  vicina.  •— 

Slupisce  il  volgo;  —  e  quasi  ad  una  voce 

Ji3  coudanaata  commendar  si  sente. 

GIÙ  la  betlezEs,  chi  ls  fresca  etade,  latiS 

E  chi  pensa  commosso^ -quel  ch'dA'eia, 

Ne  aminiran  tutti  U  fermcna,  e  il  franco 

Antecedere  a  Pirro  incontro  a  morte.  — 

Trema  ognun,  la  compiange  e  insiem l'ammira. 

Ia  sommità  del  monte  appena  attinse,  lago 

Ed  elevato  in  alto  il  giovin  fiero, 

Fermo  ristette  sulla,  palrìa  tomba, 

La  vergine  animosa  indietro  un  passo 

Non  volge  già,  ma  fiera  in  volto  porse 

Al  colpo  E  cdlo.  —  L?atto  fiero  tutti  lagS 

Commosse.  —  Ma  un  novel  prodigio  trae 

A.  si  li  sgaardi:-è  irresoluto  Pirro.  » 

Alfine  un  colpo  le  distende;  versa 

Per  V  immensa  ferita  ìL  sangue  e  l' alma, 

Ifà  la  fieressa  ancor  morendo  lascia,  i3oo 

Cade  prona  e  con  impeto,  siccome 

Su  d' Achille  aggravar  voglia  la  terra.  — 

Piangono  bUti}  i  Or«Ì  apertamente 

SommeuameDte  i  Fi^;  che  alli  adùavi 


S8o  LA  VKaABK 

Non  è  dato  neppur  libere  il  pianto.'  -  ^3b5 
Della  fmiBOii  1*  ordine  è-  qaeato.  D  saògàe 
A  spicciar  segniti,  sopra  al  tertàno 

Dilagandosi  sì,  che  cùopii  tosto 
L' inliero  avello,  che  lo  bebbe  tulio. 
Ecu.  Ile,  o  Greci,  su  tia,  ite  securi  i3io- 
A  piilrii  tetti,  e  solchi  a  vele  piene 
L'annata  i  mari  desiati!  ~  Cadde 
La  Tergine  e  il  fancìol  r  or'è  finita 
La  guerra  !  —  Qual  coiitrada  il  pianto  mio, 
D^li  aimi' affranto  qneito  coipc^  qoda  i3i5 
Terra  nd  seno  accoglierà  pìstoM? 
n  nepote  o  la  figlia  iO  pitrìiger  detAo, 
Il  consorte  o  la  patria?  O  tutti?  —  0  ECiAa?... 
Solo  mio  roto,  o  morte,  s'è,  spietata  ' 
Con  le  donielle  e  co' fanciulli,  a  tutti   ■  iSao 
Celeremente  eroda  :  me  sol  fuggi 
Anche  io  mezEo  alle  spade,  all'armi  e  al  fuoco. 
Quasi  tu  mi  temessi.  —  Tutta  nolte 
Ti  venni  incontro  e  mi  scHrasti?  —  un  solo 
Hemìco,  una  rtiina  od  tin  ìacendio  i3a5 
se  cobef-a  Priamo  eppnr'fnì  sempre «ceantot 

SCENA  SECONDA 
Jlbro  Nunsio  e  detti. 
iFon.  Al  mare,  o  prìf^nìere :  ognun  T'attènde;- 
Salpa  rarmata  apiene^rele;  —  d  mare. 

>  I  K  X.  ' 
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ARGOMENTO 


L'Imperatore  Claudio  fece  morire  sua  iim- 
glie Metialitta,daaii  aveva  aeulo Britannico 
e  Ottavia,  per  la  dì  lei  scandalota  condotta, 
ft  più  per  esterti  eoagìunta  pubblicamaile  ia 
matrimonio  con  Silio.  Quindi  Plmperatore 
estendo  passalo  a  seconde  none  con  ^grip- 
pina  Jlgiia  del  di  lui  fratello  Gerniimico,  e 
i'edoi-n  di  Gneo  Damlzio  lùioliuròn,  miirilù 
Ollm'ia  a  Nerone  figlio  di  Domi-Jo,  e  di 
essa  Agrippina,  la  ijuale  piii  per  „ssicur-re 
il  comando  a  sé  che  il  trono  al  figliuolo, 
avvelenò  Claudio.  Nerone  sbrigatosi  in  le- 
gailo  di  Britannico  pericoloso  rivale  oU'im- 
pero,  non  ri  itimò  pieno  possettore  della 
usurpata  porpora^  fiiuAà  non  averte  folto 
aiiaisinare  sua  madre,  e  repudialo  tua  tao- 
glie  Ottavia.  Il  popolo  che  amava  estrema- 
mente quella  virtuosa  principessa  e  aborriva 
la  nuova  imperadrice  Poppea  Sabina,  si  sol- 
levò in  favore  della  prima,  ma  fu  represso 
dai  tiranno  con  molto  tpargimenlo  di  tan- 
gue.  Relegata  Ottavia  aW  itola  Pandatariaf 
gitivi  fu  uexìta  per  ordine  di  perone. 


ATTO  PRIMO 


SCENA.  PRIMA 


'0>HTu  tota. 

Ija  chiara  Aurora  già  dal  ciel  dil^ua      . .  ' 
Le  vage  stelle,  e  il  Sol  fulgida  sorge 
Sì,  che  prometter  panni  un  dì  sereno.' —  ' 
Or  EU,  non  resta  a  te,  da  mali  lanti 
Oppressa,  che  iterare  i  consueti 
Tuoi  lagni,  e  liocer  l' Alcion  marine 
E  t  trb^  augelli  Pandionei,  chè  assai 
Piii  grave  della  loro  è  tua  sciagura.  — 

0  da  me  tempre  deploraoda,  o  midn 
Sola  capali  d' ogni  aronturt  mia, 

Dekt  l'alcali  leoaoserban  l'ombre  ignnde, 

1  meati  lai  della  tua  figlia  .ascolta  1  — 
Oh!  la  ìmplacabìl  Cloto  avesse  i  miei 
Stami  redri  pria,  che  con  questi  occhi 
Vmì  -reàttù  le  toe  pia^e  e  il  Tolto 
Lordo  di  tabe  sangtonota  battol  — ■ 

O  luce  sempre  a  ms  funetta  l  —  Sempra 
Della  tenebra  a  me     etoia  utù 


ilo  Sin  d'nllora  di  madrisna  odiala  ao 

I  superbi  comniwii)  il-lrnwrolto 

E  l'alma  avversa  sopportalo,  sempre. 

EIIb,  pronuba  Furia.  le  infcniali 

Tede  al  tolamó  Uió'sifl'^Ilii:  hècese. 

O  amalo  padre,  le  signor  supremo  aS 

Di  lutto  il  moudo  olire  l'Oceano  ancora, 

Che  i  liberi  BóUMiif  iffMi  e  noi, 

Obbedirono  a  te,  sol' ella  uccise.  — 

Ahi!  padre,  giaci  dalle  insìdie  oppresso 

Della  [.e*fiftftiitì|lf(!|'e  t*  Kta-CÌs* '  '■^»o 

Con  la-«iìl')i^ta^'liJi>fìiWli>'4ilr't^^'  '"^ 

InoHWttBrioik  BflM«WlO!""-  '  "'-r]b«/tei»'^- 


JVul.  "  ■'  ,  ■'-  ■  ■  i''0hi "pfCsit  '  ' 

"DairuIgor^!T4io*'aaI-TÌnWi'b*iWri  ■  f-"^ 
J3^«ffifli'e(*Hé,''cfiè'inl(rti(ao  Ik'niiri;  ■ ''  '' 
Orveegn'dà  un  sol  colpo  (!!  foriuna      i  -35 

E  di  Claudio  !-j  stirpi!,  a  mi  SD^gKllb 
'  Era  già'  5l  ttioiido  ;  e  l' Ocein  per  land  ■ 
Secoli  ifiiatiò  Eli'òbbe^j.e'jdcgnbso  - 
PoKK^iA^dmoléVItitiiirAiietaUe.'  '   ''  40 
Ecco  chii^lb^  «Ol^bgftl'BriUnttl-.  "  1  - 
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.JCl  obi  Idi  biDterd*tte.igaatt-^W<>]<ic^  Ir  ì>^ 

-'Coperse,  Q  fù.sicoco  In  ni«*.aifiwi-'.i];'i 
Barbare  geiitilfi-p«i;Ìgltt>4Ì.iroarlt 
Eccò  eìper.fraiide  dell' ÌBÌ(iUfe.1«l«BlÌBl 
Periva,  ci 'alla.poi  jw  man  ddfiellot'l  i  " 
A  cui  il  frriEllodi  Tenaci  SOBgiat*i,ufe.l%  '  ' 

-  Invan  si^lngna'riQftlice  w*"*'  ■  '  ! 
E  in  uQìcdn»Qrtferiià  l'initoenso  atfeooo  t' i 
SoffosdtoÌMB  iudall'ina-inleiiaflj.i  :..  Kr,'/.'5o 
Del  mirilo  owrfi^i;       iSfiieib  •.■..-.■■.u-'  »l 
He'iàìi  Moteil  pBnote^Ì.a»iljpMi.'h  ji:  nL'iO 

D'uiitt  fiamma  simil!f>ur  esfes  «tvjnopa-.^  .if. 
ì.:t  noslro  fpde^.il  noàlro  offellò  invano.  55 
Cerca  ogni  raeMO^oniE  Jlleviur,L'ii0SOBeiitI 
Che  di  iiuellii^doèeiitè  U  cuoridlVoctli  U 

Fremi"  »i;irtH*Pi'*H"'m«Bipnf«de'"P 
Esca  novella.  —  H  mi»  tunoitebtóli.^qltflfi'' 
Traveder  fanoli-ff^lÉtato  eccesso,  .".«Yi 
Che  an  Dio  tenga  lonlaaOii      .!,i;.t'"'jlt  O 


{si  ntiraim'd£yiKnl£) 


Che 


Sgo  oTTtvii 
Ed  il  pianto  i  delitto.  —  lilinen  tu,  Elettra, 
PUnger  potuti  il  genitore  acoùo  65 
E  vendicai  l' ttroce  tradbaento 
'    Gol  tnO  fratello,  che  dì  nJan  itnpputi 
Al  rio  ttPutao'  e  lo  fiinsli  ■  morte.  — 
Da^'iiiiqut  rapiti  io  eoa  costretta 
NoD  deploTBre  i  geDitorì,  c  il  pianto         '  7C 
Di  Don  versar  sol  mio  fratello  estinto, 
Ch'era  sola  mia  spemé  e  sol  conforto 
Io  cotanta  di  mali  orrìbil  piena.  —  >' 
Or' io  serbata  ad  un  perenna  lotto, 
Sola  qual' ombra  di  un  p-an  nome  io  re^.  — 

Nul.  La  Toce  ascollo  della  mesta  iluimt.  — 
A  una  vecchia  cadente  ahi!  pròchà  lieti 
Di  porre  il  pie  nelle  regali  stance? 

O/l.  0  mia  natrice,  testimone  fida 

D' ogni  mio  male,  nel  tao  leoci  accogli  8< 
Pur  quetto  pianto  che  dal  ciglio  aptema 
Ditperato  dolore.  — 

Hht.  E  ^amido  nu, 

O  derelitta,  da  counta-ùgoset 
Strai  tu  scevra? 

Oa.  Quando  a  Stlge  io  scenda. 

Nut.  O  ciel,  sijn  vani  tali  augurii! 

On.  l  fati  8i 

Non  i  tuoi  voli  mie  vicende  hao  ferme. 

tfiU.  Un  Dio  più  mite  al  tao  dolor  migliori 
Tanj^  concederà;  ta  intanto  placa 
Con  dibedienn  deca  il  tao  ngnore. 


ATTO  rtiao  5g/ 
Ott.  Fia  più  facìl  d'assai  vincere  i. fieri  99 
Leoni  ed  amnwnMr  le  tigri  ircuie, 
Che  iiit[ùetosM  d'  dd  tiraano  il  cuora. 
Chi  ranU  illastre  sangue,  aburr^  e  sprema 
Del  paro  uomini  e  Dei;  ah  fa  pur  conto 
Di  sua  fortuna,  cui  l'iniqua  madre  gS 
Procurògli  con  orrido  misfatto; 
Sicché  si  cruccia  d' impugnar  lo  sceltro 
Postogli  in  man  dalla  sua  madre  fera, 
E  ricompensa  un  tanto  don  con  morte*  — 
Di  cotal  donna  il  nome  in  ogni  etade,  100 
Di  ribrezzo  fia  nome, 
NiU,  O  sconsigliata. 

Tu  aensì  frena  che  dal  cuor  ti  «trappa 
Un  innttl  furore,  e  in  sen  respingi 
L'incanta  voce. 
Ott.  E  1,1  non  sai,  che  ancora 

S'io  mi  soffHssi  silenziosa,  mai  io5 
Non  si  vorrebbe  che  li  mali  miei 
S'avesser  fin  se  non  con  morte  infame?  — 
La  madre  uccisa,  il  genitar  rapito 
A  tradimento,  del  fratello  orbata, 
Oppressa  da  miseria  e  da  trìatena,  110 
Del  duolo  in  preda,  del  contorte  in  odio, 
£  dinda  um  acIùiTa,  il  pomo  aborro; 
Sempre  col  cuor  tremante  non  per  tema 
Di  morte,  ma  d^dnma.-OIil  da  ogni  macchia 
Hi  preterri  il  destina  !•— À  me  fia  dolce  ii5 
Hoiìr,  pnchi  pi&  della  morte  gnire 
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.  ' È  a  me  'iMfachina  ilriiriboiido  e  Imre  :   1  .' 
Aspetto  rìMiNf  U(d  rhl  tinwHi,''''- 
E  hnprimef  liaei-i)|-ntiO'p«g^iMnkb,  '  ' 
E  uemare'B'C^iaenao.  — n  mio  ijolorà  rio 
IToa~pott«bb4MiflHrlc  iuecaresie 

'  Dopo  il  defidno  dèi  fratello  lircis» 
Spietatamente,' il  di  cui  sceUro  eì  tiene 
E  di  sua  mode  autore,  iuicpio  esulta.  — 
Ohi  qunnte  ■volle  ai  presenta  al  guordo  laS 
La  squallid'  onibra  del  gemlinKi,  quando 
La  quiete  occupa  i  sensi,  e  grara  il  sonuo'  ' 
Stanche  dal  lungo  lacrimai'  le  laci.  ' 
DI  tetre  faci  l'impotente  destra  -'  ■ 

Anna,  «  percuote  ed«cchi  e-rolio  irato;' 'i3o 
Or  net  Inlnino  mio  tre|i!do  cucciasi        -  ' 
Diil  nernlcu  inscginto,  ed  nbhrnccial»      :  ' 
A  me,  .,.icl  r«ro  gli  trapassa  il  cuore  .  .  .  ■■ 

Allor  mi  sveglia,  ed  il  timore  e  il  dnal^i  'i35 

In  me  Infelice  rinnoveila.  —  Aggiungi 

A  tulio  questo,  ti  superba  <1  rudi 

Degli  omameali  di  mia  Casa  adoma, 

Cui  per  dono  nuiìal  l' iniquo  dglio 

Sovra  baroB  infennl  la  nndi«  eipoH,  -  i^o 

Che  min  appMK  dat  Antffe|io  {niqii(i  '  - 

Ferirla  fra  di  fenò,  dell*  iìtdsM  "  ' 

Mirpili  eradelc— -QMl-mi>re«ta  drnal  ''1 

Speme  diileiinpodopo  tiil  ódtraUo?  — '  ' 

Vincitrice  eoamica  ella'ii  giace  ^45 


Entro  il  mio  letto,  e  m'odia,  e  chiede  in  preno 

adulleri  veni  il  capo  mio.  — 
O  geoilor,  rAcberODlèa  palude 
Or  deh!  rivarca,  ed  stia  mesta  figlio 
Che  supplica. soccDrri-,0  almen  squarcialo  i5o 
11  suol,  m'apri  l'abisso  onde  m'inghiotta.  — 
Ah/.  O  misera,  tu  iiivaiio  CTOchi  l'ombra 
Del  genitore,  inTuno.  —  Infra  gli  eslinti, 
Fjiuna  cura  si  prende  ci  della  figlia, 
Ei  che  preferse  al  proprio  il  figlio  allnii,  iSS 
E  che  preso  d'amor  potè  a  nefandi 
Talami  alzare  del  fratel  la  figli».  — 
D' ogni  delitto  Ìndi  k  meue  orrenda: 
E  stragi  e  frodi  e  di  regnar  vagherà 
E  di  sangue  empia  sete,  —  Era  srenolo  160 
Nel  proprio  letto  il  genero,  e  cadeva 
Del  suo  suocero  vittima  innocente, 
Cui  si  fece  temer  l'nlls  ,>ossan/.a. 
Dove  per  la  tua  man  salilo  egli  era,  — 
Oh  mijfatto!  SlUan  dato  è  in  presente  i65 
Alla  scaltrita  donna,  e  del  suo  sangue 
Macchia  i  patrU  penati  —  Ahimè!  di  falsi 
DdiUi  reo  entrò  in  magione,  tutta 
Da  neBÙaa  matrigna  a  senno  retta.  ~ 
Giorin  d'indole  infame  e  di  perverso  fjo 
Cuor,  cm  la  madre  le  nudali  tede 
Accese,  e  mal  tuo  grado  a  te  il  congiunse, 
Genero  e  fi^io  «1  prence  è*  fu  prescelto.  — 
l'iera  per  tal  successo  nell'  altero 


Pensier  le  cadde  di  dar  legge  ul  nioiiJo.  -  i 
Chi  può  ridire  dì  lai  donna  i  tanli 

Tcndcnli  al  soglio  par  la  via  d' empiema? 

Tre|iida  altrove  Pietà  santa  Tolse  i8o 

L'inorridito  passo,  e  per  la  vuota 

Iteggia  spaziò  l' angui-cri  naia  Eiìnni, 

Che  coli' alilo  Stigio  ammorbò  i  sacri 

Penati,  e  furiando  di  natura 

Ruppe  le  leggi  ed  ogni  baou  cortame.  i85 

Tosco  morlalc  ministrò  al  marito 

L' iniqua  moglie,  e  a  lei  l' iniijuo  figlio 

Dié  morie  posciu.  —  Spento  pur  tu  giaci, 

Per  cui  fiii  il  nostro  lacrimare  eterno, 

O  giovineHo,  poco  fa  del  mondo  190 

Astro  bramato,  e  della  Cau  Augusta, 

O  Britannico  mìo,  speme  e  sostegno; 

Ohimè!  gei  spt!Dlo,ed  or  non  sei  che  nnpi^o 

Di  lieve  polve  e  un'ombra  vana.  —  Pìanie 

Pure  l'istessa  tua  cmdel  matrigna,  ig5 

Allorché  il  corpo  sovrappose  al  rogo, 

E  la  fiamma  vorace  divorava 

Le  leggiadre  tue  membra  e  il  volto  bello 

Fari  a  quello  d'Amor. 

Ou.  Purch'io  non  pera 

Di  propria  mano,  altri  me  pure  spenga.  •  300 

Noi.  Tat  forze  a  te  non  diì  natura. 

Oa.  L'ira, 
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Il  duolo,  il  cruccio  e  il  ilisp^  ialo  iiffai.iio 

A  me  daraiili!. 
Nut.  Dell  !  percliè  non  vinci 

Coli' ossequioso  luo  Ucer  lo  sposo. 
OU.  Perchè  mi  renda  il  mio  fratel  rapito?  aofl 
Nut.  Perchè  salva  tu  ria,  perchè  tu*  prole 

Del  genih>re  la  cadeats  Casa 

Hestaurì  alfin. 
Ott.  Lo  TRgal  Casa  aspetta 

Ben  slira  prole  ;  chè  per  me  Ìl  deslinu 

Del  mio  fratello  è  scritto. 
Nul.  11  popolare  aio 

Favor  ti  raggecuri. 
Oli.  I  mali  miei 

Couola  sì,  ma  non  li  scema. 
Nat.  È  grande 

Del  popolo  la  forai. 
Oa.  E  pììi  del  prence. 

Nut.  Tu  che  si  volga  alla  consorte. 
Oli.  Il  viela 

Nul.  A  Luili  ili  odio. 

OU.  Ma  a  lui  cara.  21S 

Nut.  Non  anco  è  moglie. 

OU,  E  sarà  moglie  e  madre. 

Nia.  Ne^  primi  moli  il  giovanile  ardore 
Avvampa,  ma  languisce  fadlmenle, 
Quel  fatua  fiamma  in  una  notte  estiva, 
Chè  imparo  amor  non  può  dargli  alimento;  aso 


Ma  l'amore  di  tenera  consorte 

Eterno  vire.  —  Chi  primiera  urilìo 

Mnecliiar  tuo  ietto  e,  benché anceUa  un  Icmpo 

Al  suo  Signor,  l'aggiri  ora  a  suo  senno, 

Ella  già  leme  ch'altra  ohicHa  scliiova  aa5 

Le  s'  BDteponga  ;  e  inalza  un  mouumenlo 

Che  (mesterà  suo  tema  e  sua  codula,  — 

Cupido  islabil  Dio,  fabro  d' inganni, 

Di  (pella  al  certo  spcrdCTà  la  speme. 

Il  suo  gioir  fia  breve,  abbencht  in  oro  a3o 

Ed  il.  hdtà  primeggi.  —  Il  sai,  l'istesia 

Del  ciel  reiua  spregio  lai  sofferse, 

Quando  il  supremo  regnatore  e  il  padre 

Dei  Numi  rivesti  rorme  diverse. 

Ora  le  piarne  s'indoasb  di  Ci^io,  a35 

Ora  le  corna  di  Sidonio  tauro 

Ed  or  discese  in  aurea  pioggia  —  la  delo 

SplendoD  di  Leda  i  figli,  e  Bacco  siede 

Sul  patrio  Olimpo.  —  Il  grande  Alcide  or  Dio 

Ebe  possiede,  né  di  Giono  l'ira  2^0 

Ora  genero  t' è-  —  La  vinse  alfine 

L' obbedir  saggio  ed  il  dolor  soiDinesso 

Dell'alma  Giono.  Del  Tonante  il  core 

Certa  di  posseder,  aola  ai  giace  aUS 

Or  nel  talamo  eterno;  nè  abbandona 

Piìi  la  reggia  celeste  il  «omino  G^ove 

Preso  da  amore  per  bella  terrene.  — 

Tu  pure  in  terra  altra  <Hunon,  d'Augusto 
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Sorella  e  moglie,  il  tuo  dolor  rsEfrena.  3.^0 
Ott.  Confa  oderai!»  pria  col  mar  le  stelle, 
Coir  onda  il  fuoco,  coll'inremo  il  cielo. 
Colla  luce  le  teaebre,  ed  il  giorno 
Colla  Dolle,  chel  mio  casto  penuero 
Conformar  piii  u  possa  a  quello  iniquo  3S5 
Dello  sposo  iniqaissimo.  —  Rammento 
11  mio  germano,  e  basta.  B  ancor  non  scaglia 
Sul  crudo  capo  del  nefando  prence 
Giove  le  fiamme  sue,  che  spesso  Cede 
Col  folgor  suo  la  nostra  terra  invano,  2G0 
E  col  lampo  le  menti  empie  d'orrore? 
Con  novello  portento  in  del  vedemmo 
Scioglier  le  diiome  itngoinose  ardei^ 
Un'infanata  cometa  in  qaella  parte, 
U*  dall' Artico  gelo  irrigidito  aCS 
Guida  Boote  con  eterna  vece 
n  negro  cocchio  della  notte.  —  Scese 
Dì  là  lo  spirto  fier  del  freddo  prence. 
L'etra  s'ingombra  di  vapor  sanguigni; 
Nuova  strage  minacciano  le  stelle  370 
A  quelle  genti  cui  governa  un  empio.  — 
Spregialo  (^ove,  la  sdegnata  term 
Produsse  gii  11100,  mai  Ito  crudele. 
Costui  peste  h  peggior.  Del  par  nenùco 
Degli  uomini  e  de'flumi,  i  dttadini  3^5 
Della  lor  patria  priva,  ed  i  Celesti 
De' loro  templi.  —  Al  fratel  mìo  la  vita 
Tolse,  a  lordò  lo  fratricide  muù 
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Di  Bu*  madre  nel  saogucE  ancor  per  gli  occhi 
Queato  tigre  crudel  li  bee  la  luce?  aSo 
Dahl  percht,  o  Gtore,  il  folgore  tremendo 

Col  braccio  onniposaeule  indarno  scagli, 

E  quest'iniquo  non  percoli  ancora? 

0!i  !  fa' ohe  piiglii  il  fio  de' suoi  misfatti 

L'esecralo  Nerone,  indegna  prole  j85 

Del  dÌTÌno  Domiiio,  empio  tiranno 

Del  mondo  oppresso  con  giogo  di  ferro , 

L'augusto  nome  ed  il  regat  costume. 

Nat.  D'esserti  sposo,  io  Io  confesso,  è  indegno; 
Ma  figlia  mia,  ten  prego,  al  fato  cedi. 
Cedi  alla  aorte,  uè  svegliare  all'ira 
Lo  (pietsto  marito.  —  Un  qualche  Nome 
Tendicstore  al  certo  esìste  ;  alfine 
Verri  quel  lieto  giorno. 

Ou.  Da  gran  tempo  sgS 

E  oppressa  dalla  grave  ira  celeste 
La  nostra  Casa.  Tenere  la  prima 
Perseguilolla  dispietata,  quando 
D'amoroso  fm-or  mia  madre  accese 
E  incestuosa  la  sospinse  in  braccio  3oo 
Altrui,  dìmcniicaodo  a  nn  tempo  e  figli 
E  sposo  e  leggi.  —  Alle  nefande  noaie 
Col  crin  discìolto,  colla  destra  annata 
D'orridi  seipi  pronuba  sen  venne 
L'ultrìce  Eriani,  e  le  nuziali  faci  3o5 
Spense  nel  sangue. — In  cuor  del  prence  allora 
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Delle  stragi  s' accese  il  rio  talento. 
Ahimè!  percossa  dalla  scure  cadde 
ha  cara  genitrice,  in  lutto  eterno 
Lasciandomi  sepolta,  e  seco  a  Slige  3io 
Si  portò  e  sposo  e  figlio;  le  speranze 
Cosi  tradì  della  cadente  Casa. 
Nul.  Tal  memorie  pietose  ornai  deh!  cewi 
Di  rinnovar  col  pianto,  e  lascia  in  pace 
L'ombra  maUrna,  che  ben  caro  il  fio  3i5 
La  misera  pagò  del  folle  eccesso. 

COEO 

Tailo  il  Coro 

Quali  voci  alle  orcccliLc  ci  suonano? 
Ah!  sian  false;  cbe  Tania  loquace 
MiUe  volte  ridisse  mendace. 
Che  alla  fine  credenza  perde.  3ao 

Mai  consorte  novella  nel  talamo 
Deh!  non  entri  superba  del  re. 

l'arie  del  Coro 

Sola  regni  la  prole  di  Claudio 

In  sua  reggia,  ed  il  ventre  fecondo 

Dia  di  pace  alEn  pegno  giocondo,  3a5 

Di  coi  l'orbe  cominci  a  goder;  ' 


Degl'ioTitti  Quirili  guerrier. 
Uno  del  Coro 

Del  re  la  guora  e  moglìa 

Perchè  dal  patrio  soglio  33o 

Si  caccia  vìa  coaì? 
Ancor  del  grande  Egioco 

L'alma  Giunone  il  talamo 

Fraterno  pur  «orti. 

Altro  del  Coro 

Ma  che  giova  b  qaellt  miseri  335 

n  dinno  genilor? 
Che  le  gion  il  fior  vii^neo. 

La  pleiade  ed  il  pndor? 

Tatto  il  Coro 

Morto  il  Duce,  del  prisco  dimeatìclil 

Fiero  ardore  che  ardcvaci  ìl  cuore  Sjjo 
Noi  lasciammo  per  folle  limore 
La  sua  prole  tridita  cader. 

Degli  antichi  Quiriti  il  coraggio 
Fu  sol  yero,  e  mostraro  qnei  fieri 
Gh'  eran  sangue  dì  Marte,  eran  Terì  S/fi 
Di  lui  figli  i  Romani  guerrier. 


Digilizeò  by  GoOgle 


Ano  Pillilo  Coi 
Quegl' infitti  cacdaro  gl'iniqui 

Rei  tìraoni  da  Roqu  neglÀla; 

Qoegl'  invitli  fer  alta  Teadetta 

Della  vergia  cui  il  padre  ferì;  35o 
Onde  GchiaTit  serbata  all'  obbrobrio 

D'ao  patrìzio  mai  fosse  l'ancella, 

Mai  non  fosse  la  vaga  donzella 

Di  chi  Roma  e  le  leggi  tradì. 
Allorché  di  Lucrezio  la  iìglia  355 

Per  l'insulto  Dcfsndo  di  Sesto 

Fisse  in  seno  1'  acciaro  funesto, 

Marte  allora  la  spada  ìmpngnò  ; 
E  cacciata  la  barbara  Tidlia 

Sposa  infame  del  rege  proicritto,  3Ga 

n  sacrilego  orrendo  delitto 

lutalmente  la  fiera  espili. 
Snaturata!  potè  sull' es unirne 

Genitore  sospinger  le  ruote; 

Snaturala!  l'esequie  devote  365 

Ed  il  rogo  pietoso  nRgò. 

Kostra  età  vide  ancor  tal  harbaric, 

Quando  il  prence  fallace  iiiuniaiiu 

La  SUB  madre  pel  mare  Toscano 

Soma  fiagil  naviglio  lasciò.  3yo 
I  nOoohìeri  già  ligi  dell'  empio 

Abbandonai!  le  placide  sponde  ; 

Gli  sì  senta  il  percuoter  dell'onde 

Con  i  remi,  e  la  barca  sen  va. 
Ha  per  poco,  cbe  il  fianco  sconnessasi 
76 


Già  «{  abbassa,  gii  l'onda  l'inghiotle. 

Àhil  s'ascoltano  grida  interrotte, 

E  di  fennnìae  un  chieder  pietà. 
Morte  ovunque  tremenda  pesse^ia 

E  fn^rla- ognun  tenta  tremante;  38o 

Chi  fin  avana  di  tavole  infrante 

Nudo  appgliasi  e  voga  pel  mar. 
Terso  il  lido  che  prossimo  vedeu. 

Chi  nuotuiido  si  volge  afiànnslo; 

Chi  .lall'oiuk  rapilo,  nggimlo-  385 

Si  soiiiniorge,  ii^  fuori  più  appar. 
i.E  SUO  chiome  l'Augusta  si  lacera, 

E  fa  in  brani  le  vesti  ed  il  manto, 

E  rigando  le  gole  di 'pianto 

Dal  cuor  manda  profondi  soapir.  3go 
Ha  allorquando  ptii  speme  non  restale 

Di  campar»  dal 'Butto  fremente 

Delirante  e  per  im  furente 

Tali  voci  sdegnose  fh  udir. 

Uno  del  Coro 

Se  fu  infame,  fa  Orrendo  il  misfaUo,  ,  3g5 
Cbo  ti  ha  fatto  —  del  tro&o  V  erede, 
Gran  mercede  —  per  don  st'bramito, 
O  spietato  —  mertave  chi  'Ifìl 

Se  pecette  comnùsi  eoecraodir, 
Allorquando  -  fiù  madre  a  un  Uranno,  ^oo 
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Tsle  fiE&nQO  —  per  ipeslo  mi  s|jetla, 
-  Tal  vendella  —  alle  geud  si  de'. 

Altro  dtl  Coro 

DelPAchennde  «stolli  il  lorvo  viso 

E  dd.into  daol  'ti  pasoi,  o  mio  consorte; 
Per  tea  cadde  il  tuo  figliuolo  anciso,4o!i 
Per  me  cadesti  di  spiotnto  morte. 
ffonTeni  ale  cel  Tortunato  Eliso, 
Dta,  otnne  ben  mertaì,  Ila  clic  mi  porle, 
Sommersa  qui  del  crudo  mar  Ira  l'onde, 
Ombra  intepoIlD  sulle  Stigic  sponde.  4'° 

Tulio  il  Coro 

E  segiùva,  ma  il  flutto  che  mormora 
Vordooso  le  cinse  la  gola, 
E  precise  In  mesta  porolu 
Sulle  labbra  che  aperse  il  dolor. 

Nel  profondo  travolta  precipita,  4'^ 
Sorge,  e  oppressa  di  miovo  si  affonda, 
Ha  di  zmovo  risorge  saH'  onda, 
Bacc^iendo  l'ieilveino  vigor. 
CoUe  languide  braccia  ■«meggia 
Per  fngpic  h  sorte  seaiioa  ;  /(ìo 
Stasi»  alGn  dalla  longa  tatìea 
S'abbatidona  spossata  e  mtà. 
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Già  nei  tacili  pctii  risvegliasi 
A  tal  Tista  la  fede  sopita  ; 
Osan  molli  ili  jiorgerlt^  a\l:i;  i\'<^i 

Ecco  un  fremilo  sorge-,  giìi  ascoltasi 
Che  ognun  grida  che  ognuno  l' incuora  ; 

L' infelice  che  pare  che  inuora 

Già  à  icaote,  già  nuola  pel  mar.  4^" 
la  danna  che  TOga  raggiungela, 

GSàl*Bfiém,  giìpo^  è  in  navico; 

Qie  gioToIle  dal  erodo  perìglio 

Infelice  !  del  mare  scampar  i 
Vìo  A'  allora  del  figlio  iniquìsùmo 

Fu  al  nefando  coltello  serbata  ; 

Oh!  che  a  tanto  delitto  &a  data 

Fede  appena  da  chi  ne  verrà. 

Infuriosii,  allorquando  dal  pelago 

Salva  intese  la  madre  quel  fiero,  44° 

E  gli  scete  nel  trace  pensiero 

Altra  orrenda  inaudita  empetà. 
D' ogni  indugio  ìmpanente,  im  iniquo 

A  là  manda,  che  immei^e  in  cuore 

Senu  pietà  l'acciar  traditore,  44^ 

Ha  men  vile  di  dn  lo  comprò. 

Sceie  il  fèrro,  e  morendo  la  m itera 

Che  nel  ventre  ai  apiwe  nna  strada 

Calla  pei^da  barbara  sptda 

Fioca  il  compro  uiaBÙoo  pregò.  ^5o 
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Uno  del  Coro 


Qaetlo,  ù  questo  dcTesi 
Aprir,  disse,  col  feiro,  e  a  brano  ■  brano 

Ftrsi,  the  diÈ  ricovero 
Al  pili  oeTando  moilro,  al  pib  inumano. 

Tutto  il  Coro 

Misto  a  lai  detti  aen  toÌò  V  anelito 

Eri  remo  della  v&a, 
E  versò  alfine  disdegnosa  l'amma 

Dall'aperta  feiiti. 
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SGEHA.  PRIMA 


Perchè,  CI  Foriiiiu  unntpossenle,  il  Tolto 
Xme  moslniTidn  lnìlngliiera,  tanto  ^60 
He,  di        sorti:  sol  coiilt-'nlo,  sIzBsti? 
Forse  peroliù  più  griive  c!u  cotnnla 
Allena  fosse  mìa  caduta,  c  lutin 
H  trepido  peusier  la  misurasse? 
Oh  !  quanto  meglio  senza  invidia  In  metto  ifGS 
DI  Cimo  all'erme  rupi  io  mi  viTCvaj 
Dove  sempre  con  me,  di  sè  signore, 
Spiegava  il  volo  il  libero  pensiero. 
Ed  intendeva  ai  cari  sludìì.  —  Oh  !  quanto 
(Percliè  natura,  artefice  di  questa  .{70 
Immensa  mole,  altro  non  le  più  grande  ) 
A  me  gratterà  contemplare  il  cielo, 
Il  corso  arcan  del  divo  Sole,  e*l  moto 
Del  mondo  e  l'alternar  dell'alma  luce;  ^yS 
Osservar  della  Luna  il  giro,  e  gli  astri 
Chela  cingono  intorno,  e  l'altre  stelle, 
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Dell' l'Ira  immenso  fulgido  omxmeDto. 

Il  quul  se  è  ver  che  invecchi,  e  che  di  naovo 

Tornar  si  debba  nel  Caosse  informe,  480 

Or  quel  giorno  finale  al  cerio  è  giunto. 

In  cui  del  cielo  la  caduta  schiacci 

L'iniquo  umano  seme,  onde  lisseenilo 

Stirpe  miglior  si  rinnovelli,  come 

Accinide  allor  elle  il  gioviiiellom^iiiJii  :^K5 

Reggea  Salurno.  —  In  quella  olà  lu  caaUi' 

Vergine  Asirèa,  fra  Ì  Numi  i>nm:<,  scesa 

Dal  Gel  coli' alma  Fé  dolce  reggea 

La  terra.  —  E(a<ai  mortai  perfin  di  goerrt' 

^DOta  il  nome,  ed'il  clangore  n^to  ^^o 

Delle  Iwllidia  trombs  non  avea. 

Inconùaciato  non  avean  le  genti 

Cìngersi  d'armi  e  le  ciltà  di  mura. 

La  strada  a  opiuno  in  sicurlade  aperta,, 

L'aio  comnn  fu  a  ognun  di  lutto.-ll  suolo  ^5 

Spontaneo  apriva  il  suo  fecondo  seno,. 

^ovrido  p^dre  e  protettor  di  figli 

Tanto  [netosi.  Uti  si  Vide  un'  altra 

Sorger  men  pie  progeme  ;  ed  una  terxa 

Ne  venne  poi  di  tutte  Aiti  ìarenlrice,  5oo 

Ht  tuttavia  devota; Jrrequleta 

Altra  qmndi  se^ìlk,  dieiiél  corso 

Perseguitò:  le  furtive  belre, 

Poi 'Collr  rete  smÌMratt'puoi 

Dall'onde  estra»e,A«o«ì  dardi  il. volo  S^S 

Troncb  agli  augelli;  piìi,  a^ògatì  t  tori, 
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La  terra  ancor  dal  Tomere  non  tocca 
Aprì  coi  solchi  e  le  commise  i  semi. 
Ha  altra  peggiore  età  della  comune 
Hadre  scese  nel  seno,  e  il  ferro  e  l'oro  5io 

estrasse,  e  quindi  armò  la  man  rapace , 
Prescriue  ai  regni  i  lor  confini,  aliaado 
Le  città  prime  ;  per  àeào  di  pr^de 
Quindi  colPumi  proprie  i  tetti  altrui 
O  difese  od  aualsc.  Allor  la  terra  5i5 
E  i  feroci  costumi  ed  i  mortali 
Hai  sempre  lordi  di  fratcrua  strage 
Abbandonò  Giustizia,  ODor  dei  nomi, 
E  crebbe  tosto  la  nunia  di  guerra 
E  la  sete  dell'oro.  —  Un  mal  peggiore  5ao 
Il  mondo  tutto  inTase,  il  ìusio  reo, 
LusÌDgtiiero  contado,  a  cui  diè  fom 
E  immen»  lena  il  tempo  e  il  fallir  grare.  — 
Per  tante  etadi  i  «unnlati  nu 
Ricadono  sa  noi.  —  Viviamo  in  tempi  5a5 
Calamitosi,  in  cui  regna  il  delitto, 
Incrudelisce  l'empietà  sfacciata, 
E  sol  rotta  lussuria  è  dominonte. 
Domiuator  del  mondo  il  lusso  reo, 
Per  dissiparlo,  ogni  tesoro  aduna  53o 
Accumulato  già  da  mani  avare.  — 
Ecco  Neron,  che,  con  incerto  passo 
E  torvo  aspetto  qua  si  volge.  —  lo  Iretno 
Pria  d' intender  che  rechi. 


□  igilized  by  VjOOgle 


SCEHA  SECONDA 


Tinnoaf,  Fbbfbito  e  dello. 

Ner.  I  miei  comandi 

Adempì  toito  ;  la  recisa  tetta  53S 
Di  Plauto  e  Siila  a  me  s'arrechi. 

'  Q    .  .    .  .  ^ 

SCENA  TERZA 
HucniE  e  Ssa  EU. 

Sen.  Inver  non  opri  a  caso!  —  E  ben  che  scorra 

Occultamente  dei  congiunti  il  sangue. 
Ner,  A  chi  non  teme,  l' esser  giusto  è  lieve.  S^o 
Sai.  Ha  la  clemenaa  ogni  timor  distrugge. 
Ner.  E  TÌrtìi  sonnna  di  chi  impera,  morte 

Dare  a  chi  l'odia. 
Sen.  Assai  magf^or  n'acquista 

Chi  i  cittadini  ama  quai  figli. 
Ner.  ,  Debbe 

L'età  canuta  ■  suoi  miti  consigli  545' 

Ai  faocìnlji  inculcar. 
Sen.  La  giovinena 

Troppo  bollente  ha  d' uopo  piìi  di  scorta. 
Ner.  Ch'eLlna  ik  senno  a  sufBcieina  estimo 
77 


Questa  mia  elade. 
Sen.  Voglia  U  elei  che  i  Mur 

Approvili  sempre  l' oprar  tuo. 
Ner.  Se  prono 

À  lor  mi  prostrerò,  di'  pur  che  allora 

Io  mi  lon  folle,  e  il  poter  loro  io  temo. 
Sen.  Perchè  puoi  taolo,  piti  tsmer  tu  dù. 
Ner.  Fortona  tutto  «  me  permette, 
i^eit.  Tanto 

Non  voler  porre  in  lei  fiilaaia;  Difa 

Fa  instilHl  tempre. 
Ner.  Del  potere  è  indegno 

Chi  ttdoprtrlo  non  sa. 
Sen.  S' acquista  lode 

Col  bene  e  non  col  male  oprare. 
Ner.  Il  volgo 

Calca  mniire  l'oppnuo. 
■Sen.  L' odfMV, 

Opprime. 
Ner.  Custodisce  il  ferro 

La  persona  del  prciire. 
Sen.  E  piii  la  fede. 

Ner.  CooTien  che  Cesar  sia  temuto. 
Sen.  Amato. 
Ner,  Che  '1  paventino  È  d*  aopO. 
Sen.  Petìi^OM 

La  forxa  è  assai. 
Ner.  Purché  uUiìdlscan,  ali.' 

Sai.  Comanda  il  gnisto. 


OÌQÌii;ed  bv  Coppie 


ITTO  t^COBDO  fili 

Ner.  n  TOglio.  ' 

Sta,  Abbiasi  il  tuo  565 

Voler  l*unì*enil  eonMiidmeiito. 

Ner.  L'otterrà  il  brando. 
Sen.  Il  ciel  noi  voglia. 

JVer.  Dunque- 
Sopporterò  iliiclii;  l'acciaro  altrui 

Mi  prostri  alfine^?  -  E  Plauto  e  Siila  forse  P70 
Non  sono  rei  di  non  servato  bando? 
Forse  lor  ira  etoroB  alla  yendetla 
Contro  di  me  non  traverà  compagni?  — 
Mollo  qui  per  gli  espnlù  «  parte^ia, 
Per  cui  la  apeuiB  ù  fomBnta.  Spenti  S75 
Siano  i  dubbii  nemici;  l'odiata 
Consorte  pera  e  il  frate]  segna.  Ancora 
Chi  sol  m'adombra,  péra. 
■Sen.  Infra  i  più  cbiaci 

Essere  il  primo,  perdonare  ai  vinti. 
Provvedere  alla  patrìa,  ed  astenersi  58o 
Da  crude  stragi;  raffrenare  l'ira 
G  dare  al  mondo  quiete  e  al  secol  pace, 
Ciò  è  bello,  e  questa  è  sai  virtù,  ma  lomnM; 
Per  questa  sola  strada  al  ciel  si  po^a>  — 
Quel  primo  padre  della  patria,  Augusto,  S85 
Così  all'  Olimpo  ascese,  ed  or  quol.Dìo 
Si  venera  nei  templL  Lungamente 
Fu  per  terra  e  per  mare  ei  da  foiloDa 
Pv  meoù  àie  gaerriere  aipre  *ÌDende 


6ia 


Esagitato,  fino  a  che  non  vinse 
Gli  assassini  del  padri-.  —  A  le 
Nome  benieno,  non  «ue„lo  il  s 


E  le  redini  cesse  del  comando 
CoQ  man  pietosa,  e  al  cenno  lun  soggetti 


TìdU  da  uniTersal  consentimento 
Ammutolissi,  e  del  favor  concorde 
Dei  senatori  e  cavalieri  e  plebe 
Per  giudico  dei  padri  egli  fu  degno. 
Tu  datore  di  pace,  arbitro  elalto  600 
Tu  del  genere  umao,  di  divo  UDgae, 
Aegola  il  mondo  delU  patria  padre; 
Quel  nome,  onde  il  conservi,  a  te  dì  Homa, 
E  ti  confida  i  cittadini  suoi. 
Ner.  Che  Roma  stessa  e  i  senator  superbi  6a5 
A  me  nbIndigcBn;  che  il  timor  lor  strappi 
Dalle  libbra  tremanti  umili  preci 
£  sommesse  parole,  è  don  dei  Numi.  — 
Qoal  fia  demenza  i  citladin  superbi 
Per  elùaro  sangue,  ma  dannosi  al  prence  610 
Ed  alla  patria,  conservare,  quando 
A  lui  sospetti  giustamente  puole 
Imporre,  a  morte  infame  sian  condotti? 
Bruto  a  Cesare,  cui  dovea  la  vita, 
La  tolse.  —  Invitto  nelle  pugne,  grande  61S 
Tincilor  di  naiioni,  e  pei  supremi 
Onori  Bpetso  da  nguaf^ìorsì  a  Giove, 
Dri  dttadìn  per  badimenta  ei  cadde. 


Hese  e  la  terra  e  i  mari.  Invidia 


Ss5 


ATTO    SK-nOMUO  6l3 

Sì  ij>essK  vulle  laceral:i,  Roma 

Vide  il  sangue  dei  suoi  scorrere  a  fiumi.  G20 

Quel  Divo  Angusto,  che  merlossi  il  cielo. 

Quanti  non  spense  citTadini  illustri, 

E  padri  e  lìgli  \:it  lo  moni3o  sparsi, 

Che  ave;in  fiipRilo  per  limor  dì  morte 

I  paterni  penali,  ed  il  pugnale  6a5 

De'Triuiiviri,  clie  gli  aveano  scritti 

Sulla  nota  di  sangue?  I  capi  esposti 

Vider  nei  rostri  i  Senatori  afflitti. 

Non  piangere,  non  gemere  sommesso 

A  niun  fu  italo  i  suoi  congiunti  ;  il  l' oro  G3o 

Fa  bruttalo  di  labe,  e  per  li  volli 

Corrotti  la  putredine  grondava. 

Nè  la  strage,  uè  il  sangue  ebbe  ijni  line.  — 

L'atroce  campo  di  Filippi  un  fiero 

Pasto  appreslfi  per  molli  di  alle  belve  C35 

E  ai  carnivori  augelli;  c  il  siciliano 

Mare  sommerse  e  navi  e  comballenli.  — 

L'Orbe  parca  da  tanto  forze  scosso.  — 

Il  maggior  dei  guerrieri,  superato 

Ivi  io  ballagUa,  le  fuggenti  Tele  6^0 

Diresse  al  Nilo,  e  là  ai  uccise.  —  11  sangue 

D'tltro  Duce  Tomsn  bebbe  l'infido 

Egitto,  e  ancor  ne  ooopre  i  mesti  avaiui.  — 

La  tmlD  discordi*,  cbe  cotaoto 

Imperferiò  coli  sepolta  alfine  6^5 

Si  giacque,  e  il  rindlor  stanco  ripose 

il  Ganco  il  brando,  ottiuo  ornui  dal  lungo 


Ferire,  e  cui  tcirore  altrui  diè  legge. 

Ristè  sicuro  alGii,  dall'arme  cinto 

ti:  dalla  rè  de'  suol  soldati.  -  Cbìaro  GSo 

Per  pictadc  filial,  dopo  la  morie 

Gli  alzar  del  letnpU  e  l'adorar  ipal  Dlo- 

Spella  a  me  pure  il  elei,  se  colla  spada 

Preverrò  chi  s'allenta  essermi  ìnreslo; 

E  la  casa  imperiai  reiidorò  eterna  655 

Sen.        '  L,i  l<'j;!;l..'ir;L  p™!e 

Toccata  ili  sorte  del  fratti  la  destra 

Come  Giunone,  la  tua  reggia  lieta 

Di  cara  renderii  stirpe  celeste.  660 
Ner,  L'incestuosa  genitrice  scema 

Fè  nella  figlia.  —  Dellu  sposa  l'almi 

A  me  fu  unita,  mai? 
Sea.  Nel  pili  bel  Core 

Dì  giovinezza  non  traspar  la  fede, 

Perchè  da  bel  pudor  velato  amore  665 

Cela  sue  fiamme. 
Iter.  la  lo  credei  gran  tempo; 

Benché  d'odiarmi  maairesli  segni 

Mostrasse  ognora  dallo  scIiÌto  aspetto 

E  dal  fii|^rmi  sempre.  —  Alfine  ho  fermo 

Neil' implacabil' ira  mia,  yendetla;  670 

Ed  al  talamo  mio  consorte  degna 

Scegliere  omai,  coi  per  beltade  e  nngiie 

Ceda  Venere  isteua  e  U  Satumia 


SpOM  e  U  dotta  Diva  armì-poteiite. 

Sen.  n  cmdor,  l' onestà,  la  fé,  il  pudore  67S 
DenDO  piacer  solo  al  marito.  —  Eterni 
Restauo  solo  detta  mente  i  pregi 
Non  soggetti  nè  a  tempo  né  a  fortuna; 
Ma  ogni  giorno  eie  passa  un  qualche  Gore 
Di  beltà  coglie.* 

Ner.  A  gara  i  Numi  omaro  6S0 

Dì  tutte  doti  nnB  gentile,  e  qnindi 
La  Ter  nascer  per  me. 

Sen.  Ti  lasci  Amore, 

E  tu  vedrai  se  rollemenlc  credi. 

JVw.  Del  cielo  egli  è  tiranno,  ed  il  gran  Giove 
Noi  può  cacciar  da  se,  rhb  noi  rniddi  685 
Flutti  e  nell'infernal  regno  penetra; 
E  scender  fa  quii  io  terra  i  Numi. 

Sen.  Stolta 
Credenza  Amor  lìngc  inclemente  e  alalo  ; 
L'arma  d'arco  immortale  e  di  quadrella 
Colta  temuta  face,  ed  il  fa  Ggiio  6ga 
Di  Venere  e  Vulcano.  —  Amore  èsolo 
Un  forte  immaginare,  un  Mando  fuoco 
Cbc  1'  alma  accende  ;  gioventù  lo  Crea, 
E  il  lusso  e  l'odio  l'alimenta  in  mezzo  ' 
Ai  lieti  doni  di  fortuna.  Muore  6g5 
Se  di  nutrirlo  e  fomentarlo  cessi, 
E  le  sue  forte  In  breve  estinto  perde. 

Ifer.  Ch'ei  na  capon  di  nostra  rifa  estimo, 
.  E  dei  nostri  pUcèri  mùca  foftte.  — 


L'  umana  stirpe  nui  penr  non  puote,  71 
Finché  per  man  d'Amor  si  riproduca, 
Che  rende  miti  le  pììi  crade  belve. 
Questi  è  <{uel  Dio  che  le  nimil!  tede 
Già  appresta,  e  sul  mio  talamo  l'estreme 
Lscrinie  versa  per  l'oppòa. 
Sen.  Potrebbe  71J 

Il  cruccio  popolar  non  soffrir  forse 
Questo  imeneo.  —  Deh  !  noi  conieala  mal 
Santa  pieli, 
Ner.  Quello  che  lice  a  ognuno, 

A  me  sol  si  contrasta? 
Sen.  n  popol  vuole 

Sicrificii  maggior  da  quti  che  impera.  71 
JVer.  Ed  io  veder  mi  vuò,  ae  da  mìa  posia 
Il  temerario  popolar  furore 
Vinto  al&Q  ceda. 
Sen.  I  dltadin  tuoi  miti 

Tu  piuttosto  blandisci. 
Ner.  Mal  s'impera 

Quando  la  plebe  ai  Duci  suoi  comanda.  71! 
Sen.  Ma  lieo  gli  sta,  se  poi  ni  un  gli  obbedisce. 
Ner.  E  giostiziB  la  fona,  allorché  quUb 

Tale  il  pregare. 
Sm.  È  il  negar  doro. 

Ner.  Sommo 

Egli  è  delitto  violentire  il  prence. 
Sen.  Gaia. 

Ner.         K  la  fama  lo  diri  forzato.  ^ac 


.„o,.co.»o  6., 

Sen.  È  un'aura  liere  e  vana. 

iVér-  Ma  dì  biasimi 

Pur  nota  molli.  . 

Sen.  I  grandi  teme. 

Ner.  Meno 
Koii  li  biasma  perù. 

Sen.  Ma  facilmente 

Si  tace.  —  I  merli  dct  (IÌtìd  suo  padre, 
La  giovinezza,  1'  oneslà,  il  pudore  -jaS 
Vincanti  almen. 

Ner.  Di  garrir  cessa  ornai, 

Nè  Qojanni  di  più  co'  tuoi  consìgli.  — 
Seneca,  qael  che  diupprovi,  certo 
Io  farò  aempre.  —  Da  graa  tempo  il  voto 
Popolare  ritardo,  finché  il  ventre  jZo 
Sia  fecondo  e  ima  parta  di  me  porti 
Colei,  che  gii  destino  al  di  novello 
EsBermi  sposa  e  «1  fianco  mio  sedermi. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 


L'o«j;b,i  di  AfiBippiMi. 


Aperlo  il  suol  fuor  dell'  sverno  il  piede 

Io  trassi,  ucila  destra  siiiiguiiiosa  jSS 

Sligia  fuce  porlaudu  :i  nozze  iiii(|ue. 

Poppèa  sì  unisca  pur  col  Gglio  mio 

Al  chiaror  dì  tal  Ikimne ,  che  bea  pretto 

Saran  cangiate  in  roghi  dall'  oltrìce 

Mìa  proTOcata  destra.  Ancor  tra  V  ombre  7^0 

Sempre  a  me  resta  lo  cradel  memoria 

Della  spieiata  morie  mia,  pili  graTO 

Allo  mio  spirto,  perchè  inulta  ancora.  — 

Mcrej  funesta  a  me  fa  resa,  in  premio 

Del  dato  soglio,  eolia  nave,  in  cui  j45 

Gemer  dovetti  sul  naufragio  mio 

E  iulla  morte  de^  miei  Cdi  amici; 

Benché  il  delitto  del  £glio  spietato 

£ra  solo  da  piangersi  in  quel  punto. 

Ha  DOQ  fu  tempo  al  lacrimar,  che  il  primo  750 

Fallo  seco  ne  trasse  uno  pìi  orrendo.  ■ — 
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Dal  ferro  ancisa,  c  ricopnrta  c  brutta 

Di  ferite  c  ili  sangue,  il  (IgsoIìiIo 

Spirto  esalai  ne'  sacri  miei  penati 

Dal  mar  scampala  appena,  nè  del  figlio  755 

Col  mio  morir  1'  odio  efferato  spensi.  ' 

Teni;>  oscurare  della  madre  il  nome 

Perlìiiu  il  rio  tiranno,  e  il  nterto  ancora 

Deturpar,  se  '1  poteva  ;  e  per  tìniore 

Che  ognor  gli  rinfacciasser  la  sua  morte,  760 

^  gitt&  a  terra  e  staine  e  fregi  in  tutto 

L'  ortiBj  di'  io  troppo  afièttaosa  madre 

A  regger  diedi  ad  no  fancidl  per  mia 

Merlata  pena.  —  L'  Ombra  mia  persegiie 

E  colle  fiamme  il  volto  mi  percole  565 

E  m' incalza  e  minaccia,  e  delia  figlia 

Le  nozze  e  il  suo  destino  a  ine  rinfECcia 

11  da  me  ucciso  sposo,  e  il  capo  cliiedi; 

Dei  traditor.  —  Tosto  l'avrai,  ma  cessa! 

Non  lungo  tempo  io  chiedo.  —  Al  rio  tiranno 

L'oltrice  Erìnoi  d^a  morte  appresta; 

E  le  réi^  e  la  (agi  vergognosa, 

Pena  per  cui  di  Tantalo  la  sete, 

Di  Sisifo  la  pietre,  il  fero  augello 

Di  Ti*ìo  e  d'Ission  vinca  la  mota.  —  JjS 

Benché  superba  di  preziosi  marmi 

Inalzi  e  cuopra  d'orla  reggia;  e  a  guardia 

S'abbia  annate  coorti,  e  l'universo 

Esausto  de' tesorl'avanso  mandi; 

Benché  supplice  il  Parto  in  pegno  chieda  j8o 


6aO  OTTAVtl 

Di  le  la  destra ,  ed  oBra  e  regno  ed  oro  : 

Pur  verrà  il  giorno  che  pe'suoi  misfatli 

Fuggitivo,  spregiato,  derelitto 

A  lutti  odioso  la  vii'  alma  esuli.  — 

O  mie  faticbe,  o  mici  perduti  voti  ^S5 

Deh!  dove  andaste  mai!  Dove  ti  spinse 

n  tno  furore  e  il  tuo  destìuo,  o  figlio? 

L'ira  implacabil  di  tua  madre  ittessa, 

Che  tu  perir  iacesti,  a  tanti  mali 

Forse  dù  n  che  non  A  placlùl  Oli!  il  ventre 

Che  ti  Sii  Titi  e  ti  oatrl  fancinllo 

Fiera  crudele  lacerato  avesse  !  — 

Almen  perito  tu  saresti  meco 

Innocente,  di  colpe  e  sensi  privo, 

E  a  me  coogiunlo  ed  a  me  unito  sempre  798 

Or  tu  vedresti  del  bealo  Eliso 

La  fortunata  sede,  C  gli  avi  c  i  jiadri 

E  gli  altri  lulti  che  acquistar  gran  fama. 

Or  qual  rossore  e  qual'  eterno  lutto 

Per  tua  cagione,  o  scellerato,  e  mia,  800 

Olà  fui  tua  madre,  a  lor  sdegooti  resta?  — > 

Che  più  tardo,  matrigna  e  sposa  e  madre 

Infelice  privar  di  mia  presenza 

Giù  nel  Tartaro  i  miei  cari  coogiunti? 


SCENA  SBCONDi. 


Ottitià,  e  Coro. 

On.  Dal  lacrimar  cessale  in  di  per  Roma  81 
Cos'i  solenne,  onde  del  prence  l'ira 
Cotanto  amor  di  noi,  faror  cotanlo 
Non  susciti  tremenda,  ed  io  di  msli 
Innocente  cegion  per  voi  non  sia.  — 
La  primiera  ferita  non  è  questa  8 
Cbe'l  mio  cuore  provò;  piii  Bravi  io  n'ebR 

0  questo  giorno  dì  mie  jmgOKÌe  ì[  fine 
Tedrì,  o  mìa  morte.  —  Oh!  vaà  Tonata  io 
Del  rio  consorte  rimirare  il  volto, 

Uè  entrar  Io  veda  dell'  ancella  mia  ^- 
Neir aborrito  talamo;  —  d'Angusti) 
Sari  suora  e  non  moglie.  —  Le  ^tugostiosi! 
Cure  di  morte  Tsdan  lungi  un  poco.  — 
.  O  miaeraliil,  folle,  e  puoi  tu  dunque 
Da  tsl'ooma sperar  propirio  imene?  8 
De  gran  tempo  servata  a  queste  nozze 
Tiltima  miseranda  alfin  cadrai.  — 

1  patrii  Lari  Btlooita  a  che  guati 
Colle  guance  di  lacrime  bagnale? 

A&etu  altrove  il  pièj  fuggi  del  prence  8»5 
La  sanguinosa  reggia. 
Coro  n  di  già  sorse 

Da  fama  messo  longunente  in  dubbio.  ~ 


La  Claudia  figlia  dal  crodel  Nerone 

Scacciata  fugge  il  tilaino  fraterno, 

In  ciu  MiperiM  ^Poppèa  ù  ^ace;  83o 

E  il  nostro  aflbtto  intaato,  e  il  tardo  adegoa 

Db  panico  timor  oppresso  tace.  — 

La  fona  ot'  è  del  popol  dì  Quirino, 

Che  tante  volte  dei  superi»  Duci 

Fiaccò  l'orgoglio,  ed  dia  patria  iorìlla  S35 

Diè  leggi,  e  da  gran  tempo  ai  cittadini 

1  coaiolari  fasci?  Ei  che  la  guerra 

E  la  pace  dettò  sempre  a  tao  senno? 

Che  debellb  popoU  fieri,  a  in  scora 

Carcere  cUnse  i  trionfati  regi?  —  S40 

Cak  di  Poppòa  l' esosa  imago  unita 

A  quella  dì  Nerone  ovunque  sorge. 

Ob  !  prostri  a  terra  di  colei  le  forme, 

Coi  rassomigiin,  violenta  mniio, 

E  dall'eccelso  talamo  In  sirnppi;  845 

Poi  disperata  ponga  a  ferro  a  fuoco 

Del  fero  prence  l'esecrata  reggia. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA 


^«Z.  0  Gglia  mia,  cosi  affannata  dove 
Tu  volgi  il  piede  dalle  regie  sUoie  7 
E  in  qual  tu  vai  secreta  parte,  in  volto  8Go 
Turbata  e  asperga  di  pianto  le  gole? 
Al  cerio  è  giunto  l' esorato  tanto 
Da  nostre  preci  e  voti  ÌI  lieto  giorno. 
Tu  sei  congiunta  a  Cesare,  che  preso 
Fu  dalla  tua  belli,  nulla  curando  855 
Di  Seneca  il  garrir;  perchè  Ciprigna 
Alma  madre  d' Amor,  Nume  maggiore 
Vinto  tei  diede.  —  Ohi  come  grande  in  memo 
A  una  splendida  Corte  ti  aiaideati 
Sul  regal  soglio  1  Attonito  il  Senato  86o 
Ammirò  le  tue  Tonae,  aliecchè  «i  Hmni 
Offiivi  ìaceaii,  e  di  soave  tìdo 
Spargevi  i  loro  uoroBtnti  ettari, 
Del  flammeo  cinta  U  (ami*  fronte. 
E  a  prence  ìsteaao  al  fianco  tuo     lieti  865 


Oalj  OTT.Vl. 

Augurii  popolari  s'incedea 
HiestOBO  in  atto  in  ainto  laperbo, 
La  letìzia  del  cuor  pinta  nel  Tollo. 

Così  il  Trace  Pelèo  s'ebbe  in  isposa 
Tcti  figli»  del  mare,  alle  cui  noize  870 
S'assidessero  i  fuma  a  g"»  coovilq 
Tutti  del  cicl,  tulli  dell'  ouda  1  Numi . . . .  — 
Qual  subita  cagioii  lurLa  ii  tuo  volto? 
Delil  cotesto  pallor,  cotesto  pianto, 
Dimmi,  che  vuol  mai  dire? 
Pop.  O  mia  nutrice  835 

Nella  prossima  notte  coatristata 
Da  fero  orribil  sogno,  ancora  io  sono 
Istupidita  d' ogni  senso  prvra.  ' 
Dopo  che  il  giorno  alle  notturne  stelle 
11  loco  cesse  ed  alla  notte  il  cielo,  880 
Del  mio  Nerone  infra  gli  amplessi  a  un  dolce 
SoDoo  mi  diedi  io  preda;  ma  fu  breve 
L'alma  ijiiiele  che  leniami  il  cuore; 
Poiché  aembrommi  che  una  mesta  turba 
Celebrasse  mie  nozze  ;  —  le  latine  885 
Matrone  con  il  crìn  disciolto,  in  pianto 
Sì  acioglìesser  gementi,  e  minacciosa 
La  genitrice  del  mio  sposo,  fiera- 
mente scotesse  sanguinosa  face 
Imneno  allo  sqaiUar  d'orride  trombe.  8go 
BleBtr'io  da  tema  prepotente  spinta 
La  dovei  «^aitare,  dì  repente 
Setto  i  miù  pii  st  ipdaDcò  tm  abìno, 


iTTo  QUARTO  6a5 
Dal  qnale  immenso  precipìzio  io  vidi, 
Uài  con  qusiU  occhi  il  TÌdi,  ilmio  «nÌBleSgS 
Talamo,  gorra  eoi  stanca  mi  glaaqai.  — 
Da  Dna  folla  seguito  intanto  io  scorgo 
Venirmi  incontro  il  già  mio  aposo  e  il  figlio. — 
Crispiii  si  gethi  Ira  nife  braccia,  c  augge 
I  gii'i  iiilcrrolli  baci,  allorché  iicccso  900 
D' iru  Neron  sì  acaglla  eiilru  mìe  stanze, 
E  nella  gola  il  fiero  aceiar  gl' immerge. 
Un  brivido  gelalo  allor  mi  corse 
E  pel  volto  e  per  l'ossa,  e  il  onor  con  forte 
Palpilo  rimbalzò,  eicchà  sa  quello  go5 
Morta  la  voce  rìpombò,  che  idcuo 
n  tao  materno  amore  e  la  tua  feda 
Mesta  rioUaniB  su'  labbri  tremBoti.  ' — 
AbU  rinferaale  vision  minaccia 
Qualche  sventura,  e  di  qual  sangue  Itolo  910 
Lo  Eposo  ioTldi? 
Piai.  La  aopita  mente 

Le  imagini  del  di  guaale  e  corrotte 
Vanno  agitando,  e  arcanamente  i  sensi 
Svelano  all'alma  l'avvenir  Ira  il  sonno.  — 
Se  fra  gli  amplessi  del  iiovel  marilo  giS 
Veder  ti  parve  il  iJamo,  LI  consorte 
Eilrogo,  talenmcniviglipoi? 
Ma  il  fragor  cupo  dei  percossi  petti 
E  le  chiome  scomposte  dappertutto 
BósoQare  e  vedere  in  dì  festivo,  930 
Altro  non  è  che  il  disperato  pianto 
79 


Ga6  oTTivi* 
Che  b"  inalui  per  la  scacciata  Oustìb 
In  TDcuo  ai  patiiì  lari,  ed  ai  fraterni 
Sacri  Penati.  —  La  «anguigna  face 
Che  tu  seguisti,  e  che  l'Angusta  in  mano  995 
S' aveva,  a  te  predice  nn  chiaro  nome 
Tiocìt«r  dell' ìnridìa.  Gl'imenei 
Futnrì,  onde  la  Caia  ri  propi^, 
L'infernale  magione  a  te  promette. 
n  prence  nella  gola  il  brando  immerse;  g3o 
H  ferro  movitor  mai  fu  di  guerra, 
Ma  servator  di  pace  esso  fu  sempre.  — 
Ti  rinfranca,  ten  prego,  e  in  cuor  t'allegra, 
Ogni  timor  deposta,  ed  a  tue  stanze 
Tu  li  riduci  alfine. 
Pop.  Al  tempio  ho  fermo  gSS 

Volgere  il  piede,  e  a'  sacri  altari  innanti 
Prostrata,  offiir  TÌttìma  A  santi  Nomi, 
Onde  etpiatì  i  minacòo»  sogni, 
Si  ricada  il  terror  sa'imd  nenùcL 
Tu  per  me  intanto  forma  TOti  e  impreca  9^0 
Con  [ne  preghiere  i  lenqiitenu  Dei, 
Pinchi  di  tema  un'ombra  pur  ci  resti. 


SGENA  SECONDA 


Parte  del  Coro 

Se  verace  —  la  fama  loqaace 
Ci  ridice  del  massimo  HumB 
Ogni  furto  gentile,  ogni  amor  ; 

Che  di  Cigno  vestite  le  piume 
Si  posasse  di  Leda  sul  cuor; 

Cbe  sul  dorso  —  Con  rapido  corso 
Via  per  1'  onda  la  Tiria  reina 
Si  portasse,  cangiato  in  torel: 

Fra  tue  braccia  ora  pure,  o  Sabina, 
Terrà  Giove  disceso  dal  Ciel. 

Tutto  U  Cora 

Fia  che  per  le  dimentichi 
Leda  e  l' Ajgiva  ancor, 
Nel  di  cui  aea  l' Egioco 
DbccH  io  iMo^ì*  d' or. 

Parte  dd  -Coro 

Sparla  pgnor  della  VBg*  lua  figlia 
Tanti  puis  le  fonne  divine, 


Ch'ebbn  in  pTi'iiiio  ÌI  Trcijaiio  paslor. 
Tnt  hcItEi  clic       l'c^gia  di  Priamo  g6o 

A  te  ceda  l' impero  dei  cuor. 
Coro  Ma  chi  qua  Tolge  fretloloso  il  passo, 
Ed  anelante  qiul  luivelli  «neca  ? 

SCENA.  TERZA 

Hoiao  e  dillo. 

Nun.  Gaarriep  qualonque  «he  ne'  regii  tetti  g65 
la  anne  sU,  difenda  ora  11  reggia 
A  cui  il  furore  popolar  «ottuIb. 

Ecco  i  trepidi  duci  che  le  schiere 
Trap^on  di  Roma  n  guardia.  II  lemorsrio 
Impelo  |.oiH>ì,-.r  non  tÌtiK,  .>  aiirnm  9J0 
Da  timor  iiiiìlo,  ma  pii,  Hir/a  .r,|UiSta. 

Coro  Qual  (issa?,icnic  stupide  sconvolge 
La  costui  melile? 

Nun.  Il  popol  tulio  acceso 

D'ira  per  la  sua  Ottavia,  inrellonilu 
Di  delitto  in  dcUtlo  si  precipiln,  975 

Coro  Dinnc^  eiit  imprender  osa,  e  dove  tende? 

Nun.  D  patrio  soglio  e  il  talamo  fraterno, 
Parte  dorala  a  Itti  d' impero,  a  Ottaria 
Render  si  vuole. 

Coro  E  il  ver  ID  dici!  Quello 

Ch'  ora  Popp^  £od  mutua  f&  potriede  ?  g8o 


Nan.  Appunto;  questo  è  il  pertinace  sdegno 
Che  gli  animi  n'accende,  B  disperali 
A  un  furor  temerario  gli  aospioge.  ■ — ■ 
Qualunque  statua  che  marmorea  sorga 
O  in  bronzo  splenda  e  che  Poppca  somigli,  g85 
Per  man  ilei  yolgo  rovesciata  giace 
E  sfregiata  ilal  ferro;  i  membri  in  pczii 
Son  tratti  dietro  strascinati,  e  a  lungo 
CalpestatE  si  Icsciano  nel  fango.  ~ 
Corrispondono  bene  i  feri  accenti  ggo 
Ai  crudi  fatti;  ed  io  li  ridi  e  inlesi.  — 
Si  minaccia  incendiar  tutta  la  reggia, 
Se  non  ùa  daU  al  popolve  sdegno 
La  nnoTa  sposa,  ed  a' penati  suoi 
Resa  Oltaria  non  sia.  —  Perchè  Nerone  ggS 
Del  tumulto  civil  sappia,  od  af&elto 
Del  prefetto  a  recagli  ìl  pronto  avviso,  (parte) 

SCENA  QUARTA 


A  che  movetÈ  fiera  guerra,  o  stolli? 
Porle  del  Coro  . 

Spengerà  Torire  6ainme  la  fiamma 

Cui  la  face  d'Amore  già  accende,  lOoo 
La  qual  spesso  le  folgori  orrende 
Spense  e  scender  (%  Giove  dal  del. 


2ìtaa  Cora 


Sempre  iorìtto  d' Amore  fa  il  t«L 

Parte  drì  Coro 

Yoi  ben  presto  le  pene  dovEite 
Pagherete  del  Tosto  furore, 
Chà  del  preoce  ribolle  ael  core 
Hia  rendette  con  sdegno  crudel. 

Tutto  il  Coro  , 

Sempre  ìutìUo  d' Amore  fu  il  ttL 

Parie  dd  Coro 

Egli  fu  che  il  fiero  Achilìe 
A  temprar  la  lira  spinse; 
Egli  fu  elle  i  Greci  viiv^e 
E  che  finse  Alride  aneor. 

Per  lui  in  fumo  ed  in  faTÌllu 

Del  buon  Fcìamo  sodò  la  reggia; 
Per  lai  morte  ora  passeggia 
Su  cìlti  d'alto  splendor. 


Tuilo  il  Coro 


Quel  nume  sdegnato 
Già  Taole  Teodetta; 
La  cruda  saetta 
Dall'arco  scoccò. 

Già  {ire ....  Oh  !  che  scena 
Di  lutto  e  d'orronl 
Gol  UDgne  l'Amore 
Sol  l'ira  pUcb. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 


O  come  lente  dei  guerrier  le  destre  i  Où,5 

Corrono  al  ferro  ;  e  non  placata  ancora 
Dopo  tanto  misfatto  è  la  nostr*  ira. 
Che  già  in  un  mar  di  cittadino  sangue 
Doveva  essere  spela!  E  Ruran  liitla, 
Cli'aomLrii  lai  produsse,  ii..i:c)r  coverl:.  io3o 
Non  c  d'orreiid[i  popobro  strage? 
La  morte  è  un  nolhi  :  ilnlla  plebe  II  Tallo 
Merlò  pena  più  gronde.  E  io  consorte 
E  suora  a  un  tempo,  a  me  sospetta  sempre, 
A  cui  per  forza  il  cittadino  sdegno  io35 
Vuoimi  congiunto,  aliin  dell'  ira  mia 
Cada  Tittima  anch'essa,  e  col  suo  sangue 
Aminorn  la  mia  rabbia.  —  I  tetti  poi 
Di  Roma  incendcrb  ;  la  plebe  oppressa 
-Da  fiamma,  da  toìiib,  de  spavento,  1040 
Da  vergi^QOsa  poverti  e  da  Gara 
Fame  e  da  lutto,  pira  alfine.  —  Lnmenss 


ATTO  QUIirTO  033 

Turba  dalle  delizie  amai  corroUa 
'IH  questo  secol  nostro  ebbra  folleg^H, 
E  sprezza  ingrata  la  clemem»  nostra,    -  i 
Schiva  di  pace  e  di  tumalti  amica. 
Ora  a  rovina  dall'audacia  è  tratta, 
Or  diilla  sua  lenierii;i.  —  Si  deve 
Domar  coi  mali,  e  sollo  un  ferreo  giogo 
Sempre  schiacciarla,  onde  non  più  s'altcnl 


Della  mia  spo! 
Impari  alBoe  ad  obbedir  i 
Del  prence  al  cenno,  dal  timore  opptesu, 
D^nna  pena  sicura. 

SCENA  SECONDA 

Prefetto  e  dello. 

Ner.  Ma  qua  veggio  io5S 

Venir  colui,  che  a'  pretoriani  miei 
Per  la  rara  sua  fede  io  già  preposi. 

Pre.  Colla  morie  di  pochi,  che  ostinali 
Resisterono  a  lungo,  o  mio  Signore, 
Compresso  è  alGoe  il  popolar  tumulto.  1060 

ifer.  E  questo  basta?  E  tu  guerriero  al  prènce 
CoBÌoEdtedùd?  —  Tnra&eni...!  Questa 
Sola  vendetta  ame  EÌ  dere? 

Pre.  Tutti 
Caddero  i  capi  del  tumulto  iniquo- 


Xer.  E  die?  La  ri.rb^i  die  uss^.Iirmin reggia  lofiS 
Col  fuoco  osava,  coraauilare  al  prence. 
Dal  mio  lolto  strappar  la  nuova  sposa, 
E  con  mani  nefaDde  e  fiere  voci. 
Quanto  potè,  -violar,  dunque  non  ebbe 
ha  meritata  pena? 

Pre.  E  non  &  pana 

11  dìipìacer  ne' tuoi  d'averd  offeso? 

fier.  Tde  urà  che  aulb  e\i  la  cuopra. . 

Pre.  Kè  l'ira  Idb,  nè  il  timor  nostro  serva 
Di  norma  a  quella. 

IVer.  Chi  mertolla,  prima 

Pre.  Chi  chiede,  accenna,  1078 

Onde  la  mano  sìa  si  ferir  non  lenta. 

Ner.  Chiede  la  morte  e  l' esecrato  capo 
Della  torella. 

Pre.  Un  gel  mi  stringe  il  cote. 

Ner.  Nè  corri  ancor. 

Pre.  Perchè  mia  1%  cimdaum  7 

Ner.  Perchè  perdoni  a  un  mio  nemico. 

Pri:  Elala  1089 

Esser  puote  una  donna? 
Ner.  Quando  È  rei, 

Pre.  E  chi  l'accusa? 
A'er.  II  popolar  furore. 

Pre.  Chi  pub  frenare  i  fdli? 
Ner.  Chi  li  spiiue 

ÀMllevu^ 
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Pre.  lo  niun  da  tanlo  estimo. 

Ner.  La  donna,  o  cui  mlura  un'alma  diede  io85 
Al  maroprur  proclire,  ha  colmo  il  aeao, 
Per  nuocere,  d'inganni;  ma  U  fona 

PIoD  aorli  già,  perchè  sarebbe  inritla  

Ella  vipcer  si  puote  o  col  limore 

O  colla  pena  solo;  e  ancor  la  pena  1090 

Ahi!  troppo  tarde  quelle  rea  non  premei  

Cessa  dai  pricghi  e  dai  coosigli;  e  quanto 
T' impongo,  adempì.  —  Sia  tua  Cora,  liu^ 
Mandarla  iu  sUaoìo  lido  e  darle  morte, 
Se  vuoi  che  la  mia  collera  siipengn.  (^HirAin({J 

SCENA.  TERZA 

CoflO  soìo- 

O  popolare  aura  fatala  a  molli, 

Funejta  ai  pihl  Mentre  propizia  gonG 

Le  fCTIunale  vele,  e  in  allo  apiogì 

La  mve  allM%,  a  an  tratto  più  la  Iwoi 

Sola  in  pr^oudo  periglioso  mare.  —      1 1 00 

La  pietade,  la  fede,  il  chiaro  langue 

E  l'doquCDia  salda  e  il  saldo  cuore 

Nulla  ai  Gracchi  giovò,  che  l'infelice 

Madre  li  pianse  estinti.  —  Una  sim'de 

Morte  ti  attese,  o  Lino,  uè  poterò  ■  loS 

Salvarli  i  Cuci,  ni  tua  casa  iitena.  — 

A.  che  lonUai  eieinpli  andiam  cercando? 


C36  OTTAIH 

Cui? i,  cui  render  si  roleva  adesso 
'  La  patria  reggia  ed  il  fraCerno  letlo, 
Soffrali  vedere  i  cittadini  trarre 
Piangente,  miserabil,  derelitta 
Non  aolo  a  certa  puoizioa,  ma  a  morte. 
In  nnùl  tetto  ohi  quanto  me* sì  cela 
Con  povertà  la  contentmia.  —  Come 
H  turlune  gli  ecoebì  arbori  aoliìtuili, 
Così  fortuna  i  grandi  atterra. 

SCENA  QUARTA 

OiTiviA  Ira  i  Soldati,  e  dello. 

On.  Dove 
Mi  conducete?  E  qusl  d'csìglio  è  il  loco 
Cbe  il  mio  tiranno  e  la  regina  bau  ùtto? 
Se  alle  mie  pene  vuol  dar  fin  con  morte. 
Perchè  crudele  nella  patria  mia 
Morir  m' inridia  7  —  Ma  speranza  alcoia 
Di  «alreEta  non  re^.a.  —  Ob!  me  infelioe 
Teggo  la  nave  cbe  porti)  il  Iratella  j 
Ed  h  por  quella  cui  la  madre  ascese. 
Ed  io,  moglie  e  sorella  detestata, 
Or  ora  monterò.  —  Mnn  Dio  pietade 
Sente  dì  me,  nà  tì  soa  Numi  in  cielo, 
Ha  sol  nel  mondo  cruda  Erinni  impera. 
Chi  fia  da  tanto  piangere  i  miei  mali? 
I  lamenti  dell*  Atdche  sorelle 


ATTO    QUINTO  03? 

Al  paregon  de* miei  cosa  mai  sono? 
U  fato  aìmea  le  penne  lor  mi  desse!  - 
Lunffl  portata  dalle  lievi  piume 
Cercherei  di  fuggire  i  miei  dolori. 
Il  consocio  dei  tristi  e  cruda  morte.  il 
Sola  in  dfscrlo  bosco  e  sovra  un  rumo 
Fosal.'i,  alnicn  potrei  col  mesto  canto 
Tramandar  miei  lamenti. 
Coro  II  fato  rc^e 

Dell'  uom  le  sorti  ;  ond'  ei  stabil  ventura 
Ripromeller  non  puossi.  E  vero,  questo  ii 
Giorno  per  noi  sempre  fatale  toIIb 
Accumular  diigrade  varie  e  cruda. 
Coi  molti  esempli  ornai  che  nello  tua 
Casa  vedesti,  l'alma  tua  coasola. 
Forse  fortiiii^L  i:  .i  ti>  iVt  y\'<\  sevpni?  —  ri 
Rammciil^it  ,ì^sm  pri;i  h,  (lil.ini  madre 

Di  '^"ii  r.sli,  si         A(;,  ;|.|>..  n.U., 

Di  Cesare  consorte  c  nuora  a  Augusto. 

II  Dome  di  costei  chiaro  pel  mondo 

Bifulse,  dati  dal  fecondo  seno  ii: 

Tanti  pegni  dì  pace;  ebbeti  l' esigilo, 

Le  percosse,  le  carceri,  gli  strazi, 

Tulli  1  dolor  Er)fre.-.is  i.ilui  1.,  iriorle.  — 

Livia,  di  Druso  lortuiiuta  moglii.' 

Ben  luogo  tempo,  tornieiitutu  s'  ebbe       i  il 

Comun  coi  Egli  il  crudo  fine.  —  Giulia 

Della  madre  seguì  la  pena  e  il  fato, 

Che  anch' ella  cadde  sotto  il  ferro  poscia, 


(138  OTT.Vli 

Ed  innocente  cadde.  —  Di',  tua  madre, 
Che  governava  a  voglia  sua  la  reggia,       1 1 
Cara  allo  sposo  e  pct  figli  putente, 
Che  non  poteva?  Eppur  datasi  in  braccio 
D'on  vii  suo  scfaÌBVO,  sollo  il  Terrò  cadde 
D'uà  carasGcs  infaine.  —  E  di  Nerone 
La  geiùtrice  ch'ora  nga*  ìn  cielo  ?         1 1 
D'uB  rematore  dalla  man  percossa 
In  prima,  quindi  Itcernla  a  lutign 
Dal  ferro,  alEne  del  figUol  crudele 
Vittima  giacque. 
Ott.  He  pur  manda  il  Gero 

Tiranno  infra  le  trìite  ombre  infernali.     1 1 
A.  che  dunque  più  tardo?  A  morte  voi 
Traetemi  cm  dato  è  il  mio  destino  — 
Intanto  io  volgo  le  mìe  preri  al  Cielo.  — 
Folle  che  fai?  Dal  pregar  cessa  i  Wurni 
Cui  in  odio  se'.  —  Dunque  l' ioferno  ìnroco 
E  le  Furie,  e  le  pure,  o  geaìtore, 
Degno  di  morte  (ale  e  di  tei  pena.  — 
nò  che  morte  simìl  non  mi  spaventa.  — 
S'  armi  la  nave  e  solchi  l'onda;  e  vada 
La  fatai  poppa  alGn  spiata  dal  vento 
Ad  approdare  ai  Pandatuii  lidi. 


parte  del  Coro 

O  MuvUe  placide, 
O  lievi  leBri 
Che  dagli  altari 
Di  cruda  Vergine 
Fonaste  ria 
CiDta  da  nn  nugolo 
Ifigenia. 

Pur  quedamise» 
Da  pena  barbara, 
Prego,  involate; 
E  al  caro  tempio 
Dell'alma  Trìris 
Deb!  1b  recate. 

Altra  parte  del  Coro 

Le  terre  Hanre 
E  i  lidi  f  Ànlide 
InferlUi 

Oh  duolo  !  tiqpera 

'    Nottra  dai. 
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Tulio  il  Coro 

Offii^o  a'Niunì  in  Tiltima  I3oo 

Propiziatoria  gli  ospiti 

In  qoella  infausta  arena  ; 
Roma  pili  Gera  scorrere 

Tede  fiumi  di  aaague 

J)tà  cilladin  che  arena.  taoS 
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Ttmi  i  clHOiitorì  deir«  Tragedie  liUns  cha 
mrMuv  Milo  il  Doois  diL.  Amto^HioA,  MMD 
nMDlnd,  lueM  che  riaaoo,  nsH'opÌDire  cIm  nri 
Mao  gb  antari  dalla  moduIiM. 
.  SBaosdd  VirpHo  «d  Ari  KrilloR  latini,  F«11Ì0- 
M  c  G>IIiv  V^ternaoM  compoiero  tragedie  àegae 
dal  greca  colmno,  quantunque  sotto  il  Botne  d> 

IWtrali,  meno  ([nelle  rammentale  di  sopfB. 

Come  poi  ai  paraona  allribuire  ad  un  aolo  lU- 
lon.  Boa  vediamo  altni  ragione  che  il  cieco  enlto 
pel'iHiice  iDSooKritlo,  cui  forse  un  ignorante 
■moDiMiifa  appon  il  nome  di  L.  Anaèo  Seneca 
itali  rrtr  rigando  al  vario  eoncetCo  che  te  In- 
Ibrtnt,  aUa  diurepaBM  dm  tempi,  delle  occasioni, 
dà  prologhi  e  dagli  ar^ooieoli,  dia  dinioigtiaDSi 
da  cM«IUf«f  di  hJIb,  alk  dkaoMoi*  ne)  oori^,  mI- 
I'hIÌSm  MHdcv  «  dUopii.  X  te  DM  «M- 
«isMi  owr  Smtem  il  FaoMfo  rMore,  nnho 


«'l'I 

meno  h  credibilu  che  possano  essere  lìi  K,  AnnÒD 
Seneca  il  Retore  suo  padre, liqualeognuauessere 
slato  sorprendeote  per  riferire  l'altrui  a  memo- 
ria appena  Dililo,  ma  incapace  di  opere  di  severa 
in*eniioae.  L'abate  Coupri  Iradullore  TraDeeK 
del  Teatro  di  S«aeea  (d1  MmpUce  appoggio  det 
l' oscuro  pauo  e  lontanisriiiio  dì  Sidonlo  Apot- 
linare  che  (lice,  essere  un  altro  Seneca  lo  Mrtt- 
lore  della  Trugedie,  afferma  seni»  esitaint,  che 
Aiiuèu  Nuvslu  Galliuiie  rrateUu  del  Filoioro  aia 
il  tanto  controverso  autore  di  tulio  le  tragedie 
latine  a  noi  rimaste.  Lev^e  ia  una  diiierla»DDe 
mssia  ili  fronte  della  sua  aiiova  IrMliuione  delle 
tragedie  Ialine  non  divide  tale  opinione,  oppODBn- 
do  ai  versi  di  Stdonio  ApoUinure  (juello  di.Haiv- 
«iile:  dodi  Senecae  ter  numeranda. doma»; 
ili  quale  spiega  non  esserli  stalo  un  leno  Seneca, 
m  Ire  Seneca  famosi  della  stessa  làmigliai  Marco 
il  Retore,  liucio  il  Filosofo,  e  il  giovine  Latano. 
CoDotuda  nonostante  euer  tutte  del  Filosofo. 

Ed  in  vero  molli  oooiiiii  faveai  he.in  tale  opi- 
nione dalla  MB,  coniando  il  Fetrsrea,  Pietri»  &Ì- 
oilo  e  Danide.GwtaBo.  La  maggior  parla,  poi 
degli  ani  ichì''oonimen  latori  se  aono.  dtacMdi  net 
l'attribuire  piolloito  a  quealo  cba.a  quello  -le 
varie  tragedie,.  MiM  panllro  conounii.  nel.  aok 
crederla  tnlle  ifi  un  aolo  acrìttore.  GlaalaLipn» 
MMi  Danìde  ffioMO  altribuitc*  ■  Seneca  il.PHi^ 
.mT*  la  Medea,  In  qnafe-anclw  per  teilùnoBÒBM, 
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del  lempo  appiriice  essere  da  la!  ■ctitla,  VIp- 
polilOj  da  cui  Radoe  bn  molto  preso,' e  trsTal- 
tre  II  ftcnosa  dichuranODe  di  Fedra,  l!^^nMif- 
iMHie,  argonealo  imitàtO' dal.Lemerdin',  e  ila- 
disto  dall'Alfieri,  e -la.  TVoode,  o  le  <3>a;iBW. 
Lo  tteMO  BioMO  wnebbe  oh*  il  TiaHe,  V-Ed^ 
a  V  Ercole  Furioto  fonerà  di -Saiwoa  H  ReloM, 
•flon  tMdudo*ooaie  le-tUtìoiB  dna  abbiiuo  fiao- 
nonuB  tntt'dSrtto  opplMU  alla  prinuk  E  mraire, 
cbe  alaani  rombfasro  U  Taòatde  o  le.  Ftiiùie 
fdawìlleopolMon)  dì  Su 'Ahòo  -SeDcoo,  niolti 
sUri  affitmiaiio  oafare  opera  del  aMolodeil'4tnna 
lellerahm.  IbIotim  dl'<£n)oÌc  Mièo  non  «nMauo 
oritiol-giadiilUi,--!  qoaB  lo  aredno  opeta-  gio- 
vaitile  dfel  poeta  Luoailo;  tneolre  il  solo  Gtorto 
Lipiio,  essendo  però  gli  eruditi  concòrdi  tra  i 
quali  Erasmo  che  t'  OUavia  non  sia  di  Desinilo 
dei  ramcnenUti,  vuole  sia  stata  scritta  da  un  certo 
Scerà  Memore,  poeta  ai  tempi  di  DomiaiaDo. 

Ma  da  lanla  diacordaaxii  di  opinioai  ne  risulta 
un  vero,  quello  cioè  che  la  tragedie  attribuite  a 
Seneca  sodo  opera  di-  diversi  scrittori.  Ora  il  dif* 
Góle  sta  nei  potere  conciliare  e  riavvieinare  le 
diterts  tnntenEC,  e  formarsi  un  criterio  coirai- 
.téDio  Osarne  di  tutte  e  singola  le  rammentile 
Ingediè,"  e  così  per  qoaDto  sia  possibile  rìonnùre 
'ÌQ.«iaiauUi  il  eoBcetlo  b  'la  veste  firojprii  dagli 
ae^Uott,  di  caf  per' Mai  o  per  alttu)  scrini  at- 
iMioamo  Ia  iodde  e  lo  tlile. 
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Lt  JMba  di  lutti  tenuU  p«r  «pera  di  Senre* 
U  GkMofo  tr  h»  nnito  «K  cmi^m  di  coirfnwio 
far  railnecim  iuSk  ritM  I»  tìtax  sMtlÉrM' 
«be  tinto  a  fantia  «he  £  Mlle  oane^tMo;  per- 
locFiè  ecci  teoibrato  ti\xV  Ercole  FarCóto,  TTp- 
fniito  e  V  Agameimone  cornspondeisero  al  pa* 
Tigona  meno  il  migliore  o  peggiora  ■rolgimeDlo 
dcUa  favola.  E  per  quaolo  noi  abbilnra  studiato 
ài  coacilisre  l'opinione  di  quei  loinmi,  cìm  tw- 
nUxrgli  dare  pursooo  la  Troade,  ci  siamo  aam- 
pn  piiioonTÌatieiacre  em  un  tipo  lutt'aSiatodir- 
Icnotc,  COBI*  diffurtale  afille  o'è  la  macohln* 
drMwrtiM  )0  «ib,  ^«  i  fandbtti  d^W  iponi 
della  kttenhMa  latin.  Ed  i  pe*  quila  cIm  mta 
«iaN0  •■■(>  io  daUno  altribintt  qnarta  lM§Édi*  ■ 
<]o*l  PolBone  lauto  lodala  dà  Hanttnam,  iJBWd 
dovi  qualche  voha  quel  eonlnrio  a  quella  Mfvn 
oasii^tena,  che  qndL'aaatemnpabUano'Mlan 
rlnprovccare  aWa  atoric»  Sallwtio.  Per  qnmto  la 
Tebaide  da  slata  meswin  qnfsto  Tritbo  Taieico 
come  sticittM  da  Seneca  il  Retore,  pure  Mrcmino 
tiiolatt,  fieorione  altra  ediiiMia,  di  darla  ■  Pot> 
KoM,  ■tendo,  poi  quanto  ai  n|et*  dei  podii 
IraU  riaieetìeit  lo  tee*  tipot  fo-eUMO  etile,  la 
ibMe  NMeaUdenine,  li  Heeri  «TetU  dalla  TiiMb. 

Abta  fnnea  Me(w«ÌMB  tàTÌe—  &aawnwi^ 
«o«d»  aU'ftjqpodt  noieoU'Knaie  alhilMito.al 
Senaea  Belixrni  laeradluno  painafÌHtaBa^apar 
Bieglio  dire  primo  Uoiilfro  del  MMb^  inéilato 
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daU'fidipo  Ea  di  Sol'ocle.  Moka  meo»  cobtuh 
^Hm»  «ho  M  4i  qudbi)  J^èM»,  tragedia  olia 
ÒMOte  MCH  |Hb  del  nMoto  «ht  ìh*  ^  pMM 
pisd*  ÙMM  «bt  MmplioA  uUiDia  Mìa  Kngw 
l^ta.  Badieiatadad  «Ut  opidoas  di  quelli  eha 
credano  che  V  Ertole  Elèo  aia  apm  gioTinilc 
di  Lumini,  ood  ctde  dabbio  che  il  Tiatte  na 
didia  iltfiB  nwDo,  uB  poco  più  ferma,  euanda 
i  Inlti  «amtltriiliai  Ji  ilwó.  E  iaul»  pik  cb  h 
Hww  canlotì,  ^nlo  piìi  •bbiaino  contìdtfrato 
ti  Pmom  dclb  FwM(IÌt,  a  etti  a«d«Mi  prefadiaiiB 
9  (ÌotcmOd  diinolUniio  .^oata  od  no  £rtmlà 
Elio  nBlMtmnle  piiiifolMl^  «  pai  fiò  «m> 
tgnmota  tmiB  [nUorfl  «al  «m  Tieda,  am  mi 
M  piti  «mpio,  a  imlaoiia. 

Gonaidtcato  il  solito,  cka  rigfwrdm  nn  faUo 
palpitante  detta  aUMW  'iwnua,  n  la  MierialnM 
dei  -cODOelli  e  dflllb  atìle  proprio  da!  lampi  d'i- 
■oUrata  tebiaftLù,  Opioiamo  eoo  lo  Scaligero  eha 
r  Ottmria  potn  eware  di  Seeia  HcmOTe  poeta, 
aoM«  di  sopra  è  stato  ■Deenoato,  aì  tam^  del- 
l'imperatore  Domiziano. 

db  rignardo  a^  Aaterì;  ora  rrgnarda  ai  àie- 
fil»  OM  polri  poni  in  dubbio  cba  le  tragedia 
di  ntf  è  parata  ae  noo  pDaaOBO  sfidare  il  CM- 
fmato  da*capi>Ia«ari  fred,  noa  patraaà  iiiaiipe»o 
mpr  loM  aen  pcNiU  pregi,  anan  «adti,  rigaw 
dmb  dÌM  loM  inflaena  ani  taetn  Bodertn.  Esse 
cMtrSKdroDO  ireódamente  ■  dere  una  carta 
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rcEiDne  alU  idee  di  Conieille  e  di  Hacine  sU'iso, 
il  qinte  ippropriossi  non  ■  alo  diversi  brani  delle 
mcdeiiine,  ma  perfino  delle  scene  intiere.  I  no- 
riri  MriUisi  draomutici  del  cinquecento  «  del 
Mtoólto  eeCCVDDO  ipeuo  in  Seneca  le  loro  tr«- 
giab*  ii|HEBMiHi  ti  or' non  ha  guari  sulle  aceoe 
rHDmà  i  dna  tmt-  imltanoDe  dell'  Agamniinone. 

Molte  «mo  le-  venioiit  dì  quelle  tra^dic  !»• 
tine,  fatte  nelle  lingue  moderne  ;  l'ilolia  ne  conia 
molte  parziali,  ma  duo  traduttori  soli  assunsero 
h  difficile  impresa  di  tradurle  tutte,  e  furODo 
I^otìco  Dolce  veneiliDO  ad  Ettore  nini  Mnege. 
11  hn>m  det  TenHo  d  (embn  totl'tltro  die 
■ma  tradanom;  in  nMKo  a'aooi  giUali  {tritoni 
ha  tolto,  ba  a^'nolo,  ba- traslocato,  conorfii  resto 
meraineale  impassibile  di  farsi  una  chiara  idea 
dell'originale  con  quella  Iettar*.  Bella  è  l'altra 
del  Senese  e  per  li  facilità  del  verso  e  per  la 
porezza  della  Itngaa;  ma  col  troppo  parafrasare 
ha  non  poco ' snerrato  l'originale,  il  cai  ma^ar 
pregiò  ati  belb-  ooncìtioiie,  e  lo  ba  parlo  tneno 
aumentalo  del  terzo. 

'  Km  ero]  nnÒTamantfr  Indurlo  oì' «inno-ìoipaato 
il  difficile  obbligo  di  àUnneMi  fédolmaDleal  t«* 
ito  e,'ae  aamo  linacitj  oi'Do:*  fiire- uni  traili- 
Ekme  poetioa'COiì.aoiuiM  eatrmiatB'da'coéten- 
dne  tlpr^po  dalla  Imnlà  aU'origtnak.littDo, 
laidiaiÉo  l'isfonUe  paàÌMO  ti  moàn  Letfon 


Mal.,  furono  le  cagioni  per  eiiì  ftoma  tìq- 
rildM  della  inni  greche  non  polè  euorla  del 
-pni  ddle  opare  del  genio  e  delh  erauiooe. 
I»  ^aéfàUàmt  ddiTÒ  dalli  sdì  polilica  co- 
aliti^Be,  cha  al  pari  di  Sparla  educava  i  suoi 
dtttdini  al  giormliero  esercizio  delle  armi  per 
Ulebrti  al  di  fuori,  o  ood  Io  stiiilln  coqIìpuo 
del  diritta  per  patrocinarla  al  di  dentro.  Ed 
inratli  Gnchè  dararono  iresti  della  riislica  sem- 
pGehi  de!  Ciacinnati  e  dei  Curii,  Roma  fa  ta- 
Uimemente  legislairìce  guerriera,  ehborrendo  da 
lutto  <àb  che  non  foue  di  puhblica  utilità  e  di 
ttMPOnile  Ineremento.  Ha  con  l'aKargarri  delle 
«Mqidile  «  atlargb  pure  il  pubblico  costarne  fi- 
nHon  MTCrameDle  repobblieeoo;  «  con  l*ora, 
•OH  B  ^elti  di  beBe  arti,  oob  11  «orilti  e  oca 
I*  «perite  eappeUBtlili  dei  nati  oaanndft  «I  en- 
liare  »  Barn»  Paofilìea  MudaMoto  dal  bdlo  col 
Sa 
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rìlasumeoto  di  chi  seppe  coaì  iIÌTÌaamep)e  nji- 
prenotirlo. 

Dapprima  quei  Fabìii  aapcrb!  (degnarono  lidio 

db  che  sapesse  dei  vinti,  e  sola  permisero  ai  loro 
liberEi,  come  cosa  dn  schiavi,  l'esercizio  delle  arlì 
e  ilelln  ietleraliim.  Costoro,  elle  general  mente  con 
Irisli  c  svergognati  strrlgi  crnnsi  meritata  dai  Joro 
padroni  la  libertà,  per  cui  suona  anch'oggi  Li- 
bertino  cattivo  soggetto,  erano  i  msesirt  di  casa, 
i  coofidenli,  i  precettori  dei  psdroncini.  Cod  una 
edncatione  dì  schiavo  non  poterà  a  meno  si  in- 
forouBse  a  poco  a  poco  a  schiavitù  )*  gloventii 
romana. 

It»  poe«a  drammatioa  fu  Ira  le  piitnc  a  miv 
gere,  e  a  proleslare  contro  gli  omii  depravali  oo- 
stumi  e  contro  le  domestiche  turpilndim,  larvale 
[la  nomi  e  greche  località  onde  non  incontrare 
in  paese  iìcrissime  persecuzioni-  Pianto  scrittore 
iti  cu  ni  inedie  feslivisslme  se  non  -TuSglto  di  schiavo 
fu  al  cerio  provinciale  della  piccala  dtti  di  Sar- 
dina; «  Terenzio,  che  segiiillo  aell'nrringo,  ma  noB 
nella  vivezza  e  nella  urbanità  dei  (ali  fu  wluaTO 
liberato  della  casa  Scipiooi. 

La  tragedia,  cbe  preno  i  GrMi  cblie  *ila  pri- 
ma deUt  ordinata  eommedìa,  in  Roma  d>be  bea 
più  tardi  eollintori.  Ed  a,  ngione,  avregnachè 
qDtntoaqne  il  buon,  costarne  non. fosse  3  pHi 
ballo  ornameolo  deì^reri.in  genefale,  piire,eraiio 
gelonsihni  cnitodi  delle  loro  famigIsaydoTe  drl^ 
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Celle  u'era  l'accc!»!,  c  in  conseguenza  veuivano 
a  mancare  i  lem!  dei  comici  compooimenli.  In 
Roma  come  a  Sparta  il  conversare  era  libero,  e 
Gochè  fu  sautiGcatn  dalla  severilà  del  cuitnintt. 
In  TaniigliB  era  un  aauluarìoi  il  conveiMre  UD 
fratellrvole  coaionÌD. 

Ma  ae  a  Sparta  furono  più  duratura  le  bggi 
disciplinari  di  Licurgo  dì  quelle  che  non  fossi^ 
TO  le  romane,  non  devesi  ciò  allrihuire  alla  mi- 
uor  hont»,  ma  j»Lloslo  alla  .uciulc  chis^aziop^ 

di  cilladini,  divlsu  in  5o  famiglie,  tulle  inagov- 
lìiiSt  H  un  popolo  di  schiavi,  Iloti,  che  lavorava 
per  loro  le  terre.  la  Roma  esìstevaDo  diie  claiai 
ben  tra  loro  distiate:  Patrìzi  e  Plebe,  eoa  un 
numero  molto  più  enonno  dì  faonili  e  di  schiari 
della  gleba.  La  corruitoan  naace  più  .facilmente 
in  ima  popolatisiimti  <nttà  compoila  dì.rìcclù  pi» 
polenti,  di  plebe  pelulaale  »  dì  (cbìan  abbrulitL 
Ecco  perchè,  secoado  doì,  preatosa  più  predo 
Jtoma  die  Grecia  alle  opere  comiche. 

Le  tragedie  vi  dovevano  poco  e  lardi  aUignare, 
perchè  il  principale  <^geUo  delle  medesime  è  dì 
■enotere  lo  spettatore  con  fiera  e  cmeoti  cila- 
alrófe.  Quale  improNone  doiera  fare  negli  BpBl< 
latori  rommi  qoalnDqne  ai  foiae  il  genere  di  morte, 
ohe  suole  eolpire  Ì  primari  peruiqeggi  dei  Iragiu 
(oggetlì,  se  per  divertimento  atàalevaDa.  ai  §fw. 
chi  ciroenai,  dove  nomini  con  uonùni  o-con  fiere 


coìi'amm^if^v/a  IWsi  sbranare? 

Non  ma.iriiri>im  nmioslanl^  nel  tempi  in  cui 
auco  i  Magnati  tiou  isdegnavano  d'iilruir£,  chi 
coltivane  U  seiera  arifl  di  Sofoele.  Tra  qiieiti 
■«■oado  Yirgilio  primeggiò 


c. 

ASINIO  POLLIONE 

N>cq 

a  tempi  in  cai  la  Bepubblici  agitata 

M  di  ambiziosi  citladini  Totgeva  eoa 

Iremende  a 

osse  conriilsive  si  suo  termine.  Il  luo 

tutti  sulle  labbra,  ma  a  pochi  nei 

cuori  :  j  P 

riii,  superbi  per  nome  e  per  rie- 

to, più 

ra  che  privati  per  lujso  re^o,  td- 

andare;  )a  Plebe  ormai  degeaenlt  a 

oiioji  par  di  inaii^are  e  dìverlini  MnMÌi  beato 
farnulla ,  preiIaTi  il  tuo  braccio  per  laieialti 
mettere  il  ^ogo  ani  collo  da  cb!  pib  loringtiala, 
ir*aiBTtli,  dirertmla.  Qaelli  ileui,  coi  io  qa« 
tempi  diffidi!  aorttva  ao  enorerepabblicaiio,  quel- 
li ateaii  erano  mlìaechiti  dal  conlatlo  di  lanta  de- 
geoeratione. 

Inratli  PotlioDe,  che  era  vero  repaUtllcano,  e 
per  cons^uenia  parte{^alore  dì  Pompeo,  non 
Mppe  cora^'oagmente  toglier»  daDa  don  necea- 
■ila  di  leguir  Cesare  e  paasar  aceo  lui  il  Rubi- 
eone,  e  aecolui  combattere  e  uccidere  It  liberti 
romana  nei  campi  fanalid.  Eppute  fcrìfcva  al 
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tao  imico  Ciceroue  ila|ia  l'auogsiuio  dei  ditlilore: 
B  Se  si  trulli  di  rìciiiture  solto  l'anlorilà  dì  un 
B  padrone,  qualunque  e'sia,  io  jonoMio  nemMO.B 
B  ■  froDle  di  quinta  bellu  prolectt  fa  ImeÌDilo 
•olio  i  VFsiilli  del  Iriunnriro  Antonio,  dgt  ([mie 
fu  DODiÌDato  comandante  ildle  legiotii  slanziile 
nei  drolomì  dì  Mantova.  Non  è  per  questo  che 
Togliamo  niinimare  I»  iul>>|rilà  di  questo  ragguar- 
derole  personaggio,  ma  ciò  diciamo  soltsnlo  per 
diTnaitmrii  che  non  erano  quelli  più  tempi  di 
repubblica,  o  per  dir  meglio,  non  vi  erano  pib 
uomini  degni  di  forlemente  cwer  liberi ,  ■  cui 
(i  polesM  applioire  il  dello  di  Orario:  Jutttun . 
et  tenacem  praepatiti  nrum. 

Tutti  gli  amatori  del  bello  debbono  euer  grati 

ae  salvalo  iMa  rabhioi^a  1icenia''soldatesca  il  gran 
Maronu,  la  ri'puliblica  letteraria  uriilerebbe  prira 
dfll  poema  ptii  bello  dopo  1'  Omerica.  Fece 
■aehe  di  piii  per  quel  genio  semplice  e  riser- 
nta  eome  1'  umile  tello  in  cui  nacque,  e  il 
campestre  scarso  peculio,  cui  ponedeva.  Fece 
conoscere  Virgilio  ■  Mecenate,  per  cai  meno 
potette  riotleners  il  propria  podarethi,  git  pò»- 
ceduto  per  lrìun*Ìr*le  concenÌMW  di  qoeì  rele- 
rani,  die  aveano  prestato  il  hra  braccio  alla 
ìnbmi  e  codarde  proseri*ìoai> 

Potlione  di  i|Hriti  generori  amara  per  eotiie- 
guenaa  piìi  Ìl  dÌMoIuto,  ma  rraiico  e  guerriero 


Aolonlo,  che  lo  Ipocrila  e  codardo  Olluvio.  Ol- 
lennc  per  favori:  di  quello  il  consolato,  che  egli 
prima  dello  spirare  dell'anno  insieme  col  auo  col- 
lega reaiiDziò,  sdegnando  di  avere  una  carica  chs 
ornai  era  delusione,  era  iaaiilto  «gli  uomini  e  ali* 
Hàona,  coDumDdoUs  •  £  eiù  poilavtiw  tetto 
il  peto  gl'iaveitilì  perleenormene  balo*fB«Rat«- 
meole  cominetie  dal  TriumvìralD.  Heuoù  di  nwi- 
IO  Ira  le  ambiùiMe  vertenze  di  Autoiùo  e  dì  Ot- 
tavio, parve  a  queito  cbe  ÌI  mediatore  piatloilo 
che  lai  l'altro  ravoriue,  per  lo  ohe  fu  fallo  se- 
gno di  mordaci  epigrammi  dal  Cesariano  erede 
cbe  mai  perdonava.  GII  amici  alimobrODO  Pol- 
lone gli  rispondesse  :  »  Io  me  ne  asterrò  per 
»  cerio,  dtssB  loro;  è  Iroppo  pericoloso  lo  acri- 
n  vere  contro  chi  può  proscrivere.  >r 

Fu  da  Antonio  ipedito  contilo  i  Dalmili,  ai 
quali  labe  la  dtti  di  Salooa  ;  per  cai  f>Uniiik 
gli  onori  del  trioofo.  In  seguito  per  Teslreme 
dì  lui  follìe  diagustoMÌ  pure  di  Antonio,  onde 
decise  di  rilirwsi  dagli  alLri  <.>  viitTi.-  min  riiii 
ìuUeramenle  privala.  Fu  cerio  in  ijuu^iu  iL'mpu 
ohe  pensò  acrivere  la  Storia  delle  guerre  civili 
di  Roma,  dal  qu«l  [^poaitneolo  cert^  dìsIO' 
glierlo  il  di  lui  amico  poeto  Oratio,  come  kg' 
giamo  nella  magnìfica  Ode  a  lui  dìreltR. 

Ma  dopoché  Oltavio  previilse  nella  baltaglìe  di 
Azio  al  suo  rivale,  ed  a  lui  solo  lorcò  11  vtiilo 
d'incatenare  a  nioì  piedi  la  superba  libertà  lalioa. 
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Pnllione  fu  poco  ilo  lui  impiegato,  perchè  più 
stimavilo  dì  quello  Io  amat».  Riaddiedesi  Del- 
l' eli  ma  pronlU  al  libero  esercizio  del  Foro,  e 
volle  educare  da  se'  stesso  suo  nipote  a  quella 
nobile  prolèaùone.  Aporse  perciò  nella  sub  pro- 
pria caH  una  scuola  di  decinmczione  p^r-  adde- 
itiarlo  dì  buoD  ora  nelV  arte  di  parlare  in  pub- 
Uico.  Fu  il  primo  che  fondiiìse  io  Koma  una 
pubblica  Libreria,  dove  a  emulazione  e  incita- 
mento pose  i  busli  di  lutti  i  grandi  itouiini,  Ira 
quali  quello  del  suo  emolo  di  erudizione  Varro- 
nei  mostraudo  coù  cba  la  emulattone  vera  rende 
«mpre  1*  dotala  giuiUiii  al  vero  merito. 

Moriva  nella  «oa  villa  dì  Tutcolo  vano  il  teno 
anno  dell'era  nosini  nell'età  dì  circa  oltant'annì. 
Non  solo  fu  oratore  c  poeta  eccellente,  ma  Bio- 
logo erudito  e  critico  delicato.  Scrisse  in  37  libri 
la  Storia  delie  guerre  civili  di  Roma,  che  non 
sono  passate  fino  a  noi  a!  pari  che  un  gran  nu- 
mero di  Oraxionì,  e  varie  Tragedie,  se  df  que- 
ste non  restaci,  come  siamo  alati  di  avviso,  ti- 
meoa^jìa  S^ttade.  Ci  manca  pure  il  Xi'iro  sdntlo 
«ootfd  lo  Stotioo  Sallastioj  a  cui  rimpra«enrà 
,tu«fMAam!hÌB  aflbltadone  nell^wb  deÙe^ijpàMiIfa 
«et»;  difetto' ^nir')aOj>'ina'aOD^|iari>isecednita. 
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M.  À1NNÉ0  SENECA 

Come  il  UDtinièiilo  <)Ì  Hwril  h  lelnetìtm» 
por*  delb  Iragoa  era  indila  degradando.  Predpaa 
cagione  raffloenti  io  Ron»  di  laili  i  proTinciilì 
di  ogni  nirioiw,  i  quali  imparanito  li  lingiii  dei 
•nperbi  padroni,  onde  oliere  alle  cariche  o  )n- 
(iogire  la  vnrA  pulmìa  con  loiti  venali.  Coiloro 
gttoenlineale,  come  h  oso  per|>e(uo  degli  uomini 
di  pMrineia,  credetlero  e  credono  renderti  rag- 
goudcToli,  te  ricdti,  cod  «traboccbefole  luaM> 
maliotato,  le  hHentE  con  ainpolloae  aeritinrs. 
Tro  diiliniì  penoing^  spegnali,  e  tatti  ddlligtene 
iàoHglii  portirono  dal  secolo  d*oro  a  quello  di. 
•rgeoto  il  seitiro  liogasggio  del  Lelio.  E  sicco- 
me appnnlo  a  ogaoBo  di  quelli  Ire  i  opinione 
in  genere  degli  eroditi  appariengano  Is  tragedie 
cbe  Tanno  lollo  il  lolo  nooic  di  L.  Annio  Se- 
oeea  il  Gloioro,  noi  coniineeremo  a  dare  un  fenao 
della  TÌla  del  di  lui  padre. 

M.  A.nnèo  Seneca  celebre  retore  nacque  in 
Cordora  l'inoo  58  avanti  Gesù  Cnilo-  Li  hh 
famiglii  en  di  quelle  delle  ibridi  dai  Roman, 
àoè  mmnisledÌMngae  MMMnoealMDiero.  Tenne 
a  Roma  t5  eiiDi  prìma  della  morie  di  Aagiiita> 
dove  pn^ess&  U  Beltorici,  e  legò  amieùà  con 
gli  uomini  i  più  celebri  quel  tempo.  Tornato 
a  Cordova  ipòeò  Blria  eoDMginBea  per  Uhm  fam- 
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mituu  dei  gnu  Ciceronfe  dilla  quale  el>lM  Ira 
6fli,  Lkòq,  NoTalo  «  Mela.  la  segoilo  nlotnò 
a  Ronit  ('avs  n>ori  l'anno  Sa  <MI*er>  miba.' 

Fu  dotato  di  portentiaumB  memorìa,  com'  e* 

gli  ilesso  glorittvasi  ia  una  delle  sue  opere,  dorè 
ci  dice  atero  pollilo  ripetere  aooo  uami  prò- 
liuiiziuti  unu  soi  volta  alla  sua  presenta;  e  rite- 
nere parimente  a  meinarìa  200  versi  recitali  uoa 
dopo  l'altro  da  allrettaole  persooe.  Scrisie  un 
libro  di  Suasorie  a  dieci  libri  dì  Conlroverrie, 
nelle  quali  opere  referiice  vari  paui  di  discorsi 
e  di  dìKUHÌooi  aTKuuIa  lù  piesente  nelle  iquola 
fra  i  Retori  i  piìi  aolebri.  Parinmte  •  Ini,  i«p> 
pure  MfÌMe  iragcdie,  pub  altriboÌM  V  Edipo. 

ÌMtób  va  ricco  patrìmODio  a'auoì  Ire  Sglt,  il 
pRBW)  dei  quali  a  cagione  di  una  pingue  eredità 
cainblb  il  suo  nome  di  Marco  Nevato  io  quello 
di  Gionio  Gjllioiie,  al  cui  tribunale  essendo  egli 
proconsole  d'Acaia,  comparve  S.  Paolo  Apostola. 
11  secondo,  come  vedremo,  fu  maealrD  e  DUoirtro 
di  Nerone;  ed  il  terzo  Anuào  Uola,  p*A«  di 
Lucano,  implicato  pur' egli  nella  congiura  di 
*qne  fu  GOiLcetto  ad  aprir»  le  m>t- 

L.  ANNÈO  SENECA 

Dopo  ater  affido  aA  Bàgoe  U  mio  dal  re* 
paUliauÙMDO,  Otta* !»  n  ràtelto  (m  (tanca  ohe 
saia,  e  tUort  li  cbbe  dai  popoli  anìKti  il  ao- 

83 
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pnnnome  d'AugtHlò.  I  yioe\ì  (Ji  lui  largamente 
hanefienli  lo  iliviiiìizarniin  in  ^iiisa,  che  ijiiet 
fenolo  dì' icln'avilii  pure  ilrl  (ir^nsitro  i^h\>e  nella 
lelleradirii  loliiin  il  nome  sicrgo^niili'  i!i  dii  |irii- 

I.  lliiei'lH  feiiiu  avere  np|.|>nre  il  mrrilo  del  co- 
raggio. Ma  i  tiranni  sono  sempre  codardi,  e  ca- 
dono quasi  semjire  per  mari"  dei  liiro  alesai  con- 
cimili od  umici.  Augutto  penta  di  veleno  propi- 
nato dal  suo  figliiitro  Tiberio,  il  qoate  supÈrò 
nell'arie  d'imperirc  la  «mBlnione  c  Iierodelli 
del  pntrigno;  e  fu  Eoffi>cato  nimeiite  dilla  nuBo 
liei  vilissimo  suo  nipote  Caligo)],  '(Jiului  portò 
la  tirannide  all'ultima  vergogn*,  alla  demoDU  fi 
decisa,  alla  più  raffinala  crrrdellH.  L'impiego, 
che  rannineolaTa  i  tempi  ptii  gloriosi  della  Kom Si- 
na repubblica,  conferì  al  suo  cavullo;  così  il  con- 
Kolalo  ginatamenle  era  da  bestie,  se  supportsvauo 
no  Isnlo  spregevole  tiranno.  Anche  questo  tiranno 
cadeva  traGllo,  ••.  un  altro  imbecille,  ma  di  natura 
non  Eruda,  era  dai  ju^torìanl  ^rochittalo  impe- 

L.  Annèo  Seneca  nacque  circa  l' anno  terio  di 
Geiù  Cristo  e  si  educb  e  mo^trossi  si  pubblico 
in  questi  tanlpi  di  abietto  servaggio.  Fin  dal  sno 
mostrarsi,  benché  sempre  slndiosissimo,  non  godè 
di  naa  reputaiiotie;  crede»  Tederei,  nelle  aue 
prime  discnuioiù  filogoGcbe  secondi  fiiu'auibino«i, 
più  ohe  amore  di  wlenta.  Ha  «iecome  queita, 
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qualunque  Gae  si  «bbis,  Bdòmbn  iieiupTe  i  li- 
rMDÌ',  Caligola  monlò  im  gno  •mpetlo  del  gia- 
TÌne  fil(Ui>iinl«ii,e  l'tiTnbbe  Alto  perire,  Bo  pon 

Luciu  condusse  por  qiiali:he  lempo  una  vita 
non  mollo  r<i<iLnul<-  ijilc  ik>llrine  die  professava, 
frequenlauilo  i  rilrovi  t  i  bagordi.  Ma  non  durò 
a  luogo,  che  tulio  si  diede  allo  ifudio,  comer- 
siodn  solo  co'piii  insigni  di  quel  lempo  Delle 
iìloM>Gnlie  discipline,  con  Aitalo  e  FoIÌdd,  :  eoa 
Dumelrìo  Ciuico  a  Fabio  Pillore  siioadeiiilco,  e 
cDl.fitlsgorìco' Socioae. -Ma  in'  qiieala  ii>a 
Itera  c  ntuiliMi  noa  la  'durò  alla  lungi;  e..ae> 
g^en^o,.  coinè  egli  dice,  ì  00091011^(1  padre^tonA 
nel  ntoodo  gitanle  e  sudò  ia  traccia  di  onijri;  è 
Jklto  queslore.  Non  abbaodonò  affelìa  i  suoi  di- 
letti ^udii,  conversò  co' personaggi  piìi  ragguar- 
llerali  di  Botnii,  c  non  trascOTb  tli  collimare  il 
geolil  sesso.  L' nmiciiia  di  Giulia  Gglia  dì  Ger- 
manico gli  riesci  rimesta;  che  Messalina  lo<  ■«<■ 
cnsò  di  udiillerio,  per  cui  Giulia  sulle  prima,* 
confinala  e  qiiitjdi  viulentemeute  uccio;  e  Scr 
ueca  relegato  nell'isola  dì  Conica.       -  .  . 

In  lenipo  di  scbidvitìi  anche  la  Tirili 'èi  appa- 
rente, perchè  uoa  suolu  resistere,  elle  dure  pri- 
vasioiii,  vera  pietra  dì  paragone.  Kon  conerò 
4iie  anni  che  Seneca  sì  aocasqiòmllo  il  peao  del- 
l'eaillo,;e  scese  pep  liberarsene  alla  viltà  dell' 
(ÌHlaMooB  con  Polibio  libarlo  dì  Clandia,  e-alla 
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preghiBrn  ani  Cbadio  tieuo,  al  quile,  per  com- 
pÌKeMij'tttiireMOnì  «on  aStìto  innocente.  ÌM/he 


■  (jingli  UMHri  tIU  ifbBtlb  Imto  HVf ilhoAilà;  « 
il  filoMfo  aoa  gntdignb  «he  la  vergogna  d'ner 
dimenticslo  la  firopna  dignill.  Ma  per  le  morte 

Claudio  si  cambinrono  cubito  l<i  sorti  del  Filosofo 
(  sn.  4?  di  Gesù  Crtslo).  ha  nuova  imperatrice 
lo  fece  ridriBttiare  ttnn  per  la  di  lui  inaoeeiiEa, 
nn  per  i  aubi  ilddii,  e  creare  preloire.  Agrippina 
accorta  Com'era,  Io  conobbe  ftdk  iMAimto 
dalla  aoB  Smbìziane  ilmeno  per  rieonoteeoM,  le 
non  forae  per  amore  di  le!)  ooow  erede  Tacito. 
Scelto  parìmeole  ■  maeitro  dì  Nerone  di  lei  6- 
flb,  dopo  l'avrei ftiaoiento  di  Claodio  e  di  Srll* 
tanico  doveolb  con  Borro  ministro  del  nuovo 
imperalore,  da  cui  ricevè  immensi  reguli.  Tacilo 
non  iimeotuce  l'accula  data  al  precettore  filo- 
sofo da  Soìlio,  che  è  ammesta  par  vers  da  Dio- 
ne Cassio:  andasse  in  naccia  di  teslameiili,  cir- 
cuijs-;  i  vecclii  scnii  Ggli  e  smungesse  l'Italia  e 
le  Provincie  con  enormi  usure.  L'accusatore  fu 
relegato  nelle  isole  Balearì,  e  Seonca  avea  gii 
aontto  uD  libro  della  oiemcnca  e  del  pcrdaae 
«Ila  offwe.  Qneato  i  un  niente,  ae  à  «ontideri 
l'arare  agli  HtiHB  al  Senato  la  lettera  dt  pulì' 
fiottone  per  Herooe  intorno  alla  actntiolK  di  ma 
madre.  lia 'riaompetwa,  che  la  acuito  ebbe  dal- 
l'iniquiaeimo  e  icbilbao  diMepulo,  Fu  degna  di 
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Iurta  coniùveDzi-  Ebbe  1»  gruòa  In  Melts  della 
morie,  p  prelerl  che  gli  foiwro  «perle  if  veae. 
JaiugjÌBoào  a  morire,  à  fece  ìmmei^e.  in  ua 
bagno  cddo,  dove  limase  eoflbcatoudl'aiutD^S 
delTert  nostra. 

Olire  le  opere  filmofiEbe  che  («runa  io  ge- 
nerale una  icliìeUii.4nonile  qaià  eMngeliea)  «4i 
cui  fi  molto  conto  S.  Paolo,  ci  ìa  luciatD  varie 
tragedie,  le  qciBli  egli  scrisse  per  compùcere  h 
mmii  poetica  del  suo  imperiale  diicepolc.  E.giufr- 
\3  Edo  a  noi  una  raccolta  di  dieci  tragedie  Ialine 
portanti  il  suo  nome,  ma  che  certo  non  mbb 
talle  n».  Noi  glie  ne  abbiamo  «ttnbaìte  qdiUro: 
la  Medea,  VEroole  Furùuo,  VJpp^o  «  I*^- 
gamamaue;  e  polreble  doni  cbe  fosse  pur  su*, 
come  'abbiamo  dclto,  invece  die  di  auo  padre, 
anche  V  Edipo. 

ANNÈO  M.  LUCANO 

La  timinìa  vuole  che  crgntm  taccia  e  obbldiiCi) 
la  lìbera  maaireflaliolie  del  pensierb  h  no  deKlto 
di  lesa  rosestà,  perchè  lo  schiavo  non  deve  avere 
allro  sentimento  che  l' obbedietiio ,  c  la  yeiie- 
razione.  Nel  governo  paterno  di  Aiisusto,  dap- 
poi che  fa  così  salatalo,  fu  lasciala  una  certa 
libertà  al  4ire  ma  non  allo  scrivere;  sotto  Tibe- 
rio aoche  il  peaurre,  é  mito  Cdigola  il  solo  so- 
speMo  di  pensare  era  defitto.  Non  è  a  &m  a  ohe 
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fa«3(!fo  ridotti  gli  uomini  sotto  l'impero  di  Ne- 
rODc ;  noD  più  neppure  l'apparenza  di  legalità, 
qnaotunqne  dia  doTenli  ana  irrìiioDe  nelle  mani 
(lei  tirinni.  Sotto  di  lui  il  capriccio  era' legge, 
l'antipatia  delitto  di  morte.  Trastulli vnsi  eoa  chi 
l' altornisTB,  come  col  topo  il  gatto,  il  quale  poi 
scherzando  gli  dà  l'ullìnia  sirella. 

Il  giovine  poeta  Lucano  raccolse  qn«Btò  Fruito 
dall'amicilia  di  Nerone.  Nacque  Ìt>  Cordoba  l'anno 
3S  di  Gesii  Cristo  da  Anaho  Mela  TrateU»  ài  Se- 
neca il  nioior».  E  siccome  suo  padre  fu  non 
comune  cultore  delle  lettere,  dipde  al  suo  figlio 
UD'ottìtna  èdtKa«ofie,' della  quale  ci  p-oSttii  lauto 
e' coi)  per  tempò,  queai  preienlIiSe' che  la  tua 
vita  dotetK  etiere  corla.  ne'snoì  serrili  mostrò 
la  graodezta  del  tuo  ingégno  senza  natnralezia  c 
(eoi*  Tsrìtà,  come  suole  accadere  qnondo  nlla 
sublimiti  del  pensiero  ai  è  cosIreKi  di  sustiliiirc 
la  rentoslti  della'  Trase.  Troviamo  Io  stesso  nei 
nostri  Secentisti. 

Gìovìnetlo  di  spiriti  svegli  fu  sulle  prime  crealo 
Quaatore  e  Aiigure,  e  colmato  di  ogni  genere  di 
favori  e  di  cireue.  da  Nerone,  che  tra  le  altre  avea 
la  deboleua  dì,  voler  .essere  poeta,  e  utùco  gcao- 
d<>  [»ela.  Siccbfe  cpntoruavasi  di  poelutri  p«r 
così  poter  piìi  rìsplendere  ìu  meno  a  loro  comi: 
la  liuua  ip  metU}  Ma  minori  stelle.  Guai  a-  clù 
pretEudese  far  meglio  o  spre^uso  i  suoi  earmi 
iuiperialilNeroueavev^  Mrillo l'ìacenilio  dìTroja, 
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del  quale  volle  godere  il  feto  spettacolo.  Fece 
pernò  Bpplti«ar  Aioco  a-Boma,  e  drii'sild  di  niu 
lurra.tn  gli  urli  diipentr  di  chi  fuggirà  dilli 
6amma,  che  lutla  la  suf^cana  sostatmi'  dirorna, 
<!  di  chi  inisernmeiile  si  moriva,  caotava  t  auoi 
lurluri  versi,  strimpelluodo  la  cetra.  Pare  che  al 
nostro  gioviuc  Lucano  saltasiie  io  testa  di  cantare 
lu  stesso  soggetto  ;  e  gli  sembrò  aver  fatto  me- 
glio, e  dlsso  forse  aver  fallo  meglio.  Tinto  servi 
per  metterlo  in  piena  disgraiil  del  tiranoo  poeta. 

Taote  stranezze  unite  aUe  piii  sraciiiate  «oxinrs, 
tanta  fredda  ferocia  non  potevano  a  menò  di  su* 
■citargli  contro  uomini  ardili,  chii  deliberassero 
togliere  tante  "««rgi^nfi. dal  ghoiidp.  Pitone  fi  fece 
capo  di  una  congiura  contro  il  tiranno;  Lucano 
non  fu  degli  ultimi  a  entrarvi.  Fu  scoperta;  Ira 
tanti  lascia  cortigiana  Epicaride  reaistelleiai  tor- 
meati  senza  svelare  i  qomplìci.  Lucano  cedette, 
e  si  dice  eh?  actiasassa  pcrfioo  qua  madre.  Cbi 
è  nato  in  .se^vilit)  e  seT¥fl,..è  lOeOinre  Svile.  Il  mi- 
spta  .pee|a,iu)n  Bàvh  per. questi) -U  tìIs,  corad 
forte  {B.er*  stalo  fallo  qienire;  mq  solo  l'im: 
perlale  «lemeoM  gli  iHpib  la  scella  della  morie. 
Si  feqe. aprirà  lei^ene  («a,  65  di  Gssii  Gliela) 
e  cqipe  (ì  mocoalB,  aplrò.  Tedlaodo  qnei  veru 
della 'sua  Marmtia,  eqn  cui  descrìve  gli  ultimi 
mopiBnli  di  un  giovine  guerrìaro  che  forìloBlnorie 
vena'  co.l  sangue  l4..vil«.  Arava  37  aiiui,  ed  et" 
stalo  ide^gnaloi  GoiiKile  per  Tanno  légiieute.  > 
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G  real*  di  lineano  U  Farsalia,  a  li  gDprra 
drìle  tra.  CeMre  e  Pompeo.  PoinUbo  ehiwairai 
aitati  il  Farleguera  dia»  nella  prima  olUr»  del 
MH>  Hieciardttto,  una  Storia  in  paetia.  Hoa 
unno  peri)  (ti  aomnii  pregi,  come  di  Ititti  )  di- 
làtli  del  laiRpa,  più  l'inoremenl»  ohe  qoettì  eb- 
bero Mito  U  [Rimi  gi  nativa  di  Lucano.  È  appunto 
per  quelli  difelli,  i  quali  trotaiui  inoItÌHÌ<n!nei- 
V EroaU  Elio,  e  minori  nel  Ttette,  oba  ai  k 
acstbralo  esiere  alala  qaeile  doe  tragedia  icriUa 
la  prima  ia  giorioena,  la  aeaondi  in  più  malo- 
ri tè  dal  BMtro  poala  Luoanik. 

SCEVA  MEMORE 

Diee  iiD  noatro  dello  prarerlnale:  i  lìrannì 
muoiono  con  )e  scarjw  in  piedi  ;  e  qucati  delli 
nascono  dalle  ossermionì  di  fatto.  Si  goardl  la 
Rne  dei  romani  imperatori,  da  Augualo  a  Do- 
miiianii,  Il  primo  muore  avvelenalo  dal  suo 
figlÌs«trO  Tiberio  ;  qiiesli  soffocalo  Oa  suo  ni- 
pote Guligob,  die  cade  Ira  Gito  dalla  mano  di 
rcingtiirali.  Claudio  tiranno  perché  tiranneggiata 
da  UII4  moglie  fifuc  dilani  ente  impiidica,  e  da  un 
altr^  5  faccia  la  mente  ambiziosa  ,  mnore  aveleDato 
prr  mano  di  questa  seconda;  e  Nerone  oMinv- 
brio  dal  genere  umano  e  degli  steaai  tiranDl  non 
troia  neppnre  la  mano  di  tm  auMsino,  che  si 
foglia  avvilire  ettn  Vueeiderio.  Ad  onta  della  Ma 
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stonMCbeTole  rìltà  si  trova  eoslrelto  a  ucciderà 
dì  nia  num,  la  aota  degna  d'imbrattarsi  in  quti 
mnàmmo  mogae.  Diocleiiono,  che  succedeva  al 
pareo  Tespasìsno  suo  padre  e  ul  buon  Tito  suo 
fralello,  abbaodonb  l'ornie  paterne  e  fraterne  per 
seguire  quelle  di  Caligola,  del  quale  incontrò  mor- 
ie conrimile. 

Scerà  viveva  !n  questi  tempi.  DÌ  lui  non  restaci 

opina  lo  Scaligero,  il  quale  oltre  all'appoggiarsi 
alla  natura  Bacca  di  questa  tragedia',  degna  dei 
tempi  di  pieno  awilìmeDlo,  si  app(^^a  alla  com- 
[ùacenu,  cba  aveva  Diocleziano)  di  senlirB  bia- 
sima  re  INeniDe.  àoche  l'avaro  gode  teolir  bis- 
sinura  l'avaro.  E  baile  che  allon  fosie  trattato 
da  questo  poeta,  di  ciùiion  conoscer  che  3  omne, 
■a  tale  argonteolo  per  compiacere  al  regnante. 


GH  mm\ 

DEL  SECOLO  EROICO 

GRECIA. 


"  Tulli  gli  Storici  danno  il  prEadpio  al  Se- 
»  toLo  Ehoied  «ci  corieggi  di  Minosse  e  ood 
»  ]■  xpediùoae  nai^é,  che  fax  Oiatone  In 
•  JWlo,  Il  pnMegutmsDto  con  la  guerra  Tro- 

■  jme^  il  fitte  con  gli  m'Ori  de^i  £roi,  tba 

■  iMDo  ■  Jetsman  nel  rtA>nto  tP  VUtse  in- 
»  JÌaoa{i>i>L  E  denliv  ^—k)  fMriocb  ap)MiU« 
-t'oKéa  itti  ipDlwgtf,  (Ab  ^toami  wAs  pri- 
ma nove  bigtdi*  di'qnato  TVUMi  iZxi- 
tino.  Ai  cai  preteattùno  al  PobbVùO  mova  tn- 
d  linone  jldiitii. 

AnlerìariMDtQ  a  questi  tempi  i  governi  erano 
stati  Teocratici,  cioè  goveruì  diiini,  che  mola- 


li) Tko  Scfm»  ffima  llb.  U.  Segcc  li  MHIh  iI«II  Eni. 


ronii  dalla  sudJellu  epoca  in  Eroici ,  a  ciie  l'I 
Tico  chiamo  Umani,  per  dislingucrli  da'  difi- 
ni  (i).  Questi  ramosi  govcrn!  divini  non  ruronr> 
Ìd  oMtBiizi  che  un  pretto  governo  dell'alia  Arì- 
ilocraiia  auiiB  iiiaHsc  lenorami,  icr  i^uoli  riguarda- 
MDO  come  Dirìnilà  ì  superbi  loro  padroni.  Tutto 
m  coperto  dal  mistero;  mistero  era  la  sdeiiM, 
cfaeeualodiTati  da  quella  casta  superba.  I  JamoU, 
o  per  megUo  dire  li  schiavi,  non  B*eano  nnlla 
dì  cerio,  nulla  di  santo,  neppure  il  ntatrìmonio, 
che  eongiuDgevaiiai  a  guisa  delle  Geni.  Solo  l'A- 
rislooraiifl  ave™  e  noae,fi  imperii,e  sacerdozii, 
e  giudizii  (a).  Ma  le  continue  concussioni  e  i 
brutali  comandi  Tecero  insoi^tere  uomini  (irli  di 
br«cRÌo  e  di  cuore,  i  quali  pniuro  le  dlfe«  degli 
appr«sii.  e  pattiriniO'  )^'.apprbttori.  U  lora  be- 
mGw  pilrt*>imo?Ìiime  Unto  im|m»i  nd  cMn 
«ho*  [ricbit  icbfl  iHni  Mpando  come  ttiegU*  òdo- 
urti  K  ^«^orifotto.  SbIìiI^  Dé.  CoA  mm  la 
nvu,  Brcjck,  ohe.ditde  'priDoipm  ai  lem  gnenio 
dmopr«lìcl>,l9|M^ariM4*'>*'lB'*>^lii*  ■natavrotìa. 

'  11  yu»  giiwitineiife  àaoBa.  Stfolo-  Enieo  H 
teiqpo  io  «ni  Ja'  Pl4l>i.''(KimidBÌntwD  ■  launcì- 
pmii'BoUt  ÌmM^  asM^aobbaMBado  ILSlpricì 
niceliÌDdeno  dealro  un  «eeolo  la-ptditamioma 

|l)  vico  Cordlvfa,  cka  h  Siilm  Pnnridoma  t  l'Ordint- 
(9)  Idtpi.  eigat'nu    '      '  '  - 
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di'Miaoite  o  oYinao'AiA  ritttrm  ài'  Gliim  in 
I/aca.  Siccameiféran  qneòli  ctoni,  che  ci'iiimà 
firopoBli  (li  dai-erDon  larebbè  utile  illi 'Mte1Ii|;e(a 
dei  tngici  argoimnli'ila  «^aiStoria  ipogliitochl 
initOi'con  liraTili  'laicorrtrbriia,  .a«tnliip[lilij  co- 
me.S,  ad  rtò  muto  miitnìoiol'  ' 

II. 

Minoise  re  di  CieU,  che  ikii  chìàmereiaa  il 
corlaro  par  distiuguBrlo  dal  saggio  legiilatort  di 
clii  era  aepote  e  re  della  slesu  isola  e  che  me- 
ritò dopo  morie  di  csier  'posto  inell'  Infoitoo'  o 
^iidice  delle  anjnie:  Uiaout:  il  cotdiro  moise 
goem  ■  Hiio  ro  di  Ucgora  a  s'impegnò  iti'  lin 
luagd  ataedio  e.forBC  iautìle,:  perché  il. re.  delli 
nitlìiMMdidttiBnniUD  Mpcilo' Jargsalo  nateo- 
■(0  ntlh  filila  «w  «pìgltilaii,  il:-(|ttak.reKdewlo 
iavinoibik'  fiiMìbè  egli  il  ritbneate.  L'uiedbntt 
Dven  amicitJaiioon  Eìgio  re  d'Atene,  al  quale 
maodùi'il.gioTiaefh)  ino  figlio  Audrogco  con  b 
cauiitMlitarè,  per  porla  io  HÌcurti  da  mi  ruvi:5clu  di 
forCuiia.1  La  gnerfa  andava  iu  luogo  e  farle  peri- 
ccAava-;  il  che  died«  aninM  agli  '  Ateo  teli  a  coin> 
mellere  un  stroca;  delitlo;  uccisero  I' inooiiCBle 
Cglio;  di  Minosw  a . frullarono  il  leaoro.  :II  re 
creteta  per  allora  non  .léce  riaeDlimsDlo  ;  ma  su- 
borD4li>  con  prdmeue'  e  luringhe.  adioroie  Scilb 
GglloU'  dì  Nìm,  ti  'Tece  ritolTere  di  alrap[lBre  al 
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padre  il  fitale  oipello.  E  Mai  feea;  nutnigli»- 
tcni,  e  seeort«HÌ  dello  inalimla  IradinuDto  iklla 
G^U,  le  ai  mise  (lìetna  a  correre  Unto,  die  ella 
gdloui  od  Fara  ili  Uestlni  doro  cangioMi  nel- 
lo lOtigliq  lidiarq  dei  «od  oome,  •  dura  è  ood- 
dtmwta  dagli  Dm  »à  tum  dilnìata  mì  Guuiri 
.dei  moni  di  cidì  mordaci,  di  cin  ha  cokmuU'Ib 
cìnlura. 

Minosse  dopo  aver  saccheggialo  la  ciirà  di 
gara,  ri  Tobe  ad  Atene  fer  farle  pagare  lo  loolto 
dell'iniquo  reato.  Hf/è^  aaa  potè  Hulepere  l'i>s> 
sodio,  tenni)  ■  palli,  e  tra  le  diro  cote  fu  ob- 
bligato a  iTUHidare  in  Creta  ogni  anno  quatlocdld 
ftiovaoì,  e  attrettanle  faDeiulle,  perchà  serftHero 
di  empio  pialo  ad  uo  mostro  che  cfaiamaTasi  Ui> 
notnint.  Qnat'iviiliala  animale,  che  pasaeraii  dì 

«ra  nato  d«  PM&i  «m^  Htìto  tleaao  HbmsM. 
E  liecaaie  ■  tale  odiiUenDo  DaKUmeDto  bM^rie 
•reta  contribnilo  col  suo  ingegno  il  famoso  aF> 
chilello  Dedulo,  (a  dal  ro  sde^alo  Costui  rao- 
ohinio  insieme  col  tìglio  Icaro  nel  labirìolo,  ope< 
ra  ifirravigliuM  ilello  stesio  arcbilelto,  e  coodao- 
nato  a  perirri.  Quell' oomo  ingegnoatisimo  Iroiò 
modo  ■  fuggire.  Prese  delle  penoe  e  delta  cera, 
ili  cui  fatte  quattro  grandi  ali,  due  adattò  al  tergo 
del  figlio,  ammonenilolo  di  non  «olare  tropp'alto, 
pardii  il  aola  dod  dittiti  1ia«a  la  ferai  s  le  al- 
tre ali;  «ne  quflet  e  coà  arabo  no  «olarano. 
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Icaro  unlendoii  forte,  dimèntieb  le  ammoaìzioiii 
del  padre.  Salito  tropp'aho  cadde  ipeaiuto  nel 
mare  che  IranirsBTa,  al  <]na1e  diede  ti  ano  oome^ 
Il  mìiero  vecchio  di  suo  pdre  itpàltl)  bino  il 
mo  volo,  e  gianto  in  lidia  fabbricò  m  Cuma  ad 
Apollo  un  anperbo  temjno,  dove  app^  in  roto, 
come  dice  ^gilio,  ti  remeggio  dette  ati. 

III. 

Prima  di  loriure  in  Creta  biiogaa  gettare  00 
rapido  sguardo  alle  fondazione  di  Atene. 

Ceoropa  eoo  ona  colonia  e^^nd  pooen  lo 
prime'  fondanienta  di  qnealt  celebre  diti,  cho 
doveva  1n  seguito  essere  l' ammirazione  di  tutto  il 
mondo  incivilito.  Uno  de'suoi  disceadenti  fu  Pan- 
dioDG,  ;i  quale  sposò  Progne  a  Tereo  re  di  Tra- 
cia. Costui  voDulo  dal  suocero  in  Atene,  chiese 
di  condarre  Fllomeus  sua  cognata  alla  sorella.  Il 
padre  vi  flCConscntl;  per  viaggio  Tereo  insnllò 
la  giovane,  la  qnsle  fieramente  promiiegll  di  tutto 
raccontare  a  Progne  appena  ella  fosie  sbarcala^ 
Tereo  le  fece  tagliare  la  lingua  e  chindere  in  no* 
torre.  L*iafelÌeo,(rovb  modo  con  no  rìeanlo  man- 
dato  ali»  regina  di  farle  conoscere  tnUo  l'accadoto. 
Progne  eradeloieata  accìecata  da  gelosà  vendetta 
nedds  il  Gglio  Iti,  e  Io  dì  a  mangiare  a  Tereo. 
Alla  Gne  dal  caDvlIo  gli  moiira  la  tetta  del  fenciót- 
lo,  rimproverando  al  marito  la  ani  infedeltà.  Tereo 
85 
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le  si  scaglia  adilosso;  ella  si  cangia  in  Roiidiiie, 
Tereo  in  fulco,  e  Filomela  in  Usignolo.  Ecco 
pcrcbè  Alrèo  nel  Ticste,  dice  non  essere  il  primo 
che  dia  a  mangiare  i  figli  al  padre. 

Egèo  era  pure  diaceadenti!  da  Cecropi.  Per  ra- 
gioni tue  prupne.Tolle  foMe  icoooiruIo  il  mo 
nutrimoaÌQ  con  Etti  figlia  del  Uffpf>  Pitlsa  n  £ 
TreteoB-  Farteodo  da  lei  iocinla,  nascose  lollo 
ual  smunrata  pietra  la  ine  spada,  dicendole,  clie 
l'teOHiuaisB  al  figlio  a  sito  lempo  e  da  quel  segno 
Io  avrebbe  ricoDosciulo. 

Nacque  Teseo  il  più  valoroso  e  il  più  celebre 
degli  eroi  dopa  t)rcole,  di  cni  fu  in  seguito  quasi 
sempre  rI  liuiico  nelle  piti  c;lebri  imprese.  Una  di 
queste  fu  la  spedizione  e  vitlorìa  contro  le  Amai- 
lont  pupolaiione  di  lultc  donna  guerriere,  le  qua- 
li Ercole  note  e  diede  la  prigiomen  loro  repoi 
Antiope,  o  Ippica  in  mo^  alP  amica  Teief^  il 
qusla  ebbe  da  lei  Ippolito,  gjorine  di  leveri  eoilii> 
mi  e  dedito  ■  latti  gli  eierinn  dì  nobile  gneniero. 

Il  giacine  Teieo  ti  Ìd  Alene,  e  prime  di  fan! 
rtconoteere  da  aoo  padre  vuole  dbtiogoeni  con 
purpre  l'Attica  dd  molti  masnadieri,  cbe  rende- 
vano impouibili  le  slrade.  Vi  riuscì.  Tra'  più  fa- 
mosi uccisi  fu  Simo,  0  Sinico  d«lla  discendenza  di 
Cccrope,  c  Procustc  famosa  pel  suo  letto  su  cui 
adagiava  i  miseri  viandanti-;  e  se  pili  lunghi,  moz- 
lavali,  se  piii  corti,  eoa  argauelli  IraenK  «II* 
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IV. 

Nel  tempo  di  questa  pericolosi)  iiii[ir«a3  giun- 
geva in  Alene,  fuggendo  da  Coi'tnio,  lii  famau 
Hedeii,'i!«llli  quale  terremo  parala  alla  apediiiona 
delTello  d'  Oro.  La  scslTra  e  nialelica  douoa  ti 
ion patirò nisc e  d<^l  cnore  del  vecchia  re ,  in  cui 
gella  il  sospetto  contro  di  Teseo  laiilochè  lo  per- 
suade, appena  lorni,  di  avvelemrlo  egli  slesso  in 

Time,  ricoNDsce  il  (ìglio  dalla  sira  spada.  L'esecra- 
li Medea  i  sbandila  per  sempre  dnll'  Attica. 

I  PuilDotidi,  che  aspLttavausI  il  comando  dopo 
la  morie  d'  Egèo  cred  ula  senza  prole ,  ordiscono 
una  congiura,  la  quale  scoperla  da  Teseo,  è  tron-I 
cala  col  tntuiiero  geoerale  di  quella  putente  fam!- 
fjSt.  E  costretto  a  fuggire  dal  risenliinento  degli 
aderenti  di  quella  ;  e  dopo  un  anno  è  giudicalo  e 
aMoluto  dai  giodìcì,  che  t^^nevano  le  loro  sedute  ael 
tempio  di  Apollo  Detriro,  Da  questo  fuUo  cliiara- 
meote  apparisce  die  i  giiveriii  Éillora  erjiiD  Coiti- 
luzionaii  democratici,  e  clic  ia  p^TSona  del  capi 
del  goTcmo  non  era  suoni. 

Tonando  ora  al  mostro  cretese,  per  torre  i^nla 
infamiB  alla  tìsIb  degli  uomini,  Minosse  Io  cliiuse 
oel  Ubinolo  dedalee,  e  ogni  anno  pascsvalo  ilei 
miieri  giovani  Ateniesi,  ilei  quali  In  sorìG  deci- 
deue  Tindala.  Teseo  volle  andarli,  e  pari  cado 
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con  gli  diri,  .,«icur.,a  si.a  pnilrc  di  (Ornar  vÌecI- 
lore  del  Mostro,  inallierala  al  ritorno  la  vela  biuuca. 
Ospitalo  in  Crela  come  ùgì\o  di  re,  fu  vislo 
;,iiisto  |>erdut«iiente  <ta  Arianna  fìgliii  di  Min(.>5<:, 
b  quale  consegui,  ail'atnanle  un  gomitolo  di  E!o, 
che  raccomandalo  niringre^o  e  svolto  fiao  al- 
l'iiicoiitro  del  Minotauro  servisse  di  gnida  airi, 
torno.  Teseo  maggiamente  ne  proGltò;  uccise  il 
Minotauro,  e  ìi  filo  lo  ricODduiie  all'uscili.  CdsÌ 
Atene  innate  Ubere,  comi  era  itala  slebilito  per 
patto,  dal  crodele  Iribnto. 

TeMO  parteoilo  da  Creta  portò  ria  al  re  Mi- 
nosse non  solo  l'innamorata  Arianna,  ma  ancora 
a.  La  (cdM  non 


(in4  f<^sse  la  disperazione  della  misera  abbando- 
nala. La  vide  tornando  trionratore  delle  Indie  Ìl 
Dio  Bacco,  e  consololla  col  connubio  divino.  In- 
tanto l'inCdo  Teseo  Teleggì.Ta  alla  volta  di  Atene, 
dimentico  della  promessa  fatta  al  padre  di  porre 
al  ritorno  vda  bianca  alla  nave.  Il  misero  vecchio 
nell'ansia  paterna  specolava  dalla  mattina  alU 


del  Gglio.  Scorge  la 
di  Mare  Egèo. 
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V. 

Morta  Ippolil»,  Teseo  sposò  la  rapita  Ffilra, 
la  quole  ai  accese  d'impura  fumma  verso  il  fl- 
glìaslro.  Le  luDglie  e  spesse  assenze  di  Teseo 
compigao  fedele  de)  grandeEreole,  diedero  campo 
■Ib  accìeCBta  reginn  di  perderai  denlni  l'abisso 
della  icoasigliata  passione.  Ha  ni  lusÌDglie ,  nè 
preghiere,  ns  lacrima,  oé  ninacM  léceK)  dare 
neppure  uii  crollo  alia  lìgidi  virtù  del  gìoflne 
cacóalore,  il  quale  appena  eacolta  dalli  bocoa 
della  malrigaa  la  turpe  dichitraaionc,  fugge  dalla 
re^ói  e  da  Alene  inorridirò. 

Un  primo  passo  al  delilLo  ne  chiama  un  al- 
Iro.  Torna  Teseo;  e  Fedra  gli  si  mostra  dispe- 
rala per  l'affroulo  violento  fallo,  com' ella  dice, 
da  [ppolilo  olla  sua  ouesló.  Il  padre  iiiurriiiito 

punire  l'i.ieestuoso  suo  figlio.  L'ingiosla  preghie- 
ra  è  Bscollala;  e  il  misero  giovine,  mqnlre  fugge 
sovra  un  cocchio  tiralo  da  due  focoiì  deilrieri, 
per  non  più  rivedere  l'orribile  madrigna,  è  da 
[|ue1l>  trascinalo  tra'sassl  e  dumelì,  concitali  dalla 
viblu  sji^ivenlosa  di  un  mostro  marino  mandalo 
fuori  da  iVetluoo  alla  trista  preghiera  dì  TeMD. 
Appena  caputo  il  fallo,  Fedra  svelanila  a  Teiro 
l'iniqua  sua  passiono  e  l'innocenia  del  giovinr, 
ai  ImGgge  alla  dì  lui  presenza.  La' tragedia  1'/^ 
^oiifo  u  raggira  *a  quetto  argomento. 


6jS 

.  Teseo  ilis[ieralo  ])tr  usipre  stulo  II  cariiiiGce 
ilelr innocente  suo  EgHo ,  olllcne  ila  Esciilapb 
famoso  medico  figlio  di  Apollo,  rlia  Fo  rcsusci- 
■asse  con  la  divina  eu^  urie.  Al  malico  costò 
ben  caro  11  ritornare  a  vita  l' in  ir  oc?  ut  e  giovine; 
fn  fnlminato  da  Gloce. 

Teseo  si  diede  a  riordinare  le  cose  di  Atene. 
Priaia  di  lutto  riunì  le  popolazioni  <lt'llì  sparsi 
VilIageU  B  formò  di  que'li  una  sola  cillì.  Con- 
vocò l'usemblea  elei  nuovi  ciltadtnì,  e  propose 
ìe  forme  certe  di  ua>  vera  repubblica  democre- 
lioi,  non  rÌKrvtndon  cbe  il  comando  degli  eaer- 
mtì  •  l' eModriooe  delle  l«SE'' 

Era  ainicÌHÌaia  di  Pirìloo  re  di  Epiro;  ambedue 
ambivano  la  belliiuaii  Elena  sorella  di  Cadore  e 
Polluce;  ai  rimeasero  alla  sorte.  Il  fayurilo  doveva 
rapirla  e  farst^la  snsi  ma  però  doveva  dopo  aiutare 
l'altro  nel  rapiincnio  di  altra  bella.  Teselo  rapi  E- 
lena,  e  poi  segui  Pirìloo  all'inferno,  pir  rapire  Pro- 
scrpina  nioglie  di  Fintone.  La  impresa  andò  fallita, 
e  i  due  amici  rapitori  di  donne  rimasero  inoteilati 
TK-II' Er^fao  in  pena  della  loro  empiell.  lUsapotaii 
da  Ercole  la  Irtsia  avientura  dell'amico,  lo  tolse 
per  forza  dal  meritato  gastigo. 

Tornato  Teseo  ad  Atene  trovò  tutto  cambiato, 
n  popolo  se  on  osceni  e  «ì  sollevò  contro  dt  lui  e  lo 
cotIrÌDSe  a  fuggire.  Andò  per  un  tempo  vagando, 
e  Enalmente  ai  ridusse  in  Sciro  preiio  il  re  Licn- 
mede,  quale  geloso  e  sospellmo  della  gloria  del 


suo  ospite,  lo  lece  a  trailimenlo  precipilare  da  unii 
rape.  Li  sconoscenti  Ateniesi  dopo  molli  wcoli 
ptf'OpeTS  dl.Cimone  riporlarono  le  ossi)  dell'Eroe 
in  Aleoe  e  gli  aluroao  un  nUgniGco  tciupio. 

VI. 

Fioriva  la  Grecia  di  forlissima  giaventi'i  ;  em 
il  Doilro  Medio  Evo.  Sparla  era  governali  da 
due  Tortrssinii  giovani  e  fralelli  fuor  del  coitome 
amorosiuimi,  dì  cui  risaliremo  alla  cun'oaUlima, 
geneniioDe.  Hodaro  marito  di  Leda  r«gaavi  iu 
Sparla;  GìoTe  re  degli  iiombi  e  padre  dagli  Dd, 
t'invaghì  dalla  regina  ipartaaa,  e  meolre  ella  en 
nel  bagno,  cangìoui  io  Cigno  c  aeco  lei  ai  coo- 
giunie.  Leda  partorì  due  uorai  da  una  OMirom 
Caitore  e  Eleaa  6g1iolÌ  di  fiioTa  e  paceib  im- 
mortali, e  dal  aecoado  PolInce:*Qiteiinealn  £• 
gUoK  di  Tindaro,  e  però  mortalL  ELeiu  fu  apo- 
aata  a  Menelao  rratello  dì 'AgameonoDe  re  d'Argo 
il  qaale  aveva  tolto  in  moglie  l'altra  aorella  Clileo- 
Dealra.  I  due  fralelli  Castore  e  Polluce  aempro 
inseparabili  e  concordi  dod  poterono  stare  Uìtìii 
lii-ypiire  in  morte.  Polluce  come  mortale  doTÈ 
soccombere  alln  umanità;  Castore  disperato  «i 
rivolse  a  Giove  suo  padre,  alEncliè  volesse  re- 
suscitare il  morto  fratello.  Neppure  a  Giove  en 
dMo  ii  potqrn  rompere  le  leggi  di  n*tnr*,  reiu- 
icitare  i  morti.  Allora  Cadore  àtìtie  b  graiw 


che  |iuleMero  slarc  io  tìIi  sei  mesi  per  cioMhc- 
iluno,  àeebk  par  tei  meli  torara  Pollace  ■  re^ 
gEnra  io  Spirti,  e  gli  ■tiri  sei  men  Gartoret  « 

così,  con»  suol  dirn,  era  un  vi*  tbì,  tenta  ot- 
tenere l'inteoto  quel' era  quello  ili  stare  iasieuie. 
Fiiialmeiilfì  Castore  clilese  si  padri?  di  potere 
pur' egli  deGni'ivamenle  morire;  il  che  otleoiilo, 
per  l' URICO  pili  che  nro  loro  amora  fnilerno 
furono  polli  in  Cielo  e  formarono  une  coilella- 
iioae  detta  di  Castore  e  Polluce,  che  noi  chra- 
mismo  t  GriucIII.  —  Himasla  Elena  erede  del 
trono  di  Sparta,  vi  chiamò  a  reguare  suo  marito 
Meodin. 

TU. 

La  cosa  regMata  d' Argo  fanion  por  deGtii  me- 
rita aia  eoDOtciata  fino  dalla  tua  aorgenle. 

Tantalo  avido  dell'allroi  sangue  n  dell'altrui 
oTere  regm'i  In  Lidia.  A  quei  tempi  che  gli  Dei 
ondavano  a  sposso  in  incognito  per  vedere  da  sé 

ni.  Giove,  Cerere  deii  del  frumento  e  Mercurio 

corte  di  Tantalo.  Il  tristo  re  iinhLdì  la  menu 
agli  Dei  peregrini  con  le  eurni  di  suo  figlio  Pe- 
lope-  Cerere  più  alTimaln  degli  altri  due  mangii 
no  peata  di-  apalla  del  giotìuello,  al  quale  poi 
resuscitato  da  Gion  rimite  la  dea  nel  luogo  del 
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annetto  tu  peno  d'noriot  d*l  ohe  proriene 
a  Doine  di  Pektpe,  oNw  «piJU  d'«votìo>.  Il  T«t> 
cbio  anro  e  tirmiKi  fii  damtalo  ■n'Idrcnio  té 
cuere  imtaerso  sei  fiiune  CoeìIo  tCroralo  da  sete 

gli  fugge  dalle  labbra,  e  etnia  poler  raangiare, 
che  le  fruite  dell' albtu-o  die  le  sovnista,  fuggODO 
dalla  Diana,  clie  renta  slaociarsi  per  coglieife. 
Peiope  paslù  io  legullo  uella  penisola  greca,  «h« 
dappoi  ebiamossi  Peloponneao  dal  sao  uoms,  ne 
scacciò  gli  Eraclidi  o  discendenti  dell'Ercole  Ar- 
gÌTo,  e  fiub  in  Argo  la  tua  diseeodeou. 

Lasciò  due  figli,  Atrio  e  Tieale,  degni  del 
numa^  II  tccotido  nlicinib  (a  moglie  del  primo, 
e  'aeacciollo  dal  regDa.  Atrèo  eoa  arte  ipocrils 
cercò  far  pace  col  fratello,  promettendo  di  tulio 
acptdani.  lilTitÒ  Tieite  ad  un  bancliello;  dopo 
le  rivsnde  ed  il  vino  a  sauetà  mostragli  i  te- 
adii  dei  figUnoli  ocdsi  dati  a  maDgiare  al  colpe- 
tide  padre.  Gli  anlichi  laicierono  scrìtto,  <Jm  il 
Sole  per  non  mders  tanta  iaiqiùtà  rodesse'  in- 
dielio  il  suo  corto.  Tietle  fugge;  rettà  nelle  mani 
d'Atri»  «IH gioiella  «lei  fa^ivo.  Dopo  «joak 
ohe  Imtco  Alrie  cstca  padGetra  eoi  fiàttllti,  a 
lo  riidiiaiBO  MB  la  prooKiia  di  TarkipaitwipaM' 
«I  negiM^  Afpana  cimilo,  iataano  alla  più  ]ìate 
Mci!«IÌeiiM  gli  fa  Todera  la  ^omulta  Pelopft*.i 
K«  tendeoM  del  sangiio  {io  Aon  IWe  ad  anUih; . 
0  Airi»  Dc  eoltin  la  fwsàonej  o  pennads  il 
86. 


G8u- 

fntéHo  ■  iposnla.  Dopo  dirennto  padre  di  Egi- 
■to,  0  barbaro  Atrio  gli  ivela  che  Pelopèit  è 
^'Iiii  filati.  TiettB  fqgg«:A)1 6^ia,  ■  coi  lega  per 
It  (iitnra  «ndctta  il  birblro  pugnale,  con  quale 
AIrèo  acnmò  l'imbandili  Gglioli  aF  colpevole  pa- 
dre. Qoeili  è  storia  di  orrore  e  di  raccapriccio; 
alorii  io  cai  l»  ooa  sai  ne  più  campeggi  aaa 
cradelta  più  che  (érina,  o  uno  spirito  di  ven- 
ditta  il  più  coDCeDtnilo.  Da  Airèo  nacquero  A- 
gmenoone  e  HeDelto.  '  ' 

ym. 

.'  Dei  principi  Tebini  giova  pare  coBMtare 
ligias  primi  di  (cendere  alla  coaqnista  del  Tello 
d'Wro. 

Giova  cangiato  in  loro  il  più  bello  mal  che 
■i  Amw  vedalo,  giaeeva  sulle  iìorite  pralerie  presso 
la  cittì  di  Tiro.  La  giovine  Europa  figlia  del 
re  AriHiore  p.  inrella  di  Caduto,  andava  coglieodo 
con  le  sue  compagne  fiori  per  quet  prati,  quando' 
accortasi  (Idi  magnifico  animale  gli  si  accosta,  lo 
accireiia  e  lo  cavalca.  Il  toro  appena  «tuto  sulla 
spalle  il  dolce  peao,  fogge  veloce,  e  giltatosi  a 
nuoto  per  mare  porta  la  bella  spaventata  nell'i- 
cota  di  Oela,  e  la  rende  madre  di  Minosse,  ohe 
per  la  lua  giaitiiia  fu  mesto  dopo  morte  da^i 
aitlkhi  a  Giudica  dell' Infenio}  e  da  Dtnfe  Dian- 
tannlo*^  come  à  legge-  nella  sM.dìvÌM  Gaallca' 
deirinfemo.  ' 
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Agenore  dùpenlo  pel  rapimento  lirìlu  figlia, 
. arnia  una  navc^  è  dalula  in  coman'lo  u  sno  fìglin 
Cadmo,  gli  ordina  chs  piii  non  tomi,  sa  udii  di- 
porta la  rapila  9or«llr.  Il  glorino  Irascort'»  ì'maK 
..a- non  rìnTcnitta  traccia  dl  Eumpadedde  appvo- 
àaia  ÌB'Grictì*,'  e  li  troMre  noè  moondt  piirìl. 
ilnlenMled'Bcl  pMae  Wwoi  compagni  iepM  'i 
.paaaiiiR  noa  fìoTanai  e  laddOTB' il'ifMtna, 'c'o- 
'n'«r>elr  preterìUo  dall' OMÓidD  di'A[Kill(»,  dédde 
UAnOftt  niÌB  «imi  cittì.  SubcM  a  awefali'il- 
'inUn  dairòno  a'uoB. Conlat»  vieiM/  is  ptù  dm 
tornano.  Tainio  i  tteòni'i  e  i  'leni,  cbe  invano 
sono  altesi.  Allora  va  Cadmo  alla  fonlana,  dove 
Irora  smi.nurcto  serpente  in  mezzo  agl'i  ayanEi  dei 
miseri  eslinli.  Si  appresta  a  combatterlo;  e  dopo 
faticosa  lotta  stende  l'angue  velenoio  ani  piano. 
Sbarbalegli  ifutndi  le  tre  file  di  acutissimi  denti, 
li  spurgu  Kul  terreno;  e  mirabii  cosa  a  vedersi! 
sorgono  due  schiertj  di  nrmali  jperrieri,  che  si 
aualgoDo,  si  combattono,  ai  Decidono  -tutti  tra 

Dopo  ciò  Cadmo  di  opera  '  sll^  ìnaltamento 
della  nuova  dui,  che  cbiumàTebe,  e  la  fa 'sedo 
del  MIO  liuoio  regno.  Tri  gli  altri  figli  ebbe  una 
femmina  cbiamalu  Ser.«.l^ ,  Ie.  .juai^  „i>„  dì.pi„. 
eque  a  Giova.  Il  Dio  so-rrauo  v^.stiu-  le  forme 
umane.  Iroravaii  spesso  in  segreti  convegni  con 
U  giOTÌne,  alla  qiale' non  avevi  laciula  la  sua 
«sadìiCoae.  Se  in  potè  aacorgore  la  gehm  Gin- 
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uooe,  che  *eilHs  le  fura»  delli  facolùi  nlrìce 
(lelli  fiorine  Principcui,  coaàa^  ■  metUria  in 
Aibbio,  cbe  il  di  lei  nuoto  Cmm  veramcntB 
GioViB,  KM  btaà  m  ucatMore  dì  Tenlore^  Il 
dobbb  aUniitò  la  gtovioe,  e  cfaieae  comizio  del 
cono  polertEoe  accertare.  La  Gola  nutrice  la 
.coDMglUi,  obe  alla  prima  TCDDta  dell'amante  elbl 
ji  ricease  da  lui  promettere  li  grazia,  eh*  «Ila  w- 
rahbe  per  cbledergtl  ;  e  chn  appena  egli  aveMe 
^mto  per  Io  Sb'ge  di  «ccordai^lìela,  gli  chie- 
de«K  ■  lei  comparÌMe  io  tulio  il  dì  lui  splendore 
.cdaite.  Ha  cha  badi»  bene  di  non  dar  rcll* 
nò  ad  DMermioni  nè  a  preghiere,  che  l'anunto 
le  poleiK  Tare  pw  eaboeni  dalla  campana,  pow 
chi  ciò  darebba  cUaro  a  Tederà  md  etaera  i«aU 
meale  .Gioie.  La  giovine  ingannala  obbedì;  non 
cadette  a  preghiere  ed  a  rìmoslrame:  GioTe  fu 
cofttretlo  dal  suo  trumcodo  giiiramento  di  com- 
parire leslilo  di  tultH  L  sua  gtorìd  al  colpetto  di 
Semele,  che  rimasii  miserameote  aoSocata  dal 
torrente  di  elerea  luce,  che  circoiidara  il  re  degli 
Dei.  Così  la  gelosa  Giunone  si  vendicò  della  sua 
rivale  col  mezzo  dello  stesso  GioTC. 

Semele  era  di  meli  della  portala  nelb  ana  gre- 
vidania.  Il  genne  divino  non  poteva  perire,  ma 
pare  doreva  percorre  Ìl  termine  prcfisao  da  tts- 
tiua  agli  umani  naidmenlL  &'a*e  lo  ealmaa  èli 
venire  materno,  e  w  lo  può  dentro  ad  dm  co- 
jeia  donde  lo  dirute  al  eoropimenlo  dal  wmo 
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mMO.  Il.coHdmtnneiileaBto  fu  in  wgailo  Bacco 
dallo  perciò  Bimatre,  ti  qui]e  fu  Dio  dui  viao, 
«  il  oeaquìiUtDre  delle  Indie. 

Anfioue  deBa  stirpe  Cadmea,  conduceDdo  col 
nono  della  nia  lira  i  lam,  che  da  per  lè  ■  tanta 

g«TC  di  forU  maro  la  oaova  dtlà  di  Tebe. 

K. 

AnStnona  marita  di  AlcmeD*  fu  pure  de!  prrn- 
ìiàmài  Da  caatei  e  da  Giove  oaeqne  il-  li- 
mola Enuda  TebtBÒ,  eoaftuo  noo  aolo  «on  l'Ai^ 
pra,  ma  aneom  eoa  tutti  gli  altri  beali,  o  fon- 
(«Miai  ueoDiii,  ebe  furono  in  nri  tempi  il  Xn- 
me  delie  Care  e  dei  Uraom.  Siccome  tniogncfi 
parlare  an  poco  più  distesameDle  ddl'Apfilrio* 
niade,  tracceremo  li  storia  della  rasa  di  Laio. 

Gioeoila  moglie  di  questo  re  era  grivida  ;  è 
iolercogata  l'oracolo  ialoroo  al  destino  del  6gli« 
BaicilDTO.  Il  responso  è  tremendo:  dev'essere 
parricida.  Appena  nato  il  misero  pargoletto  e 
coosegaato  a  un  Edo  serro  di  corte,  perchì  lo 
porti  nel  tìcìdo  monte  Gteroae,  ed'  ivi  lo  ue- 
«da.  Hancando  il  onore  al  servo  per  eommtlIeN 
■asta  crudeltà  cantra  d'ai!  pamlD  ÌDKiUBle, 
gli  fora  i  piccoli  piedi,  a  oon  una  eot^gia  lo 
■Uaco  ad  un  albero.  Foiw  a  qaeMa  fàmb  In 
luoga  il  Bom»  dì  Edipo,  cbe  «uol  din 
piedi  gonfi. 


Sopnggiuota  io  questo  fratreinpo  Varh» ,  o 
Forbiate  pulore  del  re  di  Corialo,  iscon^peTate 
di  chi  il  bimbiao  li.foue,  Io  praodaj  e-lo  «tario" 
ftre  tiUatlare  fcr  tao  ^lla  propkii  dì(i^>  la 
qncita  paKoriace  U  moglia  dì  Polibo  re  di  Co- 
nulo,  e  fi  luu  feinmiai.  Sependo  il  draidefio  xlnl 
marito  di  »ere  un  mascliii),  binila  col  servo  la 
femmiaB,  e  ta  credere  Edipo  tao  parlo.  Allri 
vogliono  che  In  regina  lo  prendesse,  consapevole 
il  rp.  È  educalo  qual  figlio  di  re  e  addssfralo  !□ 
lullG  U  discipline  che  a  re  si  convengono.  Giunto 
alU  f;luvin>:iza  Kiilpo  va  all' oracolo  di  Apollo  io 
Delfo,  e  chiede  al  Dio  de' auoi  .futuri .  datlioi  ; 
Ila  per  risposta;  dover'eUere  pirricida  e  iace- 
(tuDSO  eoo  la  madre.  Edipo  contristato,  iporridilo 
fugge  dal  snolo  creduta  natale,  e  si  avvia  alla  volta 
di  Tebe.  In  uno  slrullo  varco  della  Focide,  dal 
suo  coccbio  percorso  piii  die  la  metà,  gli  si  affac- 
eia  sopra  altro  cocchio  uo  vecchio  con  pochi  com- 
pagni, che  gì' inlima  di  retrocedere  per  lasciargli 


Edipo  punto  guardando  all'incogaito  arrogante 
•egue  il  suo  cammioo  e  si  truferiiice  io  Tebe.  In- 
taolo  si  f  parge  la  marie  di  Laio;  boo  se  ne  coManc 
uè  il  luogo  oh  il  come;  e  U  vedova  amata  da'Tc- 
btui  ha  U  scelta  di  un  nuovo  nurìlo  e  di  nnunovo 
n,  parofaè  non  Eia  figUfiotti  Gtootati  oiroa  tempo- 


leeehio  rimane  mor 
ipagni  ci  (iileguBoo. 
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le^ùsj  rcguBado  ;  e  per  dod  rimanlant  co^  fa- 
cthutotei propone  la  latmano  a  chi  sappia  spitgars 
l'eniiDiDa' dulia  Sfinge,  che  slanita  nel  Cilcrone 
Milla  via  il' Alene.  Qnealo  moilro  inollirorme,  con 
la'teita  ili  fancinlla,  con  lezampe  di  leone  e  con 
la  coda  di  serpente,  amatava  tutti  i  viandanti,  cai 
proponeva  un  enimma.  Se  non  ara  da  loroipi^ato, 
come  mai.  lo  era,  prainpitsTdì  dall'alto  della  rupe, 
{•eeddoU  coti . mùeramegtèinorira.- Ma' le  per  Mao 
at;iiw>'av^aw.(pìegillO']'eDÌinma,'qnd  nostro 'do- 
*efa 'per  iilere  del  làlo  fktf  la  ateaH  'marCe  det 
ma  eaplicaiori^  '  i- 

'  Là  regina  era  inoor  beline  poWae;'  Edipo  lente 
dì  amarla,  e  si  accinge  alla  mortale  hnpresa.ll  mo^ 
atro  domandagli;  QuBl'è  quell'animale  che  sai  mat- 
tino cammina  con  quattro  piedi,  sul  meriggiti  con 
dae,  e  sulla  sera  con  tre.  Rispose  ;  è  l' uomo,  che 

Rovine  cammina  roboito  con  dne,  e  Teccbio  è  co- 
•ifeltO'ippo^araial  bastone.  La  Sfinge  aiptecipiti 
«  buKi,  é  noà  Innò  libero  D  piuo  ai  fìiggEatorL'  ' 

-  X.  ■ 

GiboMt*  ai  «posb  ■  Edip^  da  eni  eUM  Bùòtìt» 
e  PoUilica,  Antigone  e  ìaaeàt.  -U'  moro  re  tìsM' 
trapqidllò  m  coa^euBj  6aelià  oon  vAna  a^  fiiii»^' 
alare  ìl.ptete  ùna.etodeliaùiM  ^eafilaOM.S  e<nM' 
affiiTaenlapampere^oom  dvnMHlm'perplMnM 
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il  cielo  sdegualo.  Fu  mpacto,  dod  c«Merri>bB  il 
QigeUo,  finché  hob  («hò  pmnilo  roocinn  dì  Iato. 
Edipo  ordiBS  ogiu  pìbsBTCM  rinerei,  b  Itmi  m 
lempo  ohe  egli  n'è  l'aeaiaore  nel  Tsechìo  leona- 
MÌdIo,  che  gU  è  figlio,  e  per  conseguen»  oiBrìlo 
di  Jua  madra.  Biiogna  'figurarsi  il  dolore  dispe- 
rato 4II  UBO  cbe  abbia  fallo  di  lutto  per  essere  in- 
Mnrtimiaalo,  e  li  trovi  il  più  reo  degli  uomini- 
Edipo  oel  oolmo  de)  dolore  disperalo,  li  MCCM 
cadfl  itie  proprie  mani  gli  occhi  di  fronte,  ebBgB 
acealtaniio  Ja  vila  di  porta  io  porla.  l.'afiettmoM 
AntigoDa  Doa  vuole  abbandonare  il  cieco  nm  p»- 
dre,«n  MiDMgi  oM  lai.  QoMtoèil  «oggetto  dWUa 

Idne  fnltelli  Eleode  e  Folioire  portaTua  coD 
loro  IuUb  l'iniqiùtà  della  loro  origioB.  La  conte» 
del  trono  fu  rimessa  alla  sorte,  srenda  giurato  di 
regoare  un  anno  per  uno.  Toccò,  come  Toglionn 
i  più,  a  Potimice,  c  dopo  l'anno  lasciò  libero  il 
trono  al  fratello,  e  rìliroià  presso  sao  soocero  A- 
dratla  re  à'Àr^o.  Finito  l'anno  chiese  ad  Etcode 
n  ritirasse.  II  niego  portò  addosso  allo  spergiuro 
,  una  gran  tempesta  di  guerra.  Sette  re  vennero  col- 
legali sotto  le  mura  di  Tebe,  per  far  ragione  ■ 
Polioice,  che  HFet  maiktenls  la  lede,  l  nomi  dei 
sei  Muiliaiii  di  Polinice,  soggetto  di  bdlissioM 
tMge^  di  BscIiìIb,  aono:  Capuia,  Aufiaia*, 
Ifi|iode>naato,  PttiewofA»,  ISdèo,  Adóiriq,  e  Pa> 

lioìm  it  MitiMh  Edip» -VÌMfa  MONMMi^. 
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vano  s'inlcrpoac  a  pace  la  niUera  madre,  iiiTaiio  la 
pietosa  sotdìa  Anligane,  che  I  due  fralelli,  e  special- 
mente Eleode,  dod  vogliODO  cedere.  SÌ  viene  allo 
arali,  c  tanto  c  il  furore  del  due  fratelli  che  incon- 
tratisi si  uccidono  a  Ticenda.  Gli  altri  re  della  lega 
per  aver  prestalo  muao  ad  una  maledetta  guerra  fra- 
tt-rna,  trovano  mortec  non  sepoltura  sotto  le  mura 
dell'assalita  città.  La  Tebaide,  tragedia  in  quella 
raccolta  data  a  IH.  Anuèo  Senectisi  «arebbe  raggi- 
iBla  'tu  quelli  fatti,  e  tarabbe  fioila  fona  con  la 
^ila  dn  daB  fnlellii  e  di  'Giocaita'  •  di  Anli- 
gona,  se  iaten  fosse  pensnata  fino  a  ntò. 

XI. 

Il  nome  d'Ercole  secondo  Diodoro  Sitalo  fit 
comune  a  motti  eroi  dell'antichità,  e  nei  primi 
lempì  due  furono  dr  questo  nome;  cheuuo  Dacque 
in  Egitto,  ilqiiale  dopo  aver  soli  omeMo  al  suo  po- 
tere iiDB  gfBD  patte  dalla  terra,  aliò  iu  Africa  una 
colonna  oioniuneDtal^  d'altro  fa  Crclete  e  Dat- 
tilo;-O  Sioeidote  del  monte  Ida  (ra  Creta),  cba 
ta  eoiAaiidaot«  di  armile  e  ùltliiUirt  dà  Gpochì 
Olimptd.  (Scerone  (i)  ne  oonl*  «ri  e  ternana  di- 
cendo: ■  il  Milo  'i  il  noaUo,  ^lio  di  AIcEoena  e 
del  teno' Giove  >>.  Tarrone  ooten  qnatantalre 
EcGoEj'le  impresa  dd  quali  per  la  miuinu  psrte 
•ODO       icriuóri  m^até  all' GrÉok  Tetano. 


SiJisse  chclii  noltc,  in  cui  fuconcopilo,  lirirasse 
lo  spncio  ili  Ire  aoKi  ;  e  ctiv  nnalmcntc  Alcmena  lo 
pirtorissi:  coD  sUm  bsmtiolo,  che  per  prepotenza 
della  gelosn  Giunont  iiim)ue  prìindgenilo  e  Tu 
(ilitamato  Eurisico.  Alcuai  prElendonO  fche  AnG- 
trioae  marilo  dì  Alcmena  per  fiire  etpcrì'nieiiloqiule 
det  duenah'  feiKÌlsuD  eijiiile  di  Giove, maadaste 
■Ua  ouUa  dae  mrisanli  serpenti;  allo  cui  TirtaEn- 
ridìo  si  tpareotiitna  Ercole  aflémdli  600  4e  Uani 
pandette  e  li  droab  ambedue  premo  1*  nilli.'  É 
Opinione  {nh  generile  dei  Klatogi,die  qtw  reiffi 
smiinrali  fosaero  maudali  di  GisMne  ,  pndiè 
slrangoliuero  io  cnlla  l'Bron. 

Per  togtìerw  alli  dipendenza  det  primogenito. 
Ercole  ai  Mtlomite  per  dodici  anni  ad  ogni  coman- 
do del  IrataBo  Edriateo,  il  quale  iusìnmtd  ihali- 
gnatncDte  da  Gìnnane  ordinò  all'Ente  tnRbfjtTO» 
liisimainipreMi,ÌDeuì  era  ielendinienlocbeperiHW. 
Ercole  ne nnd  oempro  viacitors  e  pÌh'fiMc.'Ii« 
prinoipali  aono  dodioì,  eba  lono  delle  oommie» 
mente  la  btiofae  H  Breok.  ~  "  '    -  "  ' 

L\em  ledid  anni,  gaando  .il  -fr^aUo  Enrìdbo 
gl'impoge dì  libome dallo  .tbgmiào  a'daUo  ^nt 
tento  (otto  il  paeM.oÌEcoal^nte'  dlacìtlà  diNemea^ 
porMofiCoiAìinlMQBU  da  ilermioalo  'Leoni,  che 
rintannaritiena boscaglia. di  Reme.  Btcole  lo  ^se^I 
cott'lefraace,  ^tntleafocoò  Jnvmo' sili  feroce 
animai»  di  pells  iovoloerebile.  Bieorse  alla'noda- 
roia  e  pesante  clava  tutt' armata  di  (nro;  «  qoe- 


sta  pure  Isbciù  disami |j  iii:in(i,  f^iilulj  a  tru.i 
spraeala.  Allora  infurialo  ilgioviutUo  eroe,  offcfru 
con  umbi!  mani  le  smisurate  mascella  del  rabbiosi) 
LisoDc,  e  In  stramaua  sbranalo  ai  suoi  piedi.  Da 
indi  ìd  poi,  scorticatolo,  »es(i  sempre  di  qlitìlts 

Presso  il  lago  dì  Leroa  iipll' Arcadia  era  od  tav 
penle  di  foroia  e  di  gros»iia  orrendo;  aveva  lam- 
pe.uogbiale,  cada  immenaesctteorribililesVe  lo- 
milsDti,  tels^iOsuMina  labe.  Gli  fu  inijioi^'u  dui  fra- 
tello di  liberare  qu«l  pe$u,e[alerrjda  lanla  peslt. 
Ercolf  ilUfdì  queir  aiii male  si  Cero  o  diverso,  al 
qiwte  tronca  o  rìlroaca  indarao  iselle cuti! sempre 
^dG  pfrTeleDOKti  ira  e:»enpre' rmasceot).  Fiita}- 
iBeole  Irovandoii  io  innnìiieiite  pericolo  per  la  lotI« 
dÌHigUBle,  afiem  con  tutta  pmsa  god  le  ttiani  for- 
tiuiDieiMUe  polli  dal  aibilaal(fffloiUa,'eo<Hiatrall« 
«■Djpqleph^  lo  dìilande'  «iranlftlo  ftil.t«rNDo.Brì- 
n»  4''p*^i«>,  ijDtiiwiiBlmigPB  dalli,  ntorìq. Un 
tnttetesai!  rrijiHie,'dÌ'aiM-]a  wgnilb  fu  la  TaAa 
incurabile.    .1  i  - 

Nella  ^elva  dì  Erimaiito  vimw  ferodatiaK)  Gin- 
gbialttjil.qiiale  ijacìiF«,M>veiile'iiOD:aol«a  devaala^ 
le  rìcia«,«aqipigae,'  ma  a  parlBre  ancora  la  morie 
Q-il  tentare  Ira' miieri  pualori.  Ercole  lo  raggiunse 
nelifiQ  ^«ciglio,. Io  pruH:  vivo,  e  aiiUe  spallt  lo 
recò  al.&ateUQ'EnrKteo,.  il  quale  atterrito  a  vi&ta 
lì  lèwpq,  M  DMCOTC  tulio  impaurilo. 

Um  Cerrav4[c>aiuia]ada)|rii£bronio  scorreva 


per  il  bosco  del  Memlo}  Biirìstèo  ordiaa  al  fra- 
tello che  la  debba  riggiaogere  e  prendere' cofreii- 
do.  Langaj  faiicott,  difficile  fa  It  eorat'del  veloci- 
pede aatmale',  ma  alia  fine  fn  preio  dtUc  insUit- 
cabQe  eroe.  ' 

Prcuo  Silcfale  nell'Arcadia  «nnidaTa  oomero  tds 
^  turpi  acceltl  d*  osoorar*  il  Sole,  «btodoria  toIo. 
Le  CRinpagae  erano  deserte,  perchè  dbaiansi  dì 
carne  umaaa^  ma  Ercole  eoole  sue  frecce  mortaU 
purgò  il  paese  dai  hirpiisimi  e  feroci  Tolatili. 

Minosse  legislatore  di  Croia  avci.  promesso  a  Net- 
tuno un  loro  io  sacrifizio;  moncb  si  voto.  Lo  dio 
sdegnalo  Tnandò  a  devastare  latta  l'isola  un  furiosis- 
simo lo  rospiriole  fuoco  dalle  narìcì.  Ercole  vt  eorse, 
eliberi)  CreU  da  quel  flagello. 

11  re  Diomede  arevi  furienistme  eavalle,  che 
gettatano  fuoco  dalle  nari,  e  che  si  cibaTino  di 
carne  umana.  Ercole  libert  da  tanto  obbrobrio  h 
terra,  avendo  prima  dato  a  quelle  feroci  balie  per 
idtimo  posto  l'empio  loro  padrone. 

Era  fama,  cbe  od  CbcrsanesoTireMe  fieriarima 
popotaiione  di  tutte  donne  guerriere,  governate 
da  una  rogina,  h  quale  portasie  ricchissime  cintu- 
ra. Kuristèo  comandò  al  fratello  che  togliesse  a 
Ippolita,  o  Antiope,  allora  regina  delle  Amauoni 
quella  ciufura  e  gliela  recasse.  In  questa  impresa 
fu  l'eroe  seguilo  e  aiutato  da  Teseo,al  quale  dopo 
la  conseguita  littoria  su  quelle  belUeoaedonne,diede 
in  moglie  la  Tinta  Ipponii.  DteosldntcqDe  aTe- 
seoil  gioriae  Ippolito. 


&)3 

Il  ra  Augia  mtta  nelle  immense  sucatallt;  3ooO 
bori;  e  quelle  dod  crono  da  Ireol'oairi  itale  net- 
tate. L'iiifetlone  portela  àa  lauta  immoodìUB  fiiee 
radamire  i  miseri  sbllanli:  e  Augia  promise  il  io 
per  100  >  Ercole,  se  gli  aiesw  riputilo  le  stalle. 
Idiuw  uAè  Dolle  l'eroe  •>  Tolse  il  corso  del  fìiime 
AlfeO)  li'qoale  lavò  con  li  sua  corrente  quelle  ac- 
cilutatR  patride  soziure.  Il  re  vedutane  la  Tacile  e 
pronta  eieeotìODe,  negù  ad  Ercole  it  pattuito.  Sì 
venne  alle  «nni,  e  Aagia  ecoulò  autlo  la  miuo 
d'Ercole  il  suo  ipergiuro. 

Fu  «pedlto  in  lipagoai  onde  colà  co^ieise  i  fa- 
mom  pomi  d'oro  i  qoilieraiio  itati  il  donilno  nti- 
ròta  ìilto  da  Giors  ■  Ginoooe.  Esperio -drago 
dalle  cento  leste  guardava  sempre  Te|Iìaide' P al- 
bero prtrzioso.  Ereole  lo  assale,  lo  vioce  e  porti 
seco  gii  □■irsi!  porrji. 

lurjuci  felice  paese  viveva  ricchìtlimo  di  armenti 
il  gigaoie  Gerione,  il  qoale  aveva  treooqir  ecom^ 
balleva  eoo  sei  braccia.  Ercole  lo  affronta,  ^édf^o 

e  numerosa  mandra  del  vinto. 

La  duodecima  fatica  fn  la  discesa  all'Inrerno, 
per  liberare  Teseo  buo  amico,  il  quale,  come  al  fe 
gildello,  era  la^fi  Asoeso  eMi'Firitooi^L     >'  - 

Lililvuo'  ritorno  tro*6-^iut^o' tMbbbttr'iU'Tébe. 
LEte'figHolo 'di  altro  Lfeb  ùVll'asselilW^i  -Ereole 
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«rasi  impBiIraiiito  del  comanJo,  e  impsraTa  ■  He- 
gara  inogliu  dell'eroe,  che  a  lui  deiae  in  anoo  di 
sposa.  Li«geii«rosu  negava  riso  lui  fmiealerfwóEMUD» 
(lo  a  mjniiiKi|BD>lo  ijr.usurfiiUra-  EI(l■^■neDla  teae 
«on  .l'ailùmT(!acocUle'ti«i«re'd«Uii  'l«m<il  Wn- 
«jtofed'U'In&rHD)  11  qiHlaipptat  anilk  vmintk 
iUI!,«c4«dato  «  dell!  alien IbId  di  Lieo  làonla' ih 
iNfo  Ipnire,  qbe  accleeato  iLill'  ira  lo  penegoita , 
lo  ifbna,  ^.llrilola. 

L'erde  mtM"  dall'  Inroruo  non  crasi  piiriCcalo  ; 
Giunone  il  tnetlc  d  profiUo  per  coasegiiirc  la  più 
SDsliiraU  vendetta.  Gli  toglie  il  eoiioacimenla  in 
guisa,  che  i>relide  la  moglie  per  Lieo  ei  figli  perfi- 
glidi  quello.  SÌ  scaglia  loro  addosso  e  eoo  la  clava 
a  con  le  frecce  sterniiiia  tolta  l' innocente  sna  fa- 
miglia. 

Biatulosi  freme  di  orrore;  vuol«  necidersi;  ma 
alle  preghiere  dét  recchio  padre  Aafilrione,  e  de]> 
I'bhuoo  Teseo  cedeis  parte  eoa  qiieil.'ullÌDio'alIa 
«dU  di  ItCDB.  Qonto  àl'aigoawnlo  dell»  tMge- 
dìtV  Uretre  J^urifito. 

Xlll. 

Ma  noa  sodo  queste  sole  lo  imprese  allrìbuite 
all'Ercole  Tebano,  delle  quali  vanitosameule  si 
gloria  VErctde  Elèo  nel  corso  della  tragedia. 
i|    TìncB'&nlio  figlio  delUT«rra,ilqiide  ogni  tolta 
die  (ttndefdoal  moloipi^rorle  rìaliavui  contro 
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dcll'aiTenario  per  le  novella  forae  che  riceveva  da 
iin  madre.  Finalmente  GrMle  aodort(i9i  del  soc- 
cono'nuievnp  aSéiM  l'iatinoibile  g^Dl^  tré  le 
roboite  .braecia,'  eisoUaWDdoK),  M'hifft^  donlni 

jL'tMKpelto.   

.  iiErinn  dbb  ddla  ^pagas  fUiUsM  itf  ifnca.  «rea 
«J^adej-biCadà^ìsdàlaiiM'MqieilbeTCtfloDBelù 
eoi (tna MlSttoc  dìeii-pUn''uilmjdbn''s  Tà  .piii 
lamini:  iiOD.<rI  i.|àii  iriobdD. 

iTraraMataicbRtnUa'di  Gibilterra  trovò  il  vec- 
ohiih  AlbmlB.aaeaNial»  sotto  il  peto  del  cielo, 
ch'at  ji>frBtgoi«;SUlUi'tp«lle;  pel-chési  riposasse 
dal. .grava. poado^nbénlrò  all'arduo  ilicarico,  e 
ràvece  ^''aqlioo  losteMitofé  del  mondo,  portò 
Bolle  ròbutn  apane-il  globo  celealej  ' 

Giove  Mo  padre,  Tappreaentaate  del  vècchio 
mondo  anstooratìccij  dovettè  toileoeré  una  guam 
tremenda  caotro  i  Titan^  o  i  figli  della  Tenf, 
quanto  dire  caalro  la  demoerada,!  quali  volavano 
aboln^  i  vecchi  privilegi,  c  costituire  un  governò 
dfOgoagliania.  L'arislocraiia  nuoiB  delle  riccbezae 
e  della  forza,  sì  congiunse  alla  vecchia;  e  Cosi 
Ercole  segni  lc<  parti  di  Giove,  di  oùì  i  Giganti,  o 
Hntiere  po  palali  oini  .solleva  Id  Titroilò  in  FlÈgr>  fui- 
minata,  a. parm^lio  dir»anQÌbfa3ita  e  dbpeiM^ 
Fio  d'aUoraiil  nariroienM!n>Bntò..|li  éaterè  ad* 
aòVeiMa|tra«oloraichB  cbiMiavaAii  dèi.' 

'QtiwloiDio  pelò)' Mina  Wtfi  ^idU:ariAooraliri 
(wro  Mugti^  é*atitt  full*  le  piit  iSK.pepcrTenbni 
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unune,  non  nuaeò  di  tale  bruito  ootMdo  di  nou- 
ne  deboleue,  le  quii  gli  fimnia  fntdi.  - 

Aveva  già  condoflo  )□  Aoglie  Defisint  da  cai 
aveva  avuto  Ilio.  Al  puMgpo  fiume  Eorota 
gonGo  per  pioggle  cadute,  nccotnudò  h  ponoe 
sposa  per  tiagbelUTl*,  alle  quUe  del  ceutauro 
lieisQ,  il  quale  guadilo  il  fiume  col  dolce  pegno 
si  mise  alla  fuga  pbr  rraMaepedroM.ETcdeRcaacb 
tosi  del  trbto  progetto  del  centanni,  lo  imbeiciò 
eoù  bene  eoo  una  freccia  STTClenala  che,  dopo 
poco  spalio ,  Nesso  fu  coalrelto  e  cadere.  Frima, 
cbe  l' eroe  guadasse  il  fiume,  il  perfido  portatole 
era  apiralo,  ma  prima  di  morire,  uvea  COOK* 
guato  la  JOB  «auùcja  ìdIiìm  di  aaagne  a  Dajamn 
<  0  come  lì  dice  uelT  Emok  Elia,  aittìe  dato 
mu  delle  «ne  nnijùe  ctiaUiae  eou  entro  il  suo 
sangue  aireknato  dalla  freccia  )  dicendo  alla  in»- 
aperti'  donne,' che  se  mai  suo  marito  si  perdesse 
■a  altro' «more,  per^richianarDclo  gli  mandasse 
io  dono  quella  veste,  cbe  appena  indossala  lo 
spoglierebbc  del  nuovo  auiore,  e  Io  farebbe  tor- 
nare all'aulico. 

Alcuni  vogliano  cbe  s'invagbisse  perdutameli  le 
di  OnfolE,  e  diri  di  Iole  figlU  di  Eurito  re  di  E- 
mUì,  come  opina  l'autore  della  rammentala  trage- 
dia-Breola  Btorminb  tutta  la  famigUa  reale,  riser- 
vandaii  Iole,  cbe  pare  egli  «Ì  facesse  sposo.  Da- 
iaoira  eiecnnante  gduaa  manda  in  dono'  ad  Ep> 
sole  una  Bopcrba  Ttete  intriu  ioTÓibihnnito  nel 
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■mgae  tnvdenBto  di  Nesso.  Questa  fece  l'effetto, 
uba  valeva  il  maribondo  centauro;  appena  mena 
tararti  laimsnta  dì  aceriù  iniopportalùli  dolori 
il  Semidio,  che  dÌTcnuto  furioto  commise  le  più 
«ttSDR  cose.  Nei  lucidi  latervalii  obiese  a  «io 
pidre  Giove  chu  lo  facesse  morire  ;  e  oltenula 
Ih  grazia,  commise  a  Filottele  figlio  di  Pcaote 
suo  amico  indivisibile,  di  aUare  sul  monte  Eia 
UDÌ  ioimeost  pira  di  tutte  le  piante  del  bosco, 
nella  quale  aeaesa  getlos^  e  vi  morì  coasjoto 
dalle  fiamme. 

Questo  è  1'  argomento  dell'  Ercole  Etèo\  in. 
qcwsta  tragedia  per  bocca  dello  stesso  EnoleMni» 
deUe  e  rìdelte  Intle  le  meaionbai  faiicbe  da 
Ini  «operate. 

XIV. 

Una  delle  più  fama^e  imprese  erotoha  Tu  la 
spedizione  per  la  conquista  del  Vello  rf*  Oro, 
la  cui  provenienza  giova  qui  CODOScere,  prima  di 
imprendere  il  racconto  dagli  avveoinneniì. 

Atamani B  re  di  Oroomono  aveva  sposalo  Te- 
misto  ed  aveaoe  avuto  due  figli,  Frisso  ed  EDe. 
O  fosse  capriccio  o  fosse  desio  d' ingrandimento 
per  la  speransa  di  svere  un  tìtolo  alla  successo- 
ne  della  oorona  di  Cadmo,  ne  condusse  in  mo- 
glie la  di  lui  figUa  Ino,  da  ein  ebbe  Leàioo  e 
Uelicerla.  Le  nalngne  waiw  forse  [nù  prufee 
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liialì  altura  dio  allesso  pel  luro  illsamore,  anzi 
per  1'  odio  ai  Ggliastrì.  lao  non  traicarii  occn- 
lìoDC  per  Tessere  Fris»  e  Elle;  e  taata  x  ado- 
però cbe  Atamante  slciso  osasse  le  p'th  crede 
e  launnoe  Mvizie  conlro  i  Gglì  della  prima  Tao- 
glie.  I  peneguilali  fratelli  pemarono  ^  mtlnr- 
iBoe  alb  prima  occasione  ohe  loro  si  lane  pre- 

Avera  il  loro  pfldre  un  montotie  Col  Tello 
d'Uro,  ttouo  (11  Giovi^,  il  quale  aveva  virtù  oltre 
Iei  inIrarulg-iM  ncc\i-;ci.ii  ilcWa  pelle,  di  abarsi  per 
r  aria  o  di  Irasporljre,  ehi  siipra  a  lui  fossesi 

lanla  gelosu  da  reiickre  qN^i-il  iiTijioasiiiile  il  po- 
terlo oarj.ire.  >lj  b  a..!-™-,  p.vs.cmooe  affioa 
lantq  l'iiige|;no,  rende  taulo  svogli  e  oculati, 
ohe  Giialmciitu  vcime  l'ulto  a  Frisso  di  polersi 
impadroiiire  del  celesln  Montone,  il  <|Dale  cavalcò 
eoa  SUB  sorella  Elle.  Da  questo  momento  si  li- 
berarono da  ogni  pcrsecuiioite  e  iasegaimeiito 
del  padre  e  delle  barbara  matrigna. 

Frisjo  inviioo  «Teva  arTertìlo  la  sorella  che  in 
giù  do;  ri'iiatilasse  dalla  immensa  altezza,  in 
eni  trovnvan^ii  Irasportali  d.il  vi.li.iite  aaimale.  La 
curiositi^  di  voler  vedere  l,  Li.'rru  soItosLautu  la 
fece  iu  giù  rivolgere,  e  un  capogiro  slaccolla 
miseramente  dal  suo  compaguo,  precipitando  nel- 
lo stretto  cbe  anco»  ritiene  il  sno  nome:  Blle- 
aponto,  o  mare  di  Elle. 
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Frisso  seguilii  il  siiu  aijr™  caiiirnliii>  e  giunse 
fBlicemeule  nella  Colchitle  legiuuc  urieulale  del 
Ponto  Eiissiiio,  0  Mar  Tiern,  dove  secondo  al- 
CudÌ  SBcrìlìcù  a  Gioie  l'Ariete  lalvalore,  a  Ini 
oooncraDdaae  la  pelle,  o  il  Vello  d'Oro,  a  se- 
condo altri  «sendo  slato  Irucidito  daqnei  feroci 
■bilanti,  per  [«pogliarlo  del  ricco  lesoro.  Comiui- 
qac  ciò  foHc,  i  guardia  del  Tello  fu  pollo  dal 
dìo  Einisurato  serpente  e  dne  rerociuioii  lori  to- 
miUuti  G*mm«,  perché  ddu  Tosie  da  mano  pro- 
làoa  inrolato. 

XV. 

Forse  b  Grecia  non  arca  ilìmenllca'o  Isnto 
preEiosa  perdita,  e  mstlilavane  ilu  lungo  tempo 
la  riconquiila.  Alla  sclu  di  regno  di  Pelìa,  tllom 
re  di  lolco,  fu  debilrioe  di  aver  veduto  rilorn»re 
nel  di  lei  seno  c]iii!l  fumoso  tesoro. 

Costui  aveva  privato  della  corona  suo  Tralello 
Esooe,  il  quale  andò  ramiogo  col  suo  figKolello 
Giasone  cbe  poi  consegnò  «He  lapieni!  cura  del 
Cenlauro  Cliirone.  Bello  sotto  le  dotte  cure  ili 
taulD  maeslro  5Ì  svogUcj  1'  (ng^snu  del  gtovinetlo, 

ti  lascia  la  non  rfriiia  adole^ecnia  e  9Ì  fa  il  pri- 
mo roboslo  passo  oel  camiDiDO  della  fervida  gio- 
Teotù,  Giaioue  per  consiglio  del  maeilro,  e  piii 


delti-  dee  amiche  Giunone  e  Minerva  incammi- 
nossi  iilb  vi>lla   lii  lulco  [icr   rlpctorc  (lai  lio 

per  le  acque  eailulc.  altravcrsosii  a' suoi  passi. 
Si  raccoata  che  quivi  inconiraue  una  veCcbÌB,  la 
quale  se  gli  offrisse  per  traghettarlo;  e  che  «gli 
di  buona  roglia  acccitisse  I'  offerta.  Ha  altri  rac- 
cootano  il  fatto  opponili meatc,  ti  quale  è  ptìi  vfr- 
rouoiile  che  m»  vecchia  lo  ridiìedeue  À  ewer 
traghettata  di  li  del  fioine.  La  vecchia  en  Gia- 
llone, la  quale  lenera  protettrice  del  giovine, 
amotaettrollo  come  dovette  preientusi  alla  corte 
di  Felù. 

La  comparsa  io  loleo  di  un  gioTÌoc  cosi 
«eoente  e  di  forme  Teramente  regali  attirò  l'al- 
tenaioue  e  la  beneTolenza  di  tutti,  molto  più 
ipianito  si  fece  coiio.'^cerc  {ii-l  Gglio  lUI  mitcrn 
Esodo.  Pelia  non  ardi  sGdare  l'opinione  pubblica, 

pareoze,  e  non  gli  iiegii  i  diritti  paterni.  Ma  però 
BCcarezzandolo  e  lodaudolo,  gli  fece  sentire  che 
certo  egli  era  noto  a  grandi  impresi.-,  e  bisognava 
ohe  hitaato  ti  rendesse  veiicrabiic  a  lolco  ed  a 
tutta  h  Grada  con  qnilclie  gli>riiisi;»ìiTii>  i^itlu. 
L' MOOrtO  veechio ,  sperarlo  elu'  .4Lieciiir>bi:i;e 
nella  dorinlDia  impresa,  propose  all'urdeute  gio- 
vine la  couqoiita  del  Vello  d'  Oro.  Le  imprese 
quanto  più  oflropo  di  perìcolo  e  più  jnaetnODo 
alla  gioventù  gencton.  Giasone  aeceltò  inbito  il 
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progcUo  e  preparossi  aUa  lunga  ipediiione,  della 
d^li  ArgODauti. 

Il  greco  Apolloaki  e  il  Ialino  Valerio  Flaooo 
tona  «ulori  di  due  poemi  rigoardanti  qiie«ta  ra- 
mosa apediiioae. 

XTI. 

GiasODe  Teca  appello  a  tatta  U  geoerosa  glo- 
venlù  greca,  al  quale  mirabilmenle  ella  TÙpoae. 
Secondo  Apollonio  H«dia  a  Diodoro  Sieotoicom- 
pagni  di  spedizione  di  Giasone  furooo  5i{,  a^ 
oondo  TmIe  5o  e  accoudo  Apollodoro  tutti 
figli  di  dei  o  di  jitincifl  Naa  sarJ  mutile  11  nwn- 

dati  nel  eorso  di  quesL  Tragedie. 

Di  Ercole,  di  Teseo,  di  Castore  e  Polluce,  e  di 
Augia,  <1Ì  cui  Ercole  oellò  le  stalle,  non  imporla 
riPdr  qui  parole,  che  li  abbiamo  già  poco  iansiui 
rammemorali.  Comiaeerema  da  chi  diede  il  no- 

Argo  figliola  di  Frtsso  e  di  Calciope  avendo 
potuto  eludere  gli  usaidoi  del  padre  ai  lifugg) 
in  Grecia,  dove  cerob  vendioalori  della  morie 
pateroa.  SÌ  vnole  dia  foaui  imo  dei  prindpali 
istigatori  di  Giasone,  perchè  egli  impreadesse  la 
magnanima  conquìsU  del  Tello  d'  Oro.  FisMtn 
[a  ipedìaioDB  Argo  fu  il  coitmttore  della  famou 
□«ve,  cbe  dovea  eoadnrre  tanti  prodi  agli  ino- 


spili  liJj  (lei  Faar.  Fa  seello  il  Pilola-,  ogn!  ar- 
uito  c  SiiEEir}  iiananiorp  (1  .illom  in  poi  porlo  il 
nm  I      r  »c>rl3le.Però 

T     n  n    M     I  1  ^  la  nave  alla 

mela  de!  vijl-sio;  jvvi^sciuclie  rinn  pnclii  preten- 
dono, che  essendosi  soirermaii  eli  ArgonaiiLi  pres- 
so Lieo  re  <lei  Msriandiniani  nella  Propoolide, 
qui  perdessero  Tifi  e  Icnnfliie.  Amniiano  MarcpU 
ItDO  CI  dice  che  vedevasi  ancora  a  suoi  (empi  la 
lomba  <)i  queali  dot  argonBuli  nelle  TlàniDie 
dei  l^berem  e  dei  Hicrom  popoli  del  Ponto  po- 
co dtstanli  dolls  Cappadocia. 

Tr.-.'  primi  ron  suo  rralelln  Tel.imone  rispon- 
I  P  I      J  sccdd^nk-  <la 

(  0  I  p     I  <-  figlio  di  n:.ieo 

,1         III  ,hie  fratelli 
scoperti  eompliel  dal  piidrj  dellVi.ss.i.^ifiio  di  Fo™ 


FtiB.  dal  qiijìe  dopo  e5Si.Te  siigli)  i"irifirnin  dnl 
rralricidiu.  .ill.'iine  In  i.io^lk'  U  di  Ini  ligliob 
Anligoue.  Ih  .,n..|  lempo  In  handila  li.  caccia  ai 
feroce  Cinghiale  iii  Calcuone  ;  ira  allrl  ti  ar- 
cane Peleo.  die  scnglials  ant  Ireccin  coolro  la 
belva  ipamnnte  per  in.  coke  per  iibaglio,  ei^ 
randogli  il  colpo,  il  suo  sgocero  che  slein  morto 
immaDiiDenle.  Addolorgio  si  recò  da  Acaito  in 
lolco.  da*«  paro  che  tentano  la  moglie  di  iiuci 
re,  aa  cui  scopeno  lu  mio  esporre  ai  lleDlsurì 
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a  preda  dei  Cealmrì  :  il  Cealauro  Chirone  sua 
To  maieriio  io  ubero  dm  pericolo,  e  cosi  poie 
'Budtoarai  di  Aciaro.  In  suguio  epoA  Ttii  fi- 
jioia  di  Nereo  e  di  Don.  la  cui  beliszia  amm 

DCantaio  L' lìtesso  uiote:  ehe  avrebbe»  spoma. 

e  d!.l  Deslioo  non  avesse  appreso,  che  il  fijjlio 


veur.ero  irivllall  lulli  gli  Del.  ftiorcliè  h  Dlscor- 
db.  Ne  TcJremo  gli  cffelli.  quando  parleremo 
del  giudbio  di  Paride.  Da  Teli  e  Peleo  nacque 
il  grande  Achille,  imoiorlalato  dai  versi  diiiuì  di 

Orfeo  uno  dei  più  ceiebn  persona^  deli  ao- 
iicbitì.  come  poeta,  come  mnsieo.  come  leoiogo. 
come  legisUtore  a  come  gnemsro  fu  i~  onore  e 
1'  ornametito  della  spediuone.  Qui  non  è  luogo 
B  Tedere  ae ,  cbì  opina  lienri  aioli  cinque  Or- 
fei,  abbia  ragione;  come  ili  fallo  le  cinque  ca- 
ra Iterisi  icIie  eli  qiicst'  Orfeo  potrebbero  essere  di 
oltrottiiulL  sinsoli  Orf^.i.  —  Fu  LÌi;I;q1o  di  Eagro 
'  re  di  Traria  e  della  Mus^  Ci.llÌ0[>^',  da  cui  ap- 
prese la  virtii  del  canto.  Fu  tanta  la  divina  sua 
arie  che,  secondo  narraod  i  poeti,  traeva  dieiro 
al  (uoDO  celesle  deltn  la»  lire,  wni  e  piante,  fiere 
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«  uccelli',  e  i  Gumi  stessi  e  ì  veni!  rcrtniTanD 
il  loro  corso  per  ascoltarct  la  celeste  ariDonia.  Spo- 
sò Euriitice  [lerchè  la  più  modesta  delle  Ninfe; 
aia  era  aiTiala  dal  giorloe  Aristeo.  Un  giorno  cbe 
coitui  In  pereeguira  di  roano  a  un  prato,  Euri- 
dice fu  punta  dft  mpe  MÌenoM,  di  cm  pretto 
Ha  morì.  Orfeo  ioconsolabile,  amuto  della  nw 
lin  e  del  tuo  paietico  crato,  «oeu  silo  Infenict 
per  cìahiederU  a  Piolo.  Il  culo  Mimi  anclie  Is 
pena  Inferno  ;  tatti  i  dalmati  alli  voce  e  al 
«UOBO  d'  Orfeo  dinwnliearoao  ì  loro  onieiatì,  o 
Platone  itesio  impietosito  rese  a)  tenero  oantore 
la  moglie  col  patto  che  non  si  volgesse  a  mtmria 
cbe  quando  fosse  uscito  d'  Averno.  L'  afiòttnoeo 
poeta  non  potè  frenare  un  molo  inrolootarìo 
che  gli  spinse  gli  occhi  sulla  tanto  amata  sua  Euri- 
dice. ...  la  vide  per  non  piìi  rivederla.  —  Stra- 
xiito  da  un  dolore  che  più  non  conforlarB  una 
aperania,  spregiando  lutto  ciò  cbo  altomiavalo,  e 
oaGlendo  coli'  accento  della  disperanone  l' in- 
ginMiiìa  dei  Tati,  erMvt  pei  monli  dtiUa  Tnda 
inTooenda  b  morte.  Incoairato  dalb  Becoaott  iu- 
funate  fu  ucciso  a  colpì  dì  tirso,  o  avelli  I«  te- 
sta  dal  busto,  la  gittaroco  nell'  Bbro,  che  trarol- 
aela  in  mare,  dote  dalle  morte  labbra  pareva 
finisse  d'  articolare  1'  inno  dt  morte. 

iaaAo  ancora,  figliolo  di  Pelia,  aeguita  il  cugino 
nella  faroon  impreM,  di  cui  fanno  parte  «pecial- 
■neute  t  conungoinei ,  come  Admeto  figB«  dì 
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F«r«te  re  ili  Fere,  Àùfiooe  Ggliolo  di  Giove  e 
ili  Jjiliope  moglie  di  lÀeo  n  di  Tebe,  di  cù 
abbiuno  ^  TbIId  parala ,  e  L*ecte  re  d' Itaci  ' 
padre  del  grande  Ulisse.  Laerte  fu  figlio  di  Xr- 

cesio,  e  sposò  Auliclea  Gglìuola  di  A.ciIollco, 

sifo  si  moslrò  in  una  data  circostaaìia  ussai  pìii 
scaltro  di  Atitolico,  che  per  ciò  volle  ricompea- 
urto,  |iermetl!^ndogli  di  godere  i  farori  di  sua 
figlia  fidau/stj,  prjmjciiè  s|io!srisc  Laerte.  Aiace 
Tfllainoiilu  iii'LU  cuiu^s-.,  Ul-IIc  ermi  di  Achille 
rìmproreraca  Ul'ass  <leìV  esser  nalo  dopo  oUo 
mesi  del  nialriiiioDio  della  di  lui  madre. 

Per  lacere  degli  altri  di  minor  conto,  Calai 
e  Zete  figlinoli  di  Borea  e  di  Orizia  salparono 
eoa  Giasone  per  la  gronde  spedizione,  ma  gijuli 
io  Teondo,  doq  si  sa  la  vera  cagione,  furono  da 
Emols  acctsi.  Questi  due  fratelli  gemelli  eraag 
armati  il  tergo  di  dite  grandi  ali,  che  erano  loro 
spuntale  passando  dalla  pubertà  all'adolescenza. 
La  loro  riir.i  btlleiia  eguagliava  la  forza,  di  cui 
i'ei:erù  iiiir.iliLle  [irova,  liberando  Fineo  loro  co- 
gnato dalle  Arpie,  che  avrebbero  terminate,  se 
loro  non  l'avesser  rielalo  gli  Dei,  Furono  da  que- 
sti dopo  la  morte  cangiali  in  venti. 

E  per  ultimo  rammenteremo  il  padre  dell'ami- 
co il  più  teaero  del  grande  Achille.  Meneiio 
ducendenle  da  Eolo,  nacque  uell'  ìsola  di  E^na 
da  Attore  e  da  Egioa  figliuoli  del  Gome  Aiopo. 

89 


Tenlii  sjiogliore  della  corona  suo  padre, 
(Il  qaealo  sciccialo.  Veoulo  nella  Beozia  ci 
compagni  di  esilio,  u^iogù  i  Locrìì,  e  i 
fece  re.  Fn  pidre  di  Patroclo. 

XVII. 


Gifl^one  vt'Icggió  por  I'  ^--gtf,  Hiccrido  prima 

ahhuiidoiw  idilli.:  ngUol;.  di  Toanic  re  di\uel- 
r  koh.  Qithiili  dopo  varie  alire  fermate  nell'isola 
di  T.'0«Jo  e  siiliu  cosl„  della  Propontide  final, 
mente  sboccarono  gli  Arguiiauli  per  lo  alretto 
delle  Simplegadi  nd  Ponto  EuseIdo.  Ginoti  a  Ea 
cittì  capitale  delle  Colchide  ai  preaentarono  a 
Eete  re  del  paeie.  (iHaione  palesò  l'oggetto  della 
loro  venata  al  re,  il  quale  sicuro  della  non  tìd- 
scile  nella  qnasi  icnpossibrio  impreso,  dettò  le 
guenti  eondizìoni,  se  volessero  conquistare  iìfel- 
lo  rf"  Oro. 

Che  Giasone  dovesse  aggiogare  due  ferocisaiini 
(ori,  dono  di  Nettuno,  vomitanti  lìamme  e  con 

Glie  l'aresse  lori)  dissodare  con  un  vomere  di 
diamante  quattro  jugeii  di  terreno  di  on  campo 
cooMcrato  a  Marte; 

Che  qnindì  «emiDathi  ì  denti  di  un  dragona 


egli  dovesse  si  armillare  IÌud  ad  imo  tulti  gli  un- 

giorno  i  e  si  osservi  clm  i  i[UPtlro  jugeri  di  dia- 
andamento,  •■(|iiiixli:rai)0  u  ijiiallro  giornate  ili 
J»ora  di  iiu  |wo  di  tiovi.  Giasoue  >i|i[ieua  giunlo 
ia  corto  avevo  desiato  cnn  la  sua  virile  bellenia- 
leoera  sinijiiitìa  imi  cuore  di  Medea  Gglii  di  Eele. 
Costei,  [)ur  cliò  -A  le  giurasse  di  iposarla,  pro- 
metleva  (con  te  sue  iiugìclie  arti  di  fare  uscire 
vincitore  I'  uniiiiilu  dJ  i.|iiclle  Impossibili  imprese. 

Amniacsiiii  Guisorie  come  far  dovesse  per  do- 
nati djila  Mnir[itii  de!  denti  dtl  drago.  Per  que- 
sto ord:,rj.n,ell  che  appeuu  sorti  ip^'sli  armati 

pietra  dm  aiuiigli  dato,  o  veilrebbe  Ìii  momeull 
die  tra  loro  si  stermitierebbero  ;  come  di  fatti 
avveone.  Poi  gli  consegnò  ima  c^ta  mislara,  che 
gettala  nelle  fanci  al  dragone,  che  guardava  il 
Tello  d'  Oro,  fecetu  addwmeoUre;  perlocliè  fa-' 
cllmentc  lo  uccise  e  portò  seco  il  pretioio  leioro. 

.Medea  s'Imbarca  all' intaputa  del  padre,  il 
quale  persegue  i  riipitorì  per  tulli  i  man.  Sì  ri- 
fugiano presso  di  Circe. nulle  coste  d'Italia;  me 
appena  da  essa  ricouwcinti,  li  coslriiige  a  par- 
tire. Si  ricovrano  presso  Alcinoo  re  dei  Fcaci, 
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dave  iono  raggiunti  cUlle  navi  del  re  di  Coleo, 
il.  quale  chiede  sisgli  restilulla  h  Ù^ìid.  Il  ra  prò- 
mette,  purché  nOQ  s'tJiio  r.Minìc  le  noize. 
tinto  COmpìvasi  tale  cfremunln,  l>  Eute,  che  «TU 
coji  eonTCìiatn,  dovè  ritirarsi. 

Finalmente  gli  Argonauti  ricnpsIriaroDO.  Gkì- 
sane  torna  in  lolco  ,  compiuta  gloriomnoate  li 
impresa;  ma  Peits  non  attiene  la  siu  promccic 
di  rotituirgli  la  corona.  Medea  ambìziosB  quanto 
maligna  fa  credere  alte  figliuole  di  Pclia,  dte  ella 
piMaieda  Ìl  legreto  di  riogiovanire.  Tanta  era  in 
lei  la  potenza  falla  vedere  oella  magica  arte,  che 
le  sconsigliate  vi  prestarono  piena  Tede.  Desiose 
per  ardente  carila  filiale  di  ringiovanire  it  de- 
crepito padre,  ubbidirono  alle  p  rese  ri  lioni  della 
perfida  maga;  ma  il  padre  posto  in  nna  caldaia 
bollente  vi  rimase  miseramente  morto. 

lalrice.  Pari;  che  piultosto  che  in  Corinto,  si  rili- 
r.issero  gli  sposi  perseguitati  nell'isola  di  Corcira, 
Corfù.  Giasone  aveva  avuto  due  figlioli,  qnando 
nauseosst  tii  una  donna  che  nolo  lo  amava  per 
ambizione,  non  nutrendo  nion  senliniento  gentile. 

.4.Feva  avuto  cuore  di  abbandonare  il  sacrìGca- 
to  ano  padre}  di  aqnutire  il  proprio  Tratello  Au 
urto,  e  semrairne  per  via  le  mìacrv  membra  per 
tardare  i  pani  del  padre  a  ma  salreni  e  del  dru- 
do; e  di  iBcriGcare  alla  ma  ambìciona  il  mìiero 
benché  perfido  Tecchìo,  aio  dì  Giaiooe.  Ebbe 
il  meritalo  compenao  (R  tantimigrutli,rahbaadoao. 
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xvm. 

Giaione  co'  due  pìccoli  figlioli  abbandonò  la 
mo^'e,  e  ricoTrosri  presto  CreoDte  re  di  Co- 
tinto.  Lt  dngnniii  anche  nel  colperol*  fu  un 
non  so  obe  dE  stero;  Giuona  iwn  cn  ionoaeate, 
mi  (*en  dalla  sos  U  gloria  di  ona  chiara  con> 
qaialB,  e  le  iTnmanl  sevizie  di  nns  che  u  tollo 
costo  avara  toIuIo  essergli  moglie.  Fu  accollu 
benignamente;  di  più  si  concesse  a  iguestogrand'e- 
siile  conquiitalore  la  mono  ddl'  unica  Gglia  erede 
del  trono. 

Medea  potè  scoprire  il  ricovero  del  fuggiasco 
marito;  giunge  in  CJorinlo  il  giorno  slesso  che 
fonnaTiDsì  li  sponsali.  Unica  tragedia  è  qne«la 
della  Medea,  dove  vedasi  l'unilì  di  tempo,  e  non 
già  (fi  Inogu;  acvegoachè  in  molle  scena dev' «se- 
re viabile  la  porla  della  Reggia,  perchè  da  essa  ai 
accenna  eacire  il  re  Creocle.  IVoa  così  è  nell'alto 
T,  qnando  sopraggiongo  a  Giasoue  il  rfunzio  ad 
aTTertiilo  die  il  palaico  reale  con  la  sua  novella 
sposa  è  latto  in  Gamme.  Se  1'  azione  fosse  sem- 
pre sello  stesso  luogo,  il  Nunzio  sarebbe  inolile, 
ebe  a  qaello  mpplirebbe  la  lacrimevole  vìsIh. 
Ciò  aia  dello  di  Intle  le  altre  Tragedie,  le  quali 
conservano  puramente  1'  uoìlà  d'  aaioae,  e  nes- 
suna quelli  di  luogo  e  di  tempo,  come,  di  per 
se  ogni  lellore  redri  ben  chisro. 


V  ;i  iiciiii  i.oicKicn  Mnga  mclle  lo  spa- 

VL'iiTii        iiiiiniiii  I'  [i'mId  corte  :  ognuno  conoice 

In  III  II'  ii'.i  iM.iniiiiiM  e  la  ili  lei  barbara  na- 

iiirji.  Il  li:  Ir  i  1.1  l'iiii  toslo  ubbaniloni  Corialn, 

he  ilovuaiilo  cogliere,  mi 
non  sospeiundoic  .si  sravi  né  iì  vicine.  Medea 
U0B<ia  luuumrKiThi  iii  eom^inila  per  operare  la 
più  aiMiaraia  upiic  vendelle.  Uiii  è  inaestrevol- 
mimie  narralo  nella  Tragedia,  il  cui  drammatico 
itninppo  h  II  più  bene  archiletlato  e  meglio  sroU 
lu  du!  in  lutto  le  altre. 

Menna  nomi  aver  Nurrilìealo  alla  sua  barbari 


d.'fir.:,  di    1.1,    .illu  vollu 
>l>ìamu  vedili^  inellcre  a 
Dcquadro  uurs  qoeiiB  corte,  ma  riporlarni;  alla 

oe  vergogna  e  esilio  perpetuo. 

SIX. 


Abbianio  vadido  tntli  gli  Eroi  Bniro  i  loro 
giorni  fioleotemente,  o  miseramente  in  pimieìo- 
ne  certo  delle  loro  tiirpìtuiìini  e  ili'llr  prepo- 
tanxe,  quaalDuque  bnoemerili  della  nninoil.'i  i: 
più  del  loro  suolo  natio.  Non  lon-ii  miglior  mii  Ii' 
a  tutti  coloro  che  in  segnilo  ebbero  puric  nelh 
guerra  Trojana,  eleraamentc  Ininoia  perriliaile. 
immortale  poema  di  Omero.  Ui  vedremo  nei 
COMO  di  questi  cenni  storici. 
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ui  nciiuDO,  <U  Apollo,  e  alcaDi  logligao  aacon 
di  Esco,  promellGQdo  agli  Dei  uulatori  od  ricco 
donstìTO.  Maacfi  al  toIo;  e  ncituoo  nuodb  or- 
Tcodo  moitro  marino  a  cpHTentare  c  derasiare 
il  paese.  Laomedoote  -  fu  cosirello  per  «almlo 
a  dire  «I  mostro  la  propria  figlio  Buone,  la  qaale 
fu  salvata  da  Ercole,  liberando  pure  Troja  da 
quella  peste  marina.  Il  perfido  re  avevn  promesso 
al  liberatore  3o  cavalli,  diu  (i.)!  urgogli.  i';rcole 
assali  armata  m.^no  lo  ^pi^r^ìuro  L^umodontc , 
occupò  per  fona  la  oillà  fatale,  c  gli  prese  pri- 
gioniero Priamo  di  luì  liglb  ancor  bambino.  Solo 
ad  Ercole  era  dato  vincere  queita  diti  opera  di 
Dei,  nè  altrtmenti  potrebbe  in  seguito  etpogDiir- 
si  senza  le  freccie  di  quel  semidio. 

SocGsde»  a  I^oniedoata  Priamo,  che  col  suo 
valore  tcquiatò  territorio  e  fama,  con  la  sua  wg- 


getta,  amurii  du' suoi  sudditi  e  rispelto  dai  Ti- 
cini e  cou  la  SUI  bene  intesa  ecanomi»,  ricchezze 
e  lustro  alta  numerota  sua  Ggliolaaza.  Era  già 
padre  forloiiato  di  undici  Ggliuoli  maichi  e  due 
femaiiDe,  teppuri:  Pulisiena  non  oasceue  dopo 
di  PirUe  dodicesimo  maschio.  Cassandra  alceilo 
«n  la  maggiore,  e  \a  odio  ad  Apollo  per  essere 
slata  eoa  lui  troppo  onesta  ;  imperò  il  Dio  per 
vendicarli  avaalc  coucesso  predire  Ì!  futuro  col 
non  dovere  mai  essere  credula,  quantunque  ìtoi- 

Ettoro  era  il  maggior  muachio  e  l'onore  dells 
fanugiia  per  Ja  aua  destreuu ,  per  U  sua  foni 
t  p«l  alto  eonggiv,  Spotò  Aadionuei  onesta- 
■DBDte  gMtìle,  di  coi  ebbe  k*  iofeliee  Aattmlte. 

XX. 

Eeubi  moglie  di  Ptiimo  era  grividi  dd  do- 
dioMiiDO  muahio,  qniodo  sognò  partorire  una 
flaooda  ardente,  li  quale  inceodiisse  e  inceDerisie 
le  reggia  peteraa.  [nlerropto  l'OracoIa  intorno 
*I  tristo  sogao,  fa  risposto  :  sarebbe  il  naisciluro 
U  totale  rovina  della  famiglia  e  dil  regno.  &^ 
pena  nato  fu  da  Priamo  consegnalo  il  pargolo 
a  un  suo  iidato,  che  h  esponesse  alle  Cere  nal 
vicino  monte  Ida.  Ma  come  dice  il  nostro  diWuD 
Vantai  Che  giava  nelle  Fola  dar  di  coazo, 
1>  pmìdtBH  ebbe  cenlnna  eBèlto.  Il  ntonato 


fa  raccolto  di  un  pallore  e  «ducalo  come  suo 
nelia  boscfaetaBtìa  capano*., 

Banebè  ìa  iqwto  piitorello  di  grqpe,  pure 
dalli  aiveaenia  dell'aspetto  e  delle  forme  tnvo- 
devasi  un  non  so  che  di  Tnagnantino  e  gentile 
sotto  le  pastorali  spoglie.  Era  Paride,  che  co«ì 
cbiamavasi  il  fatate  pastorello,  gioolo  sul  limitare 
delta  giovinezza,  quando  succedovuuo  le  solenni 
nozze  sul  monte  Pelio  Ira  Teti  e  Peleo,  onorale  da 
lutti  gli  Dei  coaTÌtalì,  nienochè  dalla  Discordie. 
Coatei  sul  finire  delle  mense,  gettorvi  sopra  un 
pomo  di  oro  con  l'epigrafe:  Alta  più  bella.  Si 
«Tegliò  tosto  tra  le  Dee  convitate  com'  era  de- 
siderio della  maligna  Dea,  l'amor  cbe  è  in  Ogni 
donna,  di  credersi  la  bella  e  in  conseguenza  Fsr- 
deole  desiderio  dì  poterlo  olteoere.  Le  pre- 
tendenli  furom  tre;  Ginoone,  mo^te  e  sorella 
di  Giove,  Wnerva  di  lai  Eglia,  escilagli  tal(« 
armate  dal  cervello  e  però  dea  dellJ  Sepieo^aj 
e  Tenere  dea  della  Bellezza  pnre  di  lui  E^ola. 

Pretenderaoo  le  contendenti  che  GAawe  tea* 
tenziisie;  ma  il  Dio  giudice  pre^ndinto  «ime 
marito  e  come  padre,  consigliò  si  rimetleasero 
al  giudizio  impaniale  di  persona,  che  non  co- 
noscesse nessun*  di  loro.  Nel  tempo  stesso  vol- 
gendo gli  occhi  veraQ  il  monte  Ida,  vide  il  ps- 
storsllo  troiano  a  guida  della  greggia,  e  accen- 
noUo  alle  Dee,  ohe  davanti  al  aotello  giudica 
dello  nude  fi  preaentarono. 

90 


Islruito  (Wb  qiii;5tianc,  l'uccliìn  solo  doveva 
decidere  liei  mcrilo,  ed  in  conseguenia  del  coq- 
M^uimento  dei  premio.  Venere  come  realmente 
]«  più  bella,  ebbe  dal  gioFiuello  arbitro  il  pomo 
conlnstilo.  Pare  che  non  inaD<»s9ero  te  tnsioghe 
Alle  al  giudice  iii«ip«rto  iblle  ghuSciBde;  ptt- 
«bè  dicHi  cfas  Gìanone  pTomBllcMegH  di  Tuia 
il  prà  ricco  lomoo  detli  lem,  HiiierTa  l'nMna 
il  pili  npientc  e  Tonerc  il  più  feliee  col  (kr|lì 
)b  più  bella  doma  cbc  mai  fosse  esìstita. 

Da  qneato  giudiiio  nacque  l'ira  implacabile 
delle  due  noo  onorate  da  P^^ride  e  speciiImcDle 
della  SDperba  Giunone,  clic  giurò  lo  stermiiHO 
di  tutta  la  famiglia  di  Priamo  e  della  flessa  TroÌ«. 

Il  raomEnto  noo  er^  loataoo.  Parade  recavui 
nei  dì  soleoni  alla  vicina  citlà  per  godere  idei 

Eichi  e  «peeialmeDte  del  prode  ameggiare 
li  uidici  figKoU  A  Priamo.  Un  gioMO  che 
il  Mise  vebchìo  ìbummo  a  cjan  cari  psoponera 
l«o  Hi  («odere  il  b«o  fordràno  aro*,  e  el  lol» 
fillote  riuid**,  Il  ^emetto  pestare  {keettà  ìih 
genoBiBmts  InniOD,  e  <(laiiMDdt«a  m  gomi  di 
potersi  jn'  e|li  pnmm,  se  fosse  de  tanto  di 
tsodere  qmdl'anw.  PhcqoB  il  te  l^tganm  e  in 
un  ggnerMa  dncoauda,  «  gtie  le  'pennse.II  gm. 
vlne  pastore  ìococcè  •eoa  nelta  idtatreiat  l'ereo 
sol  teso  dri  grande  Ettore. 

Priuno  e  M  tuindt»  del  ssagae,  cdi'  <*e(^ 
corso  al  cnore  alla  vista  idcd  gìoTinetlo,  e  HA. 
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re  priidifiuni  i  chi  e  pudte  yiuu  so\o  per- 
donargli I  errore,  che  i  Ireddi  polilici  rUninr 
rebhtro  debolezza  iiii|ierdoaBbilR.  Da  <]nel  mo- 
meoto  il  nuovo  vuiiulo  non  fu  1  ultimo  iptatulore 
di  quella  felice  famiglu. 

XXI. 

Poco  ÌBSiOti  in  GrcciG  erosi  fuKo  un  malri- 

illoitri  io  qoeslD  gcntre  per  i  fimosi  concorrenti 
e  per  la  unirà  piuttosLo  che  rara  b^lle^iza  della 

Abbiamn  più  sopra  aRcennalo  che  Teieo  ra- 
pisse Eleiia;  che  poi  sceso  Bll'infemo  ppr  aio- 
tare  l'amico  Piriloo  a  rapire  Proserpina  moglie 
di  Plolone,  vi  restasse  col  medesimo  incatenato, 
finebà  non  fu  liberato  da  Ercole.  In  questo  frat- 
tempo  ì  fratelli  dì  lei  Castore  e  Pp'luce  ripre- 
tnra  di  Alene  la  loro  aorelta  k  la  rico.]dus9ero 
a  Sparta.  Invece  d'euera  per  lei  liu  torto  q  ntto 
patito,  dÌTeone  mt  tilok  d!  nugpor  ooaridtr.ùo- 
9  «he  db  n>  vero  to  Tcdremo  dupratendcolt, 
ebe  poi  furaDO  i  più  fanoai  bdGgeraDlr  lallo  le 
mura  di  Tro)!. 


Agamennone  Eglìo  A""''"  "  "  "ìì  Micene 
nTcra  sposalo  Oncnneslra ,  sorella  di  GleDa,  ed 
dveane  avuli  Ire  lìgi!:  IGgenia,  Elettra,  e  prima 
di  partire  per  la  guerra  Trojaiia,  Oreste.  Mene- 
lao dì  Ini  fratello  era  una  dei  coDUorreoli  al 
initnniDiiio  di  Eleaa,  e  gli  litri  forODD 

mirte  Eglio  di  Leerta  ra  d'Ilact; 

AiuUoco  del  baoD  nealore  re  di  Filo; 

Statelo  del  gran  Capauèo  morto  falmìoalD  d» 
Giove  galle  mura  di  Tebe; 

Diomede  del  prode  Tìdco  pure  morto  sotto 
Tebe; 

Aicalafo  e  Talmo  Gglluoli  di  Marte,  stali  alla 
conqutsla  del  Vello  d'oro-, 

Ajace  lii  Oilpo  pure  uud  dogli  Argon.iiill; 
Eumelo  di  Admeto  re  di  Fere,  slato  argonauta; 
Polìperlo  di  Pirotoo  re  d'Epiro; 
Podalirio  e  Macaone  figliuoli  dì  Esculapìo; 
Filoitete  di  Peaole  argonauta; 
Jjace  e  Teucro  di  Telsmaoe  re  di  Salamìoa; 
Palroelo  di  Ueneilo,  argonauta}  e 
Idomeaeo  e  Merìone,  Creteii. 
Eltaa  leelie  Menelao,  che  dopo  la  morie  di 
Cttlore Polluce  >CbUmo   seco  a  regnare  i» 

F^mo,  TÌKoIe  Tindaro,  aveta  per  ambasce- 
rìe rìdbiealo  certi  leaorì,  cbe  una  sua  zia  (uggita 
coD  esK>  lui  a  Sparla  aveva  portato  via  dalla  casa 
paicnu.  Mai  aveva  potato  otteoera  aoddisrauone 
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iIIb  giusta  domaoils.  Ora  volle  toroare  s  fare 
energif^lie  praMche  non  solo  per  riavere  ti  mal 
liilto,  ma  per  così  riparare  in  parie  all'onore 
offeso,  l'cis;,  mandar  Perule  a  Sparla  per  com- 
piere un  lale  incarico  delicalo,  rjiputalo  a  ciò  al- 
tisaiino  c  per  la  dolcezza  dell'eloquio  e  per  la 
prevenieazB  della  bella  e  gentile  personi. 

Partiva  il  fatale  ambasciatore  e  giungeva  snlle 
rive  dell'Earota  DeH'BsleDia  dì  Meoelao.  Rice- 
Tato,  coma  dovHVaai,  da  Elena,  à  proponeva  di 
Bipettare  ìt  rilomo  del  re,  per  secolui  trattare 
dell'ottetto  della  saa  misùoae.  lotanlo  IroTavsDti 
a  coDtBtto  le  dae  più  belle  crealure,  cbe  allora 
viveoero*,  e  eerto  anche  teota  la  promessa  di 
Teoare,  di  dare  al  suo  giudice  la  fuii  bella  donna 
che  fosse  mai,  sarebbe  a v venato  quello  che  na- 
turalmente successe.  Diciamo  così  parlando  di 
tempi,  in  cui  ;;li  nomini  non  fsceaou  icnipolo 
delle  pili  tiir|ii  azioni,  s|K:ciolmenle  se  fossero 

I  due  amanti  s'intesero;  e  prima  clic  tornasse 
Menelao,  s'imbarcarono  sulla  nave  [dea  per  alto 
volta  di  Troja.  Li  storici  vogliono  che  i  fuggi* 
tivi  colti  da  furiosa  tempesta  fossero  ballali  aui 
Kdi  di  Egitto,  dotre  il  re  Paamnetico  si  ritenesse 
in  deponlo  EIsDi  coi  tesori,  e  lasciasse  pel  suo 
viaggio  il  rapitore.  He  noi  seguiamo  la  stn^'a 
Omerica,  b  quale  ci  dà  che  gli  amanti  veniisera 
a  Troji  e  che  invano  da  Menelao  fosse  chietl9 
soJisfizioDe  a.  tanta  iagiuria. 


5.8 


xxu. 


I  àaa  fnteili  H«neIio  e  AguncBBODB  grìib- 

roDO  alle  grmi.  L' onli  si  disse  falla  a  tolti  Gre- 
cia, e  liillu  Grecia  doTerls  lavare  tifi  sangue. 


ìbtìiJ)  tulli  I  principi  greci  a  convenire  co' loro 
■olddli  al  porlo  d'Anliiie,  Jonde  doveva  sjlparo 
l'armata  ppr  I'  i^ia.  Molti  erano  restii  o  per  af- 
feiioiji  palerne,  conn<r  Ulisse,  o  per  non  crederla 
OIDSB  propria.  Nondimeno  1*  asceodcole  del  re 
di  Hicena  Irueinà  lutti  nella  gnem  pericolcUB. 

Ha  molli  in<ntni|H  erann  alla  esecudona  e 
qualcuno  ne  aopraTvenne  nel  tempo  del  codtd- 
geo.  Il  piii  Talale  In  gli  ullimi  lu  il  non  po- 
t«ni  oiuovere  dal  porto  di  Aulide  »  cagione  dì 
ana  calma  permanente  muodaia  dall'adirata  Dia- 
di una  Cerva  a  lei  cara,  Tnlla  in  una  r.iccia  da 
Agamennone,  S'  inl^rprllf,  I'  oracolo  della  Dea, 
quale  espiazione  si  eliiedessH  d:,lla  .livimlù  adira- 
ta. Fu  chieslo  il  sacrifiiio  di  una  vergine.  Chi 
arerà  (atto  il  male,  fu  costretto  a  fare  la  dolo- 
rosa penilenu.  Sia  con  qnal  pretesto  togfiere 
Ifigenia  dì  raano  alla  madre?  L'aslnlo  Oline  tro- 
rb  il  compenso. 

Costui,  che  era  di  fresco  divenuto  pidie  del 


ipo  della  impresa,  e 
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pirgolelto  Telemico,  e  che  unara  penlulamcnce 
Penelope  stia  giavìne  spose,  che  poi  (è  prova 
di  Iwla  fede  ccMiiiigale,  si  finse  caduto  in  de- 
mcDEa,  per  non  partire  con  gli  altri  Greci.  Ma 
eoo  UDO  strai lagc mina  scoperta  U  sua  finziane, 
fu  co^lretlo  a  unirsi  con  gli  altri  In  Aitlide.  Ulisse 
fu  in  seguilo  la  oiciitc  drl  campo  grecu,  e  Dio- 
nedi:  ìl  braccio;  perlochò  inai  tra  loro  AiroaD 
difgtuDii  nella  guerra  deceoaale  trojaui,  che  può 
dirsi  da  loro  compita. 

Manoan  tra'conTeouli  il  giovinetto  Eglio  (S 
Teli  e  di  Fdea.  La  leaer*  madre  preieatilo  da) 
DnIÌdo,  dia  il  fi^m  swebbo  Morto  siarmiuùno, 
se  fotK  ila  M'aut&t  di  Tn^,  o*e  nrdtlw 
•eqniitato  Carta  imiaartd^  a  al  coatrario  amlihe 
smlo  rita  bio^iaima  a  feline,  m  l'aresM  pa*- 
nU  negK  mI  bntii  «arrà  di  lOttnrlD  ad  ogni 
rieeiea  <ln  pad  eapitani. 

XXIII. 

Prcraga  però  che  invano  si  lenta  relutlare  ti 
Fati,  avea  fin  da  bambioo  immerso  oe)  Gnae 
Stig*  il  figliokita,  p«r  nodario  mTohwibile  ri 
Mlpi}  DM  pori  teoMilolo  p«l  taOarM  «tnlako, 
qoMti  parte  riuan  mU  oflenjlMe  dai  ferri  ne- 
aim.  Qirindi  diodalo  ■  eAHWe  ai  barato  Oan- 
Uai»  ChiroDa  d  lai  «no  matemo,  die  l' aduoò  in 
^i  gentile  dim^ÌM  ed  «Me  cmUnmc*.  Pec 


Tenderlo  Gero  e  robuito,  nntrìrm  11  fandulldto 
A  iniduUa  di  out  &  leone  s  addestratalo  all'ureo 
a  alla  oaccìa.  Perfino  il  'anono  e  il  Canio  rìngen- 

tilivBDO  le  «evere  dollrine  ed  i  Tirili  sladi,  di  eui 
avea  fallo  inanimo  proGllo. 

Appena  Tetì  intese  Ìl  generale  appello  per  la 
Euerra  trolaua,  Irarugù  il  gicvioelto  Achille  alla 
corte  ài  Ucomcde  re  di  Sciro.  E  siceome  era 
E>ello  e  biondo  di  geutilissime  forme,  ve  lo  portò 
trareatilo  da  fanciulla,  al  cui  aspetto  niuno  po- 
terò apponi  in  contrario;  e  piegò  il  re  che  det- 
telo per  compigDi  a  aua  figlia  Deidamia. 

□&ie  M  accinse  alla  difficile  intpreH  di  rìn-it. 
Irteoitilo  e  di  afloprirlo.  Ebbe  ao^etlo  del  (»• 
VMtimeoto;  ma  con»  rioonoseerlo,  e  dove  tro- 
Mila  ?  Sì  fime  un  ^ojelliere,  e  tra  le  ma  prò- 
sioM  mercantili  ereTa  noa  loperba  spada  con  elia 
tutta  brillaotala  e  un  elmo  di  Gniisimo  lavoro. 
Il  sospetto  porlollo  nelTisob  di  Sciro,  dorè  pre- 
sentatosi al  re,  chiese  di  esporre  tutte  le  sue 
mercanzie  alla  di  lui  corte.  Il  re  accettò;  e  chia> 
male  le  donne,  tra  le  quali  Deidamia  e  Achille, 
ognuna  gelloasi  sugli  oggetti  che  ferivanle  più  la 
vista  e  parevanle  potessero  rendere  più  ornata 
la  persona.  Achille  però  non  toIsc  neppure  una 
occhiata  ai  donneschi  oroamenti,  ma  subita  cone 
alla  spada  ed  all'elmo.  Riconosciuto  da  questo 
istinto  guerriero  dall'aceorto  Uliase,  e  btto  da 
"MI  vergognare,  che  un  tanto  eroe       di  Dea 
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li  nascoudeue  aollo  ipoglie  femmioìli  per  putn 
di  morie,  tanto  la  iofiattimù  alla  magnaaimi  in», 
pren  che  volle  aecolui  partire.  Nan  vallerò  i 
pianti  e  le  dùperazioiii  di  Deidamiu,  che  lasciava 
inointa,  oè  le  supplichevoli  preghiere  del  vecchio 
Te>  Db  Sdra  *«jeggiaronQ  n  l,t:^\m,  (loie  il  gio- 
vinetta eroe  fèca.la  prima  prova  del  suo  iovip- 
oitnle  coif^io;  «oltoniise  quell'  isola  che  sareb- 
be itttabraKTole  ai  Trojani.  Giniuero  finalmeot* 
in  Ani  Ida  tanto  aspittad  s  dsodenti  dagli  aliti 
ptinoìpi  gna, 

XXIT. 

Calemite,  gran  Hcerdota,  aveva  fatto  sentire 
all'  eseroito  argho,  come  si  i  dello  dì  sopra,  che 
la  flotta  .WM.  potete  salpare,  se  non  si  ucrìGcasse 
una  Tarane  all'  adirata  Diana.  Agamenoone  non 
era  lontano  da  laoriGcare  la  figlìaola  IGgcaia,  se 
■i  fiwa  trovata  il  mezzo  di  levarla  di  mano  a 
•oa  madre.  UIÌim  trovù  il  compenso;  si  Tece  am- 
baicwlore  di  àgamennone  presso  Clileoncstra,  per 
dùederle  Ifigenia  e  condurla  Ira  le  braccia  di 
Achille,  che  dieeaU  chiesta  e  otlenuU  da  Ags- 
menDone.  Era  tanta  la  nobiltà  del  partilo,  che 
Glitenoetlra  affretloMi  a  far  partire  la  figliola , 
poahè  DOQ  fossa  lardato  dd  Ionio  parentado. 
Gdnabi  in  Aulidc  l' inTelioa  giovinetta  invece  del- 
l' anello  trovò  ptepitate  U  icare  noenlotile,  h 


[jiiitc  perù  noD  cadilo  sopra  I'  mnocenle  collo, 
eU  OÙm  impietoriU  IrMportolb  diU'smp»  at- 
Itrc  nel  Ghenoncto  Taorioo  (oi*  -Orìma)  e  It 
ripofaU  nel  suo  tam[WO,  dorè  in  M|aio  fn  «*- 
Mi4(rteui  delb  Dea  libentrìoe.  OmIc  ìnna» 
Mie  Fmìc  por  avere  in  wgaito  Dcdn  h  mi- 
dre  fu  poriScato  in  quello  tempo  dalla  pìeton 

Ormai  ipiraTa  il  vento  propaio  e  il  greco 
natilio  polen  aprirgli  le  vele,  se  non  fouero 
msacsle  alla  partenza  le  famose  frecce  d'Ercole 
■enia  le  quali  era  iuuiile  ogni  sfono  canini  di 
Troja.  Il  lolo  Filo  11  eie  conosceva  il  luogo,  ove 
erano  alate  sepolte,  e  Fìlottete  aveva  dato  sacra* 
menlo  £  non  palesarle  a  nessuno.  Ulisse  prese 
tu  di  w  la  missione  e  II  felice  riuscili.  Si  pre> 
lenta  all'amico  dell'esimio  Semidio,  e  lauto  dice 
i  tanto  Io  accende  per  I'  onore  della  Grecia,  che 
se  non  fosse  stata  1'  inviolabilità  del  giuramento, 
avrebbe  palesato  il  luogo,  in  cui  le  frecce  erano 
soUemtc.  I.' crcorlo  llacense  con  una  morale 
ditta  sua  propria  gli  fece  capire,  cbe  egli  avev» 
giuralo  di  Dou  dire  n  nessuno,  dove  le  frecce  ri 
fonerò;  ebbene,  non  lo  dkeMe:  xia  upta  ha- 
stara,  n  mal  capitilo  Filottele  btitè  folta  il  pi»* 
de  sopra  il  luogo,  dar'  erano  le  frecce  ,  tiw 
Tarando  non  [loler  dir  nulla.  liSuae  non  aMfi 
biiogno  di  PapHtilie,  simtò  e  ribovò  le  arati 
ffloife  e  fdiK 
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FiloUetc  che  a  dcisudo  airebbe  «IScUlo.le 
frecM  dall'  amico.  In  prete  in  un  Ibicìo  per  aera 
portarle;  ma  m»  iciTOlBodo  gli  cadde  uH  jànie, 
don  gli  aperse  doloroannu  farltt.  Ciò  dod  ottan- 
te fu  condoito  al  porto  d*  Anlide,  donde  l'arnilB 
■  piene  vele  diedesi  in  allo  mare.  I  dolori  aeutisù- 
iBÌ  dttlh  TerìM  e  V  iofopporiebUe  felore  die  Ir»- 
mandava  In  tabe  eorrotla  della  piaga,  raaaro  a 
tè 'e  ai  compaipn  iaioppoHabile  e  pestilenziale 
Il  preseoea  di  Pilotlele.  Al  solilo  Ulisse  peosù  al 
modo  di  lìbaranene.  L'  ormala  fece  la  prima 
itaiione  «il  una  delle  itole  Clcladi,  ilcserta;  quivi 
abarcati  per  prendere  ripnso  nella  notle,  fu  po- 
sto a  terra  goche  Filoltele;  il  quale  però  seco 
recò  le  frecce  erculee  e  le  le  pose  solto  il  capo. 
Non  polendo  involargli  la  frecce,  l'armalache- 
taoiente  riprese  il  largo,  c  lasoifi  il  misero  in; 
curabile  ferito  agli  «lenti  e  al  dolore.  Tedramo 
eome  poi  fosse  goarilo,  e  condotto  rollo  le  amrp 
di  Troja. 

XXV. 

A.  [auto  sforzo  nemico  corriapoin  coi  prepa- 
rslivi  di  difesa  il  minaocialo  Priamo.  Forti  lieo  e 
provvide  tutte  le  città  del  auu  regno,  si  mUDÌ  di 
lonlaoe  a  vicbe  leghe,  armò  lulla  la  gioventù 
Tiojaoa)  MCchè  riesciva  ben  dilScils  lo  «btrco 
dell'  eserùto  greco  tnlle  cotte  dell*  Troida.  I 


Ti 

Greci  peasaroDO  bcoe  di  «uicDronì  d'ialorao  prì- 
■na  lutto  li  paese,  e  poi  strii^ete  dì  Torte  medio 

U  espilale. 

Al  gtovÌDdto  Achille  fu  dito  i'  iacarico  dì  de- 
bellerare  tulli  i  prìncipi  dell'  Asia  minore,  amici 
o  collegali  dei  Trojaiù.  Telefo  re  di  Miìla  voleu- 
do  Tietire  il  passo  al  fatale  eroe,  gli  si  fece  iocoo- 
-tro  aoD  forte  eiercilo,  ed  il  Caico  flesso  strari- 
pindo  ioTaDo  tentò  precludergli  il  camuiiao,  cbe 
Aehille  nrcando  qnaito  e  liMr^iaado  •  ferendo 
1'  «Uro  A  re»s  padrone  del  pacK.  Iii  ferìla  tscoa- 
do  r  oracolo  urebbe  stata  ìncuraUle,  se  Telerò 
non  avesse  pregato  il  rimedio  dal  fenlore.  Si  con- 
cllib  eoo  Achille  il  quale  messa  aalla  ferita  la  ro^ 
pne  della  sua  lancia  guari  immediatameDle  il  Ui- 
RO  re,  elio  d'allora  in  poi  fu  ano  amioo  e  MgoiUo 
•lU  gaerra. 

Avanzalosi  nella  Cilicia  diatnuse  la  città  di  Te- 
be lede  del  regno  di  E>ittione  padre  di  Andn^ 
niBca  moglie  di  Ettore;  e  prese  Criss,  dov'era  xai 
famoso  lenipio  coniacrato  ad  Apollo.  Tra  le  ipo- 
glie fatte  uel  barbaro  saccheggio  era  Astlnome  fi- 
glia di  Crise  sacerdote  ili  Apollo,  il  quatedisperalo 
per  II  perdita  della  figlia  aaa  risparmiò  preghie- 
re •  oSwta  di  ricco  riacalto,  se  a  lui  si  reatituis- 
fe.  Agamennone,  cbe  eratela  falla  sua,  fu  lordo 
.alle  richieile  del  mìiero  padre  ;  e  Apollo  per  veii- 
diom  il  ino  miniitro,  mandb  fierìiiiiiiB  peililanu 
nel  nampo  gicco.  Achille  in  seguilo  mia  itretlo 
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più  ih  vicino  la  ueiiiicii  ciltii  diTroja  loggiogaodo 
r  isola  di  Tenedo,  e  ocoaptudo  per  Iona  lamOD- 
l<n«  Liracaso  quasi  Imprendibile.  Tr«  le  apogGe 

era  li  b«lta  Ippodamia  figlia  dt  Briieide  di  Cui  poi 
rilenne  it  nome,  e  di  cui  Acliille  fortemente  inva- 
ghisci. Pare  cl.o  il  l-,.|i,ie  it)  luola  iii,.n,,  cl..lc,im|)0 
gre™  sotto  I.  mur,-,  .li  Troin  =„„.itì]la..c  la  r.^li- 
tliiioiic  al  patir,;  rLlla  bcl[.i  AsIÌduito,  detta  da 
Omero  Criseida  dal  nome  paterno.  Agamennone 
fonato  dalla  domanda  di  tnlli  i  Crcci.  rimsmiò  la 
giovine  si  padre,  ma  come  supremo  capituno  he.e 
prenderò  nella  leuda  d'  Achille  Briselde  ,  e  con- 
dnnala  nella  ina.  Furibondo  jl  Teualo  eroe  To)e> 
TI  vEodicar  oA  langue  d«l  «i{wrf)o  Alride  la  pra- 
potenn  patita,  ma  tratleunto  dagli  altri  capimi 
B  ntirìt  nella  dui  tenda,  donde  non  Tolle  più 
Bidre  ■  combattere  i  Trojani. 

La  morìa  era  ceuata,  ma  non'iDÌDore  la  reci*a 
nel  campo  greco  il  grand'  Ellore,  che  per  la  ina- 
zione di  Acliille,  portava  lo  spavento  e  la  morte 
dappi'rtuTlo.  Dna  notte  giniisc  perRuo  alle  nari, 
cui  appiccò  il  fuoco  sema  resistcnila  fuorcliè  a 
quella  d'Ajace  Tclamoiiia,  che  alzatosi  nudo  si^p- 

Ugno.  E  Achille  lanle  stragi,  a  lami  d.mi.i  slava 
impassibile,  sordo  alle  preghiere  di  tutti,  e  a 
quelle  di  Patroclo  stesso  indivisibile  e  tenero  di 
lai  •mica.  Pioalmenle  non  polendo  fare  alfine  ■ 
tanto  lorreale  de*»Ulore,  il  Ucneùadn  indossò  le 


armi  del  Pelide,  e  prestiilosai  a  fronte  ilell'  erot 
trojano.  Ettore  non  ichivfi  provar!;!  col  gnn  figlio 
di  Tetì,  OOD»  crederalo  alle  anni ,  e  dopo  breve 
MrliRie  (tese  morto  il  Snto  Achille.  (JuaDlnDtfDe 
lo  rìcoBOieaiie  per  Patroclo  aadò  superbo  delle 
armi  divine,  opera  del  dio  Taicsao,  e  rnagp'oiw 
mente  ìofurìb  come  turtnoe  prooelloM  in  meno 
n  mìwri  Greci. 

Tenuta  ad  IcInUe  h  nuora  del  moria  amico, 
dimBntioi  adeguo  e  giuramenti  a  buio  irmandoii 
di  altro  amen,  CMaa  bx  traoda  £  Ettore. 

L' ira  e  il  dolore  nd  Pelide  io  quel  momento 
erano  al  colmo.  Si  affronta  con  Ettore, locombat- 
\r,  lo  .stende  morto,  e  legalo  II  cadavere  pe'  piedi 
al  suo  carro  lo  strascina  correndo  per  tre  volle 
inlorao  alle  mura  di  Troja.  Indarno  il  vecchio  re 
domanda  per  ambascerie,  offrendo  riscolto,  ilcor- 
po  del  Aglio,  onde  prestargli  gli  uttlini  odici.  Cru- 
damente iolleitihile  Acliille  sempre  lo  niego  a 
ipialuuqiie  patto.  Priamo  disperalo  si  presenta  al- 

Biipp]iebe*ole  ìnteaeriMOOO  il  Pelide  che  in  quel 
momento  tenti  tntto  Pafiello  di  figlio,  non  mai 
paragonabile  a  qaello  di  padre.  Rende  il  cadavere 
di  Ettore;  e  sì  fa  tregua  perchè  solenni  alano  fatti 
i  Funerali  a  tanto  eroe. 

In  questo  tempo  Achille  s'iDuamora  di  Polisiena 
figliola  di  Priamo,  che  chiede  e  oUiene  in  mt^lb. 
Mentre  ■  due  eposi  emno  davanti  1'  are  per  pro- 
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Bimiùre  jì  soIaDoa  giuramenta.  Paride  espertisu- 
m>  ireiero,  colpì  con  aoa  Treooii  avidenaU  il 
cringaovDlDMabile  del  figlio  di  TetI,  èàÌA  coi 
(érita  dovi  totlo  sooconibere. 

XXVI. 

'  Il  Indimeiito  toln  cosi  ano  dei  Beri  e  Ti- 
ldi namieiat  TnijiBi;  ma  il  deriioo  cn  gii  eaiw 
pilo,  e  ulo  rotavi  eoadam  ■  Tnqt  le  incca 
dri  grande  Akàde,  pmiliè  1*  allre  bUlitt  b  flwc- 
mIb  erano  stale  adempile.  —  Non  urebbe  «tata 
prena  Troja,  te  le  cavalle  di  Reso  e  di  Hamnone 
figlinolo  dell'  Aurora,  arenerò  tnaogialo  l' erba  e 
bercio  alle  roalane  Trojane.  Ulìise  e  Diomede  di 
notte  tempo  «ssalgODO  i  due  re,  prima  che  entri- 
no nella  Troade,  li  aocidoao  e  predano  le  famose 
cavalle.  —  Troja  era  «icura  Bachè  il  Palladio,  sta< 
tua  colonale  di  Pallade,  fosse  ^lo  cnatodiLo  nel 
ano  Umpio  dentro  la  città.  Uliua  e  Oiomede  fur- 
liTBmeule  entrano  in  Troja,  a  ipooaU  la  latta 
dalla  Elilaa  di  Minerva,  seco  U  pwteoo  nd  dtm- 
po  greco.  I  Trojan!  non  cnatodvano  gdainaaatfl 
qoel  umboio  della  loro  «al* esan,  penibi  endav*- 
no  impedibile,  coro'  era,  il  trarogate  quel  coW 
M  ;  mi  la  lagicità  di  Uliue  li  daluae,  perciii  tolto 
i  capo  non  rotava  che  nn  tronco  informe,  di  «ni 
b  tota  B  il  tuKo.  '  . 

Dapo  Irtnocle  A*  BlUre  e  di  Aahille  la  gMn* 
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■odari  più  Sàoet,  ma  wmpre  Duoidiile  ;  ■  Gttà 

cranai  stancati  «  inipaileDlili  di  medere  i  loro  fo- 
colari: era  dilEcile  il  tratleoerli.  BiingDan  però 
per  termiDare  la  guerra,  cbe  supplisse  al  PeFide  il 
Ggliuoio,  nalo  da  Deidamia  dopo  ta  partenH  d« 
Sciro.  11  gioviaelto  Pirro  fioalmeiile  gluageva  nel 
campo  greco.  Pensò  allora  Ulisse  d'andare  a  lilro- 
vare  Filotlele  nell'  isola  deserta,  accnmpagiuto 
da  Pirro.  Qaeata  volta  si  preseolava  airinrelics 
amico  d'  Alcide  come  sanatare  della  pcslileote  e 
dolarosiasima  piaga,  che  da  lanti  anni avevalocru- 
ciata  La  ruggine  della  lancia  del  Pelide  seco  re- 
cata dal  figliifolo  di  quell'  onore  di  lutti  Grecia, 
operi»  la  gnarigioae;  e  Filottela  MCO  loro  {eoa 
Tcla'alle  tpia^  trojaBe. 

Una  mIi  faUM  e  fone  la  ^it  ^ffialo  reattn 
a  mperate  ai  Greci.  Neo  polanui  Snalmente  oc- 
ra pace  Troja  Beau  gettare  a  terra  la  tomba  d'Ilo, 
cbe  n«la««  aopra  la  porla  Scea.  Ulisse  tempre 
maechinltore  d' inganni  immagiob  il  modo  di  po- 
tere abbaltere  quell'  ultimo  aostegao  dei  miseri 
Trojaoi.  Fece  costruire  un  immenso  cavallo  di 
legno,  vuoto  il  gran  ventre,  e  posto  sovra  ruo- 
te per  poterlo  pìii  facilmente  Irascioare.  App^ 
Da  fiuta  la  gran  maecbini  Delia  notle  i  Greci 
dMtMHBt«  idptrono  dal  lido  e  ìnoMemli'd 
attehmoo  dietro  l' itola  ài  Tenado  tìcìih  ti 
co  olia  ente  a  di  faccia  a  Troja.  I  TVojam  alla 
maitiaa  Tcdoto  ti  lido  dateria  b  la  gran  mole 
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abbandonali  non  dsTano  fede  appropri  ecoK.  Ac- 

certatisi  del  fatto  e  credendo^  lilMrì  dopo  dieoi 
anni  da  una  guerra  mortale,  ai  diedero  alU 
viva  aUegreziB,  verundoà  a  Gami  «il  lido,  dote 
già  era  il  campo  greco. 

Molli  opiDifanOt  temendo  della  greca  fede, 
ohe  lo  amiaorato  cavallo  foaaeaUiraGÌalo}  ma  la 
gioventù  Edenle  era  di  avvilo  dovern  strascinare 
la  aminirata  mula  denlro  la  cìlli  a  eìcrno  mo> 
DOmento  do1li  insperata  liberazioDc.  Priamo  stusso 
non  era  discorde  da  quealo  pensiero;  <]rian(lo 
aceodea  dall'alta  rocca  il  sacerdote  Laocooate, 
cbe  iafiammato  di  patria  carità  si  accosta  al  ma^ 
rsv^lioso  cavallo,  al  quale  con  gra»  furi»  scaglia 
nel  ventre  una  grande  asta  poderosa.  Le  cieciic 
cavità  cnpameote  riioooirono  a  quel  colpo  im- 
provviso, per  cui  l'infiammato  sacerdote  avverto 
che  là  entro  eravi  un  qualche  tessuto  inganno  del 
perdio  Ulisse  a  dblruziooe  dell' iDlelics  sua  pa- 
tria. Doversi  perciò  inceDdiureimmaalinenteqaella 
meechina  laganoevole,  e  ponto  fidanrì  neppore 
M  donativi  dei  Greci.  Ho  per  Troia  era  tuonata 
l'oltima  ora;  Nettano  sdegnalo  ohe  il  ano  aacer. 
dote  attraversasse  i  destini,  mandò  per  le  onde 
liiip  smi^iiraLi  serpenti,  che  venati  alta  ma,  d>- 
rilli  anilamno  ad  incestirc  ii  misero  Laocoonte 
e  due  suoi  figli,  che  legati  con  le  tremende  spire 
in  un  metto  col  padne,  tutti  e  tre  ipetatSDieata 
tra  cnidi  dolori  condonerò  e  morie.  Alla  nata  di 
9= 


lauto  adegna  edule  fu  quello  mola  credala  mag- 
gior miui  le  (Kn,  e  i  più  si  attenaero  igl'iagin- 
nevoli  delti  che  gSì  nera  pronuiuiiato  il  ^co 

XXVII. 

lunanzi  al  ratto  del  misero  Laocoontc,  da  una 
turba  di  conladioi  era  alalo  coudotlo  legato  un 
gioviae  prìgiodero  alla  pretsui  di  Friamo-  In 
meno  aU'imtneiuo  dolore  mMtravt  li  pib  grande 
ingrauità  e-  coaBdeoia.  Si  arelb  per  greco,  diue 
pereib  aater  degno  di  mortn,  ma  averla  voluta 
pÌDltoslodinianodeisuni  aeinici,inB  generoii,  che 
di  mano  dei  paifidi  greci,  e  specialnwnte  di  Ullsie. 
Quindi  tene  un  tale  menzognero  racconto  col 
quale  dì  od  intendere  che  per  Frode  d'Ulisse, 
se  egli  non  fosse  Tuggilo,  doveva  essere  sacrificalo 
onde  col  sno  sangue  ottenere  dagli  Dei  sdegnali  il 
ritorao,  come  col  sangue  avevano  i  Greci  ottenuto 
la  venulBjcasicchè  tanto  aspetto  v'era  di  vero  che 
TeCB  impietosire  il  vecchio  re  e  lutti  git  astanti. 
Il  giovine  Sinone  Tu  Tatlo  disciogliere,  e  domain 
dato  da  Priamo  qnal  Tosse  il  significato  di  quel* 
l'immenso  cavallo  lasciato  dai  Greci  aullido,  lo 
scaltro  rispose  in  questi  detli  messigli  in  bocca 
dal  gran  Virgilio,  (  Eneide  L.  II.  )  e  che  ripor- 
liamo  tradotti  da  Michele  Leoni. 
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B  . .  .  .  qnei  Degl'inganni  e  du'Pelasgi 
Hell'  irte  esperto  al  cUl  ili  nodi  icioite 
Alia  le  DMi»  :  Voi,  fuoohì  etcniiy  itlnlo, 
EnkiBB,  e  'I  YOilro  imioUnI  Dame  { 
T(ii,.iacrì  «Ilari,  e  voi,  ttefaiide  ipada, 
Onde  mi  Iruai,  e  viri,  divina  benda, 
Ch'  io  viiUout  portai  1  Franger  dm  lice 
De'Greci  i  aicri  drilli  e  odiarli,  e  tutto 
Ai  giorno  espor,  se  cosa  houiio  d' occulta  : 
nè  legge  alenna  me  di  patria  nslringe. 
Or  lue  promesse  adempì  ;  e  tu,  solvats 
Per  opra  mia,  fede  mi  «erba,  o  Troja, 
Se  reco  il  ver,  se  gran  mercè  li  rendo. 
Dell'intrapresa  guerra  ogni  Gdania 
O  Ep«me  degli  Achei,  rìpoita  semprr. 
Fu  in  Piillade.  Ha  poiché  1*  empio  Titide 
E  l'ÌDTeoIor  di  Mdleranxe  Ulìm 
Dal  sicnto  delabro  a  nerre  bteii 
Il  Palladio  fatai,  dell'alia  rocca 
SpenlI  t  collodi,  il  simulacro  santo 
Bapìron  della  Dea,  ron  num  sanguigna 
Toccame  oaaildo  le  rirginee  lienile; 
Sin  da  quel  punto  cominciò  de' Greci, 
Tornata  indietro,  ■  decader  la  speme; 
Languì  la  possa,  e  fu  la  Dea  nimica, 
Né  la  Tritonia  con  prodigi  incerti 
Segno  ne  diè.  Posta  net  campo  appena 
L' imigin  Tue,  dt'  rallevili  Inmì 
Arser  fulgida  Gamme,  e  un  andar  mito 
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Giù  per  le  membra  corse  ;  e  Ire.  fmlc 

(Oh  inirarigll»!)  eli"  babò  lìul  suolo 

Con  l'asta  Ircraolanto     con  lo  scudo. 

Che  tentar  con  la  Fugu  il  mar  li  ileggia 

Tosto  ■nnQDiis  Calogate,  e  ohe  tfuadrella 

Aifoliobe  eipognip  Troj»  «oo  ponao, 

Se  in  Itrgo  non  rinaonno  gli  mffni, 

E  ricoudolto  non  è  poscia  il  nume 

Che  per  lo  mar  sopra  le  curve  navi 

Seco  porloro.  Col  favor  del  vento 

Alla  patria  MiccLu  ora  conversi 

Apprestilo  r  armi  e  lor  compagni  i  numi  ; 

E  d' improstiso  risokato  i  fluiti 

Finn  <\vi  presenti,  In  guiia  tal  Calcante 

Spiego  gli  augurii.  Quest'  imflBO  alloca 

Pel  rapilo  Palladio  e  per  l' offeso 

Home,  smmonili  stabilirò,  ond'ella 

Purgar  pottsse  l'enipielà  nefanda. 

Cosi  Calcarne  questa  immensa  mole 

Fè  d' ÌDlrecciatu  roveri  alle  nubi 

Ergere,  e  à,  che  ollrepa«sar  le  porla 

Non  pos*a,  ni  condurti  entro  le  iBura, 

Onde  far  salvo  coiraoliquo  cullo 

Il  popolo  :  che  se  di  Palla  il  dopo 

Tiolasse  vosi™  man,  alla  mina 

(In  me  cooveriau  pria  l'augurio  i  numi!) 

Di  Priamo  al  regno  fllloc  verrebbe  e  ai  Frigi  : 

Un  se  per  opra  vostra  alla  ciltode 

Addotta  fosK,  con  ponenti  «ahiere 
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II'  lUìa  verriii  ili  Pelnpp  slle  mura, 
E  cpsiDare  i  neporì  arrìan  Ivi  falò  n. 
Convalidali  quesli  delti  del  fullace  greco  con 
li  Diaria  ipaventoia  del  misero  Llocoonte,  tulli 
i  Trojan!  a  gin  daauo  opera  d' iatrodurre  io 
ciilì  il  falals  cmllo.  Giunti  alla  porls  Sces  a'in- 
OOOIn  un  ÌDCÌain{io  nella  piccolezza  della  entrata, 
ohe  fa  lo^  ÌBgrandila  con  gettare  a  Ima  il  Dui- 
ni tOTrappOtlo  a  coti  la  lepoltur*  d'Ho,  ultimo 
pallaiUa  all' infelice  .cluì.  Finalmente  il  cavalló 
fa  inlrodotlo. 

XXVIll. 

La  coatrmione  di  cub'i  smi^^ui^iU  muli.'  non  fu 
pel  solo  scopo  di  airiiare  ail'  inteiilo  di  fare  iJe- 
Dulire  il  sepolcro  d'  Ilo,  me  (ti  oBscoadera  nellu 
immanùlì  del  vuoto  ventre  il  Gore  dei  greci  ero!, 
i  quali  dovevano  discendere  di  quella  ariìGciale 
naverna,  avvisali  dal  perfido  Siocoe, 
Mt  Trojan!  evevimo'  IraIworaB  buona  parla  dalla 
mlle  iu  liete  dansa  e  coaviti,  celebrando  coli 
forluaBti)  evento;  e  già  erano  immerii  nel  aonìiD 
e  ucl  vino,  quando  Siiione  diè  segno  ai  Greci 
rucchliisi  nel  cai'Mlu  èie  onta!  era  lempo  di  usci- 
re; e  la  iiiGiia  Eleiia  d'accordo  col  traditore, 
dava  segou  con  una  fiaccola  dall'  alla  lorre  ai 
Greci  Ili  Tenedo.  Mentre  questi  vogavano  pro- 
alanenla  ùla  spiaggia,  i  goemeii  icen  dal  ca- 
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Tulio  correiiDO  alla  porta,  ucGÌderano  le  goar- 
àh  sonnacchiose  e  coi)  schìndeTiDo  il  rarco  a 
talli  la  greca  so1dat«ca ,  che  TcrUTau  par  le 
diverse  ne,  e  per  le  ditene  case,  ucehe^ando, 
iaceadlawlo,  ammamndo. 

La  reggia  {li  assalita  dal  gioTine  Pirro,  rlie 
iuDOuIralo  Polite  minor  figlio  di  Priamo  rerillo 
gravemente,  sicché  il  tnisera  fuggendo  dall'  ucci- 
Mre  andò  a  cader  morto  ai  piedi  del  vecchio  pa- 
dre» Invino,  gettò  PrìiiDo  con  Cacca  mano  un 
asla  contro  al  gnerriero  rnbesto  j  dhs  quegli  af- 
ferratolo  pel  crìae  canato  e  strascinalo  d' aranti 
all'  ara  dei  paterni  penati  barbaramente  gli  cou- 
lìccii  In  spada  nel  putto. 

CI  mori,,  il  pii.  sr.,  n  .^il  pii.  Idia:  „ 

glorioso  Re\  corso  di  una  sol  notte  dopo  aver 
rcsl.'^lilo  per  dieci  anni  ed  aver  fronte^sto  mille 

Gran  parte  dei  Greci  perirono  in  quella  guerra 
ungaiDOBa  e  non  pochi  dà  primari  cajMtiiii.  Ab- 
biamo veduto  come  morùte  Achille,  e  il  grande 
Ajace  Telamnnio  infrenetìchilo  ai  necisa,  percbi 
le  armi  d'  Achille  ano  pìii  prouimo  parante  era- 
no state  aggiudicale  *Uo  scaltro  UfiMc. 

Dei  principi  Trojad  perb  pochìuimì  aorrìssero 
■  questa  guerra  d'  ettermìnio.  Antenore  eraseoe 
fuggita  da  Troja,  prìmechè  la  guerra  fioiMe,  e 
sbarcato  alla  foci  del  Pà,  fabbrirb  dentro  terra 
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la  cìtln  di  Padova,  L'  essere  evsao  ili  mezzo  ai 
Greci  no»  lo  lasciò  privo  licl  siispctLo  ili  Iradi- 
meiilo.  Ed  Enea  figliuolo  <Ii  ADcbise  e  di  Venere 
dopo  la  (iistruilone  di  Troja  si  avviò  con  le  re- 
IiqiiÌK  Irojane  verso  t' Italia  sempre  siala  il  rìfu- 
gio  del  rt6ulD  di  tutte  le  nozioni,  e  secondo  lì 
storici  latlui,  e  ìpeciaitncnte  del  dìvioo  poema 
di  Tii^ilio,  fa  il  fondalore  d'Alba,  e  del  p<f 
pob  romano. 

Iverano  fiala  la  lolli  gli  Dei  iwanì  ■  Troja; 
ma  t  TÌoti  DOD  lateiaroao  di  vendìcani  implaca- 
bilmenle  contro  dei  vincitori.  Niuno  o  quasi  dìudo 
potè  toccare  le  soglie  pulerne  e  rimanervi  ìiico- 
lume.  Il  solo  Nestore  re  di  Pilo  visse  dipoi  fe- 
licemente e  pacilicaniciilG  oella  reggia  avita  per 
trecento  aaoi,  premio  coucessogli  dagli  Dei  per 
la  TÌIa  iutemerdta,  pe' saggi  coosigli  dati  nel  corso 
della  guerra,  e  per  le  innui  nette  di  sangue  e  di 
rapine-  Tutti  gli  altri  o  perirono  appena  |;rnati 
in  patria  come  Agamennone  uccisa  dalla  moglie, 
e  Pirro  trocidalo  per  gelosia  da  Oreste.  Gli  tU 
Ili  iecoodo  il  solilo  si  rifugiaTOno  e  regnarono 
in  Italia  coma  Diomede  e  Filollete,  e  Idomeneo 
re  di  Creta  io  Sàìia.  Gli  errcri  iP  XJUtte 
diedero  il  soggetto  ad  Omero  per  h  lui  Odir' 
•ea,  larflbbero  iseondo  it  '^oo  il  lennioe  del  se- 
colo eroico  i  noi  non  li  locdieremo  percbè  ci 
uà  ma  solameota  proposti  dì  aeceoatre  LrcrementB 
e  [NaoMueiile  ì  fitti  ohe  riempirono  le  (ndoUe 
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Ingedie,  avcodo  intesa  di  «criTcre  queali  brevi 
.MBiii,  per  dii  fame  dìgiuos  delle  nùlologìclie 
copinàoiii. 

XXIX. 

Fumavano  nneora  i«  rovine  delli  inrelìee  cilli, 
quando  ì  Greci  dlsponennsi  a  parlìre,  dÌTtse  Ira 
loro  la  preda.  Le  regali  donue  seguirono  li  MTle 
degli  oggctii  preilosi  ;  Eeuba  madre  già  felioi  di 
geaermi  principi  e  suocera  d'illnitri  nuore,  toccò 
in  lorlB  all' [tacerne;  Caiuandra  profeteua  tem- 
pre Terìdiea  e  mai  credula  seguì  il  carro  del  re 
dei  re  in  Micene;  Andromaca  già  laperbe  or 
troppo  inIseT*  per  la  nano  ìnntli  del  grend'El- 
ton,  daiette  seguire  Io  iDaInrslD  Pirro,  dopo  )■ 
morte  dal  quale  per  moto  di  Oreile  figlio  di 
Agamennaoe  sposò  Elena  fratello  dell'estinto  con- 
sorte;  e  Eleni  iuGda  al  marito,  ìnGda  all'amante 
e  al  suocero  novello,  tornò  in  Grecia  con  Me- 
nclao,  dove  Irovù  il  Gnc  viuI<^nto  fh  1cÌ  mpritato. 

Tulli  erpnsl  preso  il  premio  delk  hii.ge  e 
saugninose  faltclie,  e  non  erosi  pensato  a  citi  più 
aveva  avuto  parte  ncH'esilO  forlunalo  della  guerra: 
niunn  oiTerla  all'ombra  dd  grande  Achille,  Que- 
sta ÌDgratitadi[ia  e  la  ralalità  chu  i  Greci  non  po- 
tessero talpare  dai  lidi  trojaDÌ  senza  spengere  l'u- 
nii» disaeadeiuu  di  Ettore,  tenevana  naOTanietit« 
l'anmii  greoa  all'arbilrio  d'ima  minia  iDortale. 


Pirro  imialè  contro  la  lolootà  di  Agamennoi», 
ab«'  FolineiM,  ornala  da  novalla  sposa,  fosse  in»-, 
molata  antla  tomba  d'AcbUle;  «  i  greci  soldati 
'■Fidi  dal  rilorno ,  ohe  fom  ncdso  il  fiDcinno 
'Aatiaaatte,  «onte  areva  lEtioato  e  pmcritto  Cai- 

Xa  inorla  di  «jaMti  dm  iunottiUi  PoUstent  e 
Asiianalte,  i  magni  Geameote  doeiilla  sella  tra- 
gedia ì» /Traode,  di  cui  fanno  soggetto  una  vec- 
chia regioB  fatta  seguo  di  tutta  l' tra  dei  Fati,  ana 
gloiìae  madre  cbe  nelt'aSétlo  del  Gglio  lenta 
raddolcire  l'irreparabile  perdita  del  più  generoso 

.dai  meriti,  e  una  giorine  cbe  nel  momento  di 
epiKire  apow  perda  il  marito,  il  quale  è  costretta 

'•ggii'i>S<rlo  neir  avello. 
-  Io  questa  tragedia  della  Troade  la  macchioa 
non  potrebbe  essere  più  semplice,  gli  affetti  piii 

-iMiwl^  ■  colpi  di  Ecena  più  veri.  Nulla  ti  è 
M  nanieraLo  conùncioDdo  dallo  ttile;  nulla  di 
fnt  «emplifie  dello  acioglipwato.  Si  obiode  la  tra- 

.gedia  oon  k  diiimaU  iiÙe  iofeUal  donoe  al 

.atre,  d'onde  l'armata  tàf»  *eno  ■  Unto  deaì- 

.4eratÌ  lìdi  ddia  Citeoia. 

XXX. 

*nb  l'eSdto  non  corrìapote  all'ardente  desi- 
derio;'ei«  ititi  gnem  maledaU*  dal  óelo,  e  U 
milacBiioae  Mgain  pei  tea^iedori  fluiti  i  npatln 
93 


Tincilori,  che  Tiirono  cotti  silo  Gac  da  furiosa  lem- 
ftesla,  L' invitto  Diomede  era  perseguitalo  dillo 
sdegno  implacabile  di  Venere,  la  quale  csWDdoM 
frapposla  fra  lai  ed  Enea  suo  figlio  percosHi,  onde 
Don  Tosse  condotto  a  mal  partito,  «ra  slata  dal 
Tlllde  ferita  io  do  braccio;  e  dall'  ira  ardente 
A  'Hirìe  che  da  qmsto  eros  ma  riportili  una 
ferita  Dalla  pancia.  Fillade,  qnaDlunqua  fané  la 
proietlrìee  dal  i^glo  Ultne,  paiMgiiitBn  a  inor* 

'  lo  il  superbo  Àjace  03m  f  die  aveol*  sempre 
Insnltalk,  e  che  tracollo  nelle  onde  eoo  li  arse 
seoniiiaiata,  {iure  «ahatosl  a  nuoto  sopri  nu 

'  nudo  scogliu,  di  quWi  maledlceTs  superbamente 
àlli  sapienle  dea,  che  cbiamafa  fiacca  e  incita. 
Hinerra  presa  da  infrenabile  ira  scagliò  conlro 
lo  stolto  bcalemmiatore  una  folgore  ardente,  con 
la  quale  coaGccollo  sopra  il  nudo  scaglio. 

Tutti  credevano  soccombere  al  furioso  Mmpe- 
stare  delle  onde,  oodecbè  cbi  promelten  sacri- 
6eaTe,  appena  tonalo  sol  patrio  lido,  la  {mina 
persona  die  fosie^  venni*  iaconiro,  eome  Md- 
meceo,  chi  ioateate  tempfi,  «hi  maire  eNbmAe. 
La  maggior  parte  furono  sbikati  sopra  II  lìItonlB 
ilalrano.  Idomeneo  potè  sbarcare  in  Creta  in  pe- 
na del  suo  stollo  voto;  la  prima  persona  che 
presentogliii  fu  sua  figlia  ch'egli  non  dubitò  sve- 
nare dì  auB  mano.  Tanta  crudeltà  [riti  cb«  ferina 
gli  rÌTotlò  conlro  tatti  gl'isoUni,  pemi  is  co- 
itfetlo  ■'rimbwenri  dia  :vMitUl«.  FinhaBate 
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sbarcò  io  SidlU,  dove  fabbncù  Saleato  capitale 
del  wo  piccato  doovo  r^uo. 

Neslorc  però  approdava  felicemenle  all'Elids 
dora  benedetto  dai  cieli  e  amato  dui  popoli  re- 
gna'a  Ir»  prina  s  poi  per  tre  lecolì  in  premo, 
coma  «ì  è  aTfertilo,  ddOa  na  r^tttdlne  di  cuoia 
a  di  nenie.  AginMDDeiM  pam  potè  Gutneate 
■fiérrare  le  patente  mo  di  Hiceoe,  e  riporrd  K 
piede  nell*  sua  reggia  tra  li  ad  i  6^. 

XXXI. 

Nella  sua  usaeoia  erasì  condollo  io  Micene  prò* 
fugo,  di<re]llto,  <Ia  tulli  rejattu  ^isto  Ggliuolti  e 
nipote  di  Tieste.  Bello  e  di  modi  gentili  s' imi- 
ouò  deiliaaieate  oel  cuore  di  Cliteonealra ,  cih 
■  poco  a  p«co  non  avlo  Teee  dimenliiMre,  na 
odiare  Q  bimìIo  eoo  k  perfide  tneiiuiiiAaaoni.  La 
MMDDgliatB  fa  pren  all'  esca  delle  mellìfli»  pa- 
role «  deUe  leocre  pn>&rtB  lanlo,  ette  dimeatìoà 
la  £golti  &  regÌM  e  i  doveri  H  moglie  a  madre. 
Corte  l'avriao  del  ritorno  &  ikgamenaoae;  obe 
.  frre?  Cfiteoocalra  ood^gà  In  mille  contrarìi  af- 
fetti, tra  due  eontraiu  Ecotimeiiti  di  moglie  e  di 
amante,  e  sceglie  Goaloicote  l'amante  per  sacri- 
ficare il  marito. 

Le  deaeriiìoae  dell' atnaunio  dipinto  io  risione 
neiraltD  T  della  tragedia  V jtgaiataaone  dalla 
proftttMa  Catundra  noa  poinAbe  eaere  pili 
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tremendo  e  jilù  vero;  se  la  scena  ancadesse  satto 
gli  occhi  della  spettatore,  sarebbe  d'assai  minore 
efiellu,  sì  cupe  e  gmodiase  sono  le  liote  n»te 
nel  dipingere  11  quadro  tremendo  di  qaeslo  ma- 
cello più  che  amiciilio.  La  morie  di  Cauladra 
per  mioo  ddls  furiosa  Clìtruiiesira,  è  la  chiù* 
mn  ddli  tragedia;  la  morente  predice  la  morte 
TÌolenti  dei  lintnni. 

Suo  putaroDD  più  di  due  lustri,  cbe  Oreite, 
come  d  vede  nella  tngedii,  Infogato  di  Stro- 
fia per  meuo  di  EleUra,  toma  con  Pilade  san 
ìodiviiiblle  amico  per  lendioara  la  morte  del  p*- 
dre.  Trucida  Tempio  Bgìito,  a  fnor  di  ù  daU'irB 
percuote  e  uccide  U  colpevole  nudre.-  Calmato 
lo  ad^Bo  e  Irofindón  matricidi  cade  in  tanta 
DMEnconii  e  quindi  in  tanto  furore,  clie  diaai 
come  beln  feroce  ■  vagire  per  k  forcale.  Il  mIo 
Pilade  fedele  amico  e  compagno  iodirinbile  lo 
«egue  ovunque;  e  Snilmenla  coma  pretcrìve  Vo- 
noolo,  conduce  Oreste  nel  Cberaoneao  Taurìco 
al  tempio  di  Diana,  or'era  saeerdolesaa  Ifigeui, 
da  cui  è  iìburato  dalle  Furie.  Oreste  in  Mgdta 
uccide  Pirro,  cbe  uveagli  npilit  Emione  ma 
amintE,  figliuola  della  fimosi  Cleoa  ipirtani. 


Qui  pongo  termine  alla  mie  parole' iotorao  al 
Secolo  Eroico  della  Greda,  portalo  sohanlo  fino 
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alla  morte  ili  Agamennone,  perchè  ÌI  resto  nolla 
ha  che  Tsdere  con  le  Tragedie  da  me  Iradotle. 
Io  meno  ai  racconti  favolosi,  che  ho  do*nto  ri- 
tenerli per  l'inlclligenEa  delle  medeiìme  ,  scor- 
gontì  (erila  alorìche  deUa  più  alta  importinu, 
che  polrebbero  dare  le  motie  al  aoggello  di  una 
Storia  delle  contìnne  lotta  In  la  Plebe  e  l'Ari- 
atoorazia,  le  qoalì  ancora  darano  ìa  queito  moado 
cbe  «  chiama  cUìlizialo.  Se  questo  laroro  fosie 
alato  fatto,  oh!  quanti  nlili  ammacatraoienti  ae 
avrebbero  ricanto  e  ne  ric*Tcrebbero  gli  uomi- 
d,  cbs  li  troverebbero  più  felici  «  meno  de- 
ludi O  miei  Lettori,  ve  lo  desidero  di  vero 
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